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PREFAZIONE 



ALLA TERZA EDIZIONE 



Qualsiasi opera di procedura, che non si aggiri esclusivamente 
sui principii e sulle teorie, deve tenere precipuo conto delle sentenze 
dei magistrati. Imperocché, se procedura vuol dire complesso di 
norme da seguirsi in giudizio, evidentemente la pratica forense 
dovrà bensì attenersi agli insegnamenti della dottrina, ma non 
potrà mai rompere violentemente colle tradizioni della giurispru- 
denza, la quale tende appunto a contemperare il rigore dei principii 
coi bisogni della pratica. 

Queste considerazioni volgeva io nella mente attendendo a questo 
lavoro, che per la terza volta presento ai cultori delle discipline 
penali ed in ispecie a coloro, fra essi, che, nell'esercizio della loro 
professione, debbono far valere interessi civili o su questi pronun- 
ciare ; é perciò mi credetti in debito di prender nota delle più recenti 
sentenze, le quali hanno talora modificato la precedente giurispru- 
denza. Che se dapprima, nella dovizia di cinque Corti di cassazione, 
ad esse occorreva attingere di preferenza i criteri per bene intendere 
le disposizioni della legge, ora che finalmente fu istituita, come 
ragion voleva, un'unica Corte suprema, era dover mio segnalare 
specialmente le decisioni di essa, come quelle che devono servire 
di principale guida nella risoluzione delle questioni. 

Ciò però non mi ha impedito di esprimere, anche questa volta, a 
quando a quando francamente il mio avviso, sebbene per avventura 
in dissonanza colla prevalente giurisprudenza ; ma anche in questo 
caso, seguendo l'indirizzo tutto pratico del mio lavoro, fu mio studio 
di notare, per norma dei lettori, che la giurisprudenza non aveva 
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2 PREFAZIONE 

colla sua autorità avvalorate le mìe conclusioni. Mi compiaccio tut- 
tavia di rilevare che ciò è accaduto ben raramente; che anzi potrei 
aggiungere che in più di una questione, intorno alla quale la giuris- 
prudenza era scarsa e incerta, ho avuto poi la soddisfazione di ve- 
dere confermata la mia modesta opinione dalle più recenti sentenze. 
Così in questa terza edizione, se non ho trascurato di consultare 
i nuovi libri degli scrittori , ho però sempre tenuto* rocchio fisso 
alle massime sancite dalle quattro Corti di cassazione, ora abolite, 
ì cui responsi restano splendido monumento di profonda sapienza; 
ma colla massima diligenza mi sono in peculìar modo occupato a 
raccogliere le decisioni di quella Corte, che è ora unica e veramente 

■ - * 

suprema in tutto il Regno. 

Questo quanto alla dottrina e alla giurìsphidenza. Quanto alla 
legislazione ricordo che avvenne testé in Italia un fatto importan- 
tissimo, che non mancò di attrarre in sommo grado Tattenzione dei 
giureconsulti più illustri di tutto il mondo civile. Accenno alla pro- 
mulgazione del Codice penale italiano, il quale è documento solenne 
della eccellenza, a cui si è innalzata la scuola giuridica italiana. 
Alle disposizioni del nuovo Codice furono coordinate parecchie del 
Codice di procedura penale : e perciò ho dovuto anche non trascu- 
rare le seguite abrogazioni e deroghe. 

Questa ristampa si presenta dunque con modificazioni e aggiunte: 
queste, senza dubbio, in maggior numero di quelle. Onde mi giova 
sperare che risponderà pienamente alle esigenze della pratica 
forense, ed avrà quel cortese accoglimento che non fu rifiutato alle 
precedenti edizioni. 



PREFAZIONE 



ALLA SECONDA EDIZIONE 



« Chiunque abbia pratica di penali procedimenti avrà senza 
dubbio notato che i giudizi, nei quali la parte lesa da reiato si 
costituisce parte civile, sono quelli che richiedono maggiore dottrina 
e abilità, cosi per parte del magistrato che dirige il dibattimento, 
come, e più specialmente, del Pubblico Ministero e dei patrocinanti. 
Del che la ragione vuol essere desunta dal maggior numero delle 
parti intervenienti nel giudizio e dal più vivo contrasto degli opposti 
interessi; giacché non di rado accade che la parte civile faccia del 
risarcimento dei danni una questione d'amor proprio, mentre l'incol- 
pato sarà tanto più impegnato nella propria difesa, quanto più aperta 
ed efficace è l'alleanza, per cosi esprimermi, della parte civile col 
Pubblico Ministero nel richiedere al giudice una dichiarazione di 
colpevolezza. Di qui le molteplici eccezioni, che danno luogo ad mei- 
denti, nei quali sono sottoposte al magistrato giudicante sottili e 
talora ardue questioni, a cui dà facile occasione l'indole speciale di 
siffatti giudizi ; polche, la controversia civile innestandosi alla que- 
stione penale, quelli sono retti da regole speciali di procedura. 

« Queste regole sono per la maggior parte disseminate qua e là 
nel Codice di procedura penale; e quando se ne vogliano studiare i 
motivi e l'applicazione ai casi pratici, e le questioni a cui danno 
luogo, occorre dar opera a un lungo e fastidioso spoglio dei responsi 
dei magistrati, e consultare le poche monografie, se pur non riesce 
disagevole averle a mano, le quali trattarono della parte civile stu- 
diandola soltanto sotto qualche parziale aspetto, o relativamente ad 
alcuna questione, e conviene infine ricorrere a voluminosi commenti 
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e trattati, specialmente francesi, nei quali quanto maggiore è l'ab- 
bondanza della materia, altrettanto è più difficile ritrovare ciò che 
particolarmente concerne la parte civile. 

« Un libro, il quale raccogliesse, come in un sol quadro, e coor- 
dinasse le principali norme che debbonsi seguire allorché nel giu- 
dizio penale l'offeso si costituisce parte civile, e prendesse in esame 
le principali questioni, alle quali nei diversi casi dà luogo l'inter- 
pretazione della legge, tenendo conto degli insegnamenti della dot- 
trina e della giurisprudenza, mancava finora in Italia, quantunque 
nel fóro, già dissi, se ne sentisse vivo il bisogno. 

« A riempire tale lacuna mi accinsi con questo volumetto. Mio 
scopo fu dunque f^v cosa, che in qualche modo riuscire potesse 
profittevole ai miei colleghi del fòro ; e lo scopo mi parve cosi buono, 
che per poco, dimenticando la debolezza delle mie forze, trascurai 
il precetto Oraziano : 

Burnite materìam vesfris^ qui scrìbitis^ aequam 
Virihus et versate diu, quid ferre recusent^ 
Quid valeant humeri. 

« Debbo però aggiungere che se la sfiducia non mi fece cadere 
la penna di mano a mezzo del lavoro, ne sono debitore alla lettura 
che feci delle seguenti parole, che l'esimio Borsari pose nella prefa- 
zione al suo Commentario del Codice civile italiano : « Nella col- 
« tura della scienza raro è che una parte buona non contenga 
« qualsivoglia modesto lavoro, e non se ne possa cavare una pietra 
« di più per la formazione dell'edifizio ». Queste parole mi furono 
di conforto a proseguire e terminare il mio studio, e segnano i 
limiti d'ogni mia aspirazione ». 

Così, ora sono appena due anni, io spiegava la ragione del mio 
lavoro, ed il pubblico favore, col quale esso fu accolto, mi fé' per- 
suaso che male non mi sono apposto nel reputare pieno d'interesse 
il tema, che impresi a trattare. Laonde, esaurita già la prima edi- 
zione, mi ripresento ora con una seconda, nella quale, mentre ho 
dato maggiore svolgimento ad alcune questioni e specialmente a 
quelle comprese nel Capo II, dove si discorre dell'argomento più 
importante dell'opera, cioè della costituzione di parte civile, non mi 



PREFAZIONE 5 

parve però opportuno di alterare l'ordine già dato ai sette Capi, di 
cui consta il volume. Del che mi vorrà dar venia chi pensò doversi 
r ultimo Capo, che tocca del danno, trasportarsi in principio del 
libro, come in sede più conveniente. Certo nel tempo ed anche 
logicaoiente il danno precede la costituzione di parte civile; ma, 
parlando del danno, ho indicato altresì le norme di procedura e i 
criteri speciali da aversi a guida nel liquidarlo ; ora tutto ciò sup- 
pone necessariamente la costituzione della parte civile e il giudizio. 
Ho dunque ancora chiuso il tema della parte civile, discorrendo, 
quasi in appendice, del danno. 

E come con più larga disamina passai in rassegna le questioni 
già trattate, cosi altre aggiunsi, che non trovarono posto nella prima 
edizione, sempre togliendo a guida i più recenti insegnamenti della 
dottrina e della giurisprudenza, senza che tuttavia credessi essermi 
vietato di esprimere, occorrendo, con franchezza la mia modesta 
opinione, quand'anche discordasse da quella prevalente nella scuola 
e nel fòro. Devo anzi dichiarare che più volte fui tentato di seguire 
un sistema di interpretazione, dal quale sembra che facilmente la 
giurisprudenza inclini a scostarsi. 

Mi sia lecito qui fare aperto tutto il mio pensiero. L'egregio 
prof. Lucchini notava che uno dei più gravi ostacoli, perchè si formi 
tra noi una giurisprudenza positiva, pratica e severa, sta sempre 
nella preoccupazione, niente affatto lodevole, di voler misurare gli 
effetti della legge e temperarne la portata ; e già prima Bouhier, 
d'Argentré, Fabro, d'Aguesseau, Merlin, Aubry e Rau, Laurent, e in 
Italia, per tacer d'altri, Pinelli e Carrara, hanno severamente biasi- 
mala questa tendenza a far prevalere i principii dell'equità alla 
lettera della legge: 

« Pour la loi elle méme il y a l'imprévu : il y a ce que n'a pas 
« indiquó le législateur et ce qui était pourtant dans les limites, dans 
« le cercle de sa pensée ; ce que viennent révéler les faits, dont les 
« combinaisons, les nuances sont infinies. Subvenir à ces impré-;- 
« voyances, combler les lacunes de la loi, c'est là votre oeuvre de 
« tous les jours: et quelquefois elle est empreinte d'une hardiésse 
« salutaire, devant laquelle vous ne reculez pas ». Queste parole 
rivolgeva il consigliere di Prougoulm, relatore nella famosa causa 
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Dupàoloup, al suoi colleghi della Corte suprema di Francia ; ma io 
non credo che il compito del giudice vada tant'oltre, specialmente 
in materia penale. Meglio applicare rigorosamente la letterale dispo- 
sizione della legge, ancorché difettosa, che introdurre arbitrarie di- 
stinzioni, usurpando l'ufficio, che è proprio del legislatore: poiché 
in questo caso l'inconveniente, che sarebbe grave in ogni paese, 
gravissimo si farebbe nell'Italia nostra, dove essendo cmque Corti 
di cassazione, avremmo in più cinque legislatori. 

Ed anzi, quando pure tutti i tribunali fossero d'accordo nel cor- 
reggere la lettera della legge, non saprei tuttavia lodare cotesto 
metodo d'interpretazione, il quale mal si concilia colle norme del 
nostro diritto costituzionale; imperocché é solo quando manca la 
precisa disposizione di legge, che è lecito argomentare per analogia 
e ricorrere ai principii generali di diritto. 

Prendo ad esempio una questione assai nota. Se il condannato 
ha ricorso contro la sentenza avanti quel magistrato, che erronea- 
mente gli fu' indicato dal pretore o dal presidente, il termine per 
ricorrere avanti il magistrato competente rimarrà sospeso? Si, ha 
risposto la giurisprudenza; e forte dell'autorità di questa, non appena 
una risposta contraria fu data da una Corte di cassazione, mi affrettai 
di farne censura e in questo lavoro e più diffusamente, e in un arti- 
colo inserito nella Bivista Penale. Ho disapprovato i motivi addotti 
dal supremo Collegio nel risolvere la questione in senso negativo, 
perchè mal si comprende come si possa invocare il principio: ^^wo- 
rantia juris neminem eoocusat, quando il legislatore stesso, impo- 
nendo l'obbligo dell'avvertimento, dimostra doversi quest'ignoranza 
tenere in considerazione; né pare conforme a giustizia che il ricor- 
rente, il quale si uniforma all'avvertimento, debba sopportare le 
conseguenze dell'errore, in cui cadde il magistrato nel dargli, come 
gli era fatto obbligo, l'avvertimento. 

Queste ragioni, sulle quali io mi fondava prendendo a guida la 
giurisprudenza prevalente, sono senza dubbio di grande momento ; 
esse valgono a dimostrare, fino all'evidenza, che non dichiarare in 
questo caso sospeso il termine, é cadere in una flagrante incoerenza. 
Ma qual peso hanno esse mai in presenza della legge, che indica 
in modo preciso i termini perentorii per impugnare le sentenze e 
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non parla di sospensione di terùiini ? Per verità, se questa osserva- 
zione fosse stata posta nella sentenza, che, rompendo le tradizioni 
della giurisprudenza, negava la sospensione del ternoine, io avrei 
forse deplorato che si fosse atteso a inaugurare una cosi letterale e 
rigorosa giurisprudenza in materia di decadenza, ma, pure escla- 
mando dura lex sed leXy non avrei saputo muovere appunto alla 
pronuncia del magistrato; e il mio rammarico nel vedere l'equità 
vulnerata in questo caso dalla lettera inflessibile della legge, si 
sarebbe mitigato nel riflettere col generale Grant, presidente della 
Repubblica degli Stati Uniti d'America, che le leggi, o sono buone, 
e l'eseguirle esattamente ne farà scaturire tutte le utilità, di cui 
sono capaci, o sono cattive, e l'eseguirle esattamente ne svelerà i 
difetti e farà affrettarne la riforma. 

Se non che conviene non illuderci. Quando mai il Parlamento, 
occupato nelle quotidiane questioni politiche, ha avuto tempo di 
intervenire a supplire nei singoli casi al silenzio della legge o a 
spiegarne le oscure prescrizioni con interpretazione autentica? 
Quante questioni hanno scissa la giurisprudenza delle supreme 
Corti ! Quella sulla validità del matrimonio civile dei preti, quella 
sulla quota di eredità spettante ai fratelli o sorelle consanguinei 
od uterini, quella sulla responsabilità dello Stato per abusi dei suoi 
funzionari, quella sulla composizione della sezione di Corte d'appello 
giudicante in causa penale unicamente sugli interessi civili, quella 
sugli effetti della omessa notificazione alla parte civile della dimanda 
di cassazione, quella sul modo di computare il termine per pro- 
porre detta domanda, e cento altre troppo note perchè occorra 
rammentarle! A che valse che un illustre magistrato segnalasse in 
apposito volume le principali discordanze nella giurisprudenza delle 
Corti di cassazione? A qual prò adunque l'autorità giudiziaria, appli- 
cando rigorosamente la legge, o tentennando nel ricercare il senso 
di oscure disposizioni, ne additerà i difetti e gl'inconvenienti, se il 
legislatore tarda a correggere il suo lavoro? 

Queste considerazioni mi hanno tratto a deflettere da quel rigore, 
che dovrebbe sempre accompagnare l'interpretazione della legge» 
quando questa fosse chiara, completa e perfetta. La legge, opera 
dell'uomo, è ben lontana dalla perfezione, né mai potrà raggiun- 
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gerla. Lo riconosceva fin dai suoi tempi il giureconsulto Ulpiano : 
non possunt omnes articuli singUlatim aut legibus^ atd senatus- 
consultis comprehsndi : cwm in aliqua causa sententia eorum 
manifesta esty is qui jtmsdictioni pratesi^ ad similia procedere 
et ita jus dicere debet. E Quintiliano, notando come, in alcuni casi 
particolari, la lettera della legge fa talvolta a pugni col suo con- 
cetto, aggiungeva: quaedam meda significatione legis comprehensa 
suMy natura tamen eoocipiu^tur. 

Mi parve perciò che, prendendo le leggi quali sono e non quali 
si vorrebbero, non fosse lecito dimenticare che placuit in omnibus 
rebus praecipuam esse justitiae aequitatisque^ quam stricti juris, 
rationem. E specialmente pensai che in Italia non si dovessero 
porre in non cale, anche dalPinterprete, i principii generali di diritto, 
coi quali le tradizioni dei nostri padri innalzarono quello splendido 
monumento di sapienza civile, che da più secoli forma Tammira- 
zione dei giureconsulti di ogni paese. Ma, pur seguendo questo con- 
cetto, sempre evitai di sconoscere la lettera della legge per tener 
dietro a vaghe ed incerte norme di equità, di quell'equità che dal 
presidente Fabro fa detta cerebrina, perchè, non avendo certo fon- 
damento nei principii di diritto, lascia aperto l'adito all'arbitrio del 
giudice. Questo metodo d'interpretazione mi feci studio d'avere a 
guida cosi la prima volta, che pubblicai questo mio lavoro, come 
ora, che ne esce la ristampa : se non sempre riuscii nel propostomi 
compito, il cortese lettore voglia perdonarmi, tenendo conto del 
mio buon vo.ere. 



CAPO L 

CENNI STORICI 



1. L'azione civile nascente da reato, la quale ha per oggetto il 
risarcimento del danno privato, e Fazione penale, colla quale si ottiene 
in certo modo il risarcimento del danno sociale (1), hanno la stessa 
origine storica, perchè nei primordi della civiltà sono Tuna e Faltra 
insieme confuse. 

Nei tempi più antichi il patriarca riunisce in sue mani le podestà 
patema, sacerdotale e regia ; come re è giudice e risolve le contro- 
versie, fra le quali sono pur queUe che concernono i fatti delittuosi : 
judicia aut distrahendarum controversiarum aut puniendorum male-- 
ficiorum caussa reperta sunt (2). 

Successivamente il potere giudiziario è esercitato dal re e dai sacer- 
doti. Ma in quelle rozze età la distinzione tra azione pubblica ed azione 
privata non è ancora conosciuta, perchè l'azione è esclusivamente in 
mano dei privati, sia che Tautorità pronunci la sentenza, sia che il pri- 
vato, come più spesso allora avviene, si faccia giustizia da sé, inspi- 
randosi al sentimento della vendetta. Prevale allora il concetto che il 
padre, il figlio, il fratello di colui, che è stato ucciso o ferito, abbia 
ragione non solo, ma dovere di uccidere o ferire il colpevole, ed in 
mancanza di questo, il più prossimo suo congiunto; barbara usanza 
tratteggiata da Tacito con queste concise parole : suscipere tam ini" 
midtiaSy seu patria seu propinqui, quam amicitias necesse est (3). 



(1) Canonico, Del giudizio penale, pag. 322. 

(2) Cicerone, Pro (hecina. 

(3) De moribus Germanorum, cap. zxi. È questa la maniera di farsi giustizia 
in uso ancora presso i popoli più barbari. Presso ì Mori e gli Arabi è cosi radi- 
cata quest*abitudine che, anche volendo, il Govemo non potrebbe toglierla, 
perchè tutti prendono parte nel sostenere coloro che esercitano il diritto del 
taglione. V. Biv. Peti,, xn, 532; ivi sono riportate alcune pagine del libro Gibil' 
terra e Tangeiri del De Foresta, nelle quali si raccontano due interessanti 
aneddoti relativi al modo con cui si amministra nel Marocco la giustizia 
penale. 
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2. In tempi meno remoti è istituita la magistratura, la quale 
dapprima non fa che pronunciare il giudizio sulle accuse dei privati. 
Questi, mentre han dovere di preparare gli elementi di convinzione, 
sui quali il giudice debba dar la sentenza, hanno in pari tempo facoltà 
di sospendere la punizione dej colpevole, perdonargli spontaneamente 
in seguito a doni, prendendo a guida unicamente il proprio interesse 
particolare. Così vediamo in uso, specialmente presso gli antichi popoli 
germanici, le composizioni a danaro, mediante le quali si rinuncia 
alla vendetta pel reato commesso, e le pene pecuniare in duplum, 
triplum et quadruplum inflitte a risarcimento del danno privato. Una 
tariffa, invalsa prima per consuetudine e sanzionata poi dalla legge, 
fìssa l'ammontare delle somme da pagarsi, tenuto calcolo della qua- 
lità del reato e della condizione dell'offensore e dell'offeso o della 
vittima (1); 

Fin qui non v'ha ancora distinzione tra azione privata e azione 
pubblica; questa è assorbita da quella, perchè nel delitto si vede esclu- 
sivamente, ò quasi, l'offesa e il danno recato all'individuo; laonde la 
facoltà d'accusa spetta soltanto all'offeso ed ai suoi congiunti. A Roma 
il capo della famiglia, nel quale si identificano, per così dire, coloro 
che sono soggetti alla sua podestà, promuove in proprio nome l'accusa 
per l'offesa fatta ad essi ; egli è vindice dell'offesa da essi ricevuta, la 
quale su lui stesso si riverbera: spedai enim ad nos injuria quae in 
his fit^ qui velpoiestati nostrae^ vel affectui subjecti sint (2). 



(1) Lo stesso omicidio presso tutti i popoli del settentrione era punito sol- 
tanto con pena pecuniaria. Secondo l'editto di Rotari per l'uccisione di un aldio 
altrui dovevansi pagare sei soldi, di un servo pratico di casa, soldi cinquanta; 
di un servo rustiCb, sedici; di un servo bifolco, venti; del porcaio, che abbia 
sotto di sé due o tre allievi, soldi cinquanta; degli inferiori, venticinque; per 
l'aborto procurato ad una cavalla o ad una serva, tre soldi (Rot.f 129-136, 339). 
Altre non meno strane ed arbitrarie distinzioni trovansi neU'editto di Rotari, 
come pure nella legge salica, neUa legge borgognona o gombetta, neUe leggi 
dei Frisoni, dei Sassoni e in quasi tutte quelle comprese sotto il nome di Codict 
barbari. Gli statuti italiani dei secoli xìn e xiv abbondano pure di pene pecu- 
niarie; e ancora oggidì presso i popoli selvaggi la pena si risolve più o meno 
direttamente nel risarcimento del danno privato che deriva dal delitto. Presso 
i selvaggi Stienghi (Indo-Cina) non s'infliggono mai pene corporali; in caso di 
furto essi condannano il ladro ad uccidere il porco od un bue e a pagare una o 
più giarre di vino; tutto il villaggio prende parte al festino; e quando il colpe- 
vole non si sottomette a questa pena di buona voglia, la multa si accresce a più 
doppi, tanto da arrivare a quindici o venti bufali ; e se non può pagare, è ven- 
duto come schiavo (Mouhot, Viaggi nei regni di Siam, ecc., pag. 146). 

(2) L. 1, § 3, Dig., De injuriis. 
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Golia istituzione della magistratura si è però già fatto un grande 
passo verso la civiltà proscrivendosi la privata vendetta; la parte 
offesa ha solo il diritto d'accusa; la condanna è inflitta dal potere 
sociale, in nome del quale la magistratura amministra la giustizia. 

3. Riconosciuto nel potere sociale, in quanto rappresenta l'aggre- 
gazione degli individui, il diritto esclusivo d' infliggere la condanna, 
fu facile fare un altro passo. Si notò che parecchi misfatti se offende- 
vano il diritto individuale, recavano altresì un danno, che principal- 
mente era sentito dall'intera consociazione. Questi furono appellati 
delitti pubblici, cioè a dire di azione pubblica, perchè qualsiasi citta- 
dino poteva muovere la relativa accusa. Furono invece detti privati, 
cioè di azione privata, gli altri delitti, i quali, sull'accusa della parte 
lesa, importavano bensì una pena, e talora anche l'infamia, ma sempre 
in vista principalmente del danno, che con essi recavasi al privato, 
secondo che notava Ulpiano: ibi principaliter de damno agitur, quod 
domino datum est (1). E ciò avvenne anche in Grecia e presso altri 
popoli antichi. 

Se non che in quei tempi incolti, in cui la mente umana difficil- 
mente sa sollevarsi alle idee astratte, a mala pena si avverte il danno 
sociale, mentre e fortemente sentito il danno, che colpisce l'individuo ; 
onde la maggior parte dei delitti sono d'azione privata. Presso i 
Romani sono delitti privati anche il furto e la rapina; che se il parto 
supposto e l'adulterio sono classificati fra i reati di pubblica azione, 
ciò dipende dallo speciale organamento polìtico di Roma antica, la 
quale considerava come interessanti principalmente l'ordine pubblico 
quei misfatti, che offendevano l'istituzione e l'ordine intemo della 
famiglia. 

Questa classificazione però di reati d'azione privata e d'azione pub- 
blica già accenna ad una distinzione tra azione penale e azione civile, 
le quali assumono diverso nome; quella è detta actio, questa condictio. 
Tuttavia l'azione civile e l'azione penale sono ancora per tal modo tra 
loro unite, che se la persona offesa presceglie Tuna di esse, non può 
più tardi esercitare l'altra, eccetto che possa conseguire più largo 
risarcimento (2). 



(1) L. 7, § 51, Dig., De inj, et fam, libellis, 

(2) L. 3, ff. Deprivai, delictis; L. 16, ff. De aceuBat; L. 34 e 41, De oUig. et 
actionibus. 
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4. Solo più tardi si scopre che tutti i consociati ricevono un 
danno dal misfatto ; scompare allora la distinzione tra delitti pubblici 
e privati, e chiunque, salve certe restrizioni d'incapacità, può accusare 
per qualsiasi deUtto : in plerisque judiciis crederei populus romanus 
sua interesse quid judicaretur (1). Ma cessano le restrizioni d'incapa- 
cità, quando accusatore è colui che fu leso dal delitto (2). 

5. Ma intanto, poiché v'ha un danno sociale da riparare e l'ac- 
cusa è ancora in mano dei privati, si sente la necessità d' imporre 
alcuni obblighi all'accusatore nel generale interesse. In Roma l'accu- 
satore deve prestare giuramento di sostenere l'accusa sino a quando 
sarà pronunziata la sentenza: perseveraturum se in crimine usque 
ad senteniiam (3). Sono anzi previsti i casi di collusione dell'ac- 
cusatore col reo, sia che ometta alcun capo d'accusa, sia che dissimuli 
le prove o ammetta false scuse (4). L'accusatore che per tal modo 
manca all'ufficio, che a nome della società ha assunto, è condannato 
ad una pena lasciata all'arbitrio del giudice, è dichiarato infame e 
perde per sempre il diritto d'accusare (5), 

6. In quella che si mira a guarentire il diritto della società, non 
si trascura di provvedere alla difesa dell'accusato, sottoponendo l'ac- 
cusatore al giuramento della calunnia e più tardi ad una cauzione. 
Trattandosi di delitto capitale lo stesso accusatore dovrà presentarsi 
nelle carceri, salvo che la sua condizione lo liberi da ogni sospetto di 
fuga (6), e se sarà assolto l'accusato, potrà essere condannato all'in- 
famia, all'esilio e talora anche al marchio sulla fronte. 

In Grecia, se il buon fondamento dell'accusa non è stato ricono- 
sciuto da un quinto almeno dei giudici, l'accusatore incorre nella multa 
di mille dracme ed è dichiarato decaduto dal diritto d'accusa ; e la 
pena è più grave in caso di calunnia. 

7. Si dovette intanto ben presto scorgere quanto facile fosse 
l'impunità sotto un sistema, che, mentre permetteva a chiunque di 



(1) Tacito, De m^ator., e. xxxiv. 

(2) L. 2, Dig., De accusai. 

(3) L. 7, Dig., De accusai. 

(4) L. 1, § 1, Dig., Ad senatvscons, Turpilianum. 

(5) L. 1 e 2, Dig., De praevaricat. 

(6) PoLETti, Hist. fori JRom., lib. iv, cap. vu, e Filangieri, La scienza della 
legislazione, lib. iii, parte i, cap. 11. 
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accusare, sottoponeva però a grave molestia e responsabilità chi tale 
compito avesse assunto. A Roma il diritto d'accusa, che prima era 
accordato unicamente ai cittadini, che presentassero certe condizioni 
d'idoneità a rappresentare la stessa congregazione sociale, e solo era 
dato senza restrizione alla parte offesa (1), fu, di regola, esteso alle 
donne, agli schiavi, agli infami ; si cercò di allettare gli accusatori, e 
di spingere in loro aiuto i delatori. On vii parattrCy dice Montesquieu, 
un genre cPhommes funesteSy une troupe de délateurs ; quiconque avait 
bien des vices et bien des talents^ une àme bien basse et un esprit am- 
bitieux, cherchait un criminel dont la condamnation pùt plaire au 
prince; c*étaU la voiepour aller aux honneurs et à la fortune (2). 

Ma non si era ancora provveduto suflScientemente alla repressione 
dei delitti; più volte il Senato e l'imperatore dovevano designare 
d'ufl&cio l'accusatore (3), e in seguito se ne fece anche a meno. Per- 
dettero così ogni efl&cacìa le massime del processo accusatorio: Non 
possumus reum facere quem nullus accusat — Nemo sine accusatione 
damnandus — Si quis accusatorem non habeat, non debet honoribus 
p^'ohiberi, quemadmodum non debet is cujus accusator destiterit. Per 
tal modo sparve il diritto d'accusa, che cedette il luogo alla denuncia 
ed alla delazione. L'ufficio di accusare fa affidato a pubblici inquisi- 
tori (4), e più tardi si confuse coU'ufficio stesso di giudice. 

8. Ma verso il quinto secolo i barbari, che invadono l'Impero 
romano, introducono nella procedura un sistema probatorio avente 
per base nuovi principii, la superstizione e il valore personale. Il diritto 
d'accusa è riconosciuto ancora nell'offeso, il quale è anche ammesso a 
costituirsi parte in pubblico giudizio e a far valere le sue ragioni nelle 
così dette ordalie o giudizi di Dio. Talora, specialmente fra ecclesia- 
stici, l'esito della causa dipende dalla prova del rogo ; e questa prova 
ancora nel xv secolo era, come è noto, invocata da frate Gerolamo 
Savonarola. Più spesso le parti ricorrono alle armi, battendosi in campo 
chiuso, dopo avere ciascuno prestato giuramento di avere asserito la 
verità. Chi soccombe nel duello, soccombe nella causa, e dal vincitore 



(1) L. 11, Dig., De aectis, 

(2) Esprit dea lois, lib. i, pp. v. 

(3) Plinio, Epist., 3, 4. 

(4) Gli inquisitori prendevano diverso nome secondo le speciali funzioni loro 
commesse, e così vi erano i frumentari, gli irenarchi, i curiosi, gli stazionari, i 
latruneulatori, ì biocoUti, gli afoplisti* 
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e dal giudice è obbligato a ritrattarsi ; ed è inoltre condannato a pena, 
aggiunta bene spesso quella dello spergiuro. Non è applicata la mas- 
sima in dubiispro reo; il riuscir pari vai condanna dell'accusato (1). 
Con questo sistema, nel quale più che la giustizia avevano facile 
trionfo il coraggio e la frode, come era male assicurata la sorte del- 
Faccusato, così l'ofieso da misfatto troppo facilmente correva pericolo 
d'essere giudicato spergiuro e calunniatore. Malgrado questi inconve- 
nienti, il duello giudiziario era cosi radicato nelle abitudini del popolo 
e conforme alle sue credenze e tradizioni (2), che per lungo tempo 
rimase in vigore per tutta Europa; e se in Italia e poi in Francia fu 
proibito fin dal secolo decimoterzo (3), in Inghilterra si vide ancora 
nel corrente secolo un accusato di omicidio gettare il guanti al suo 
accusatore (4). 

9. Man mano che andavano in disuso i giudizi di Dio sotten- 
trava, sotto l'influenza del diritto canonico, il sistema delle prove legali. 
Abolita la pubblicità e l'oralità, il giudice pronuncia sulle deposizioni 
scrìtte dei testimoni esaminati segretamente ; chi fu danneggiato dal 
reato non ha né facoltà, ne interesse di proporre le sue ragioni in un 
.processo, le cui pagine gU sotto chiuse, non ha altra via che quella del 
giudizio civile ; e questa condizione di cose perdura finché vige il 
sistema inquisitorio, il quale, inspirandosi particolarmente al principio 
della necessità di tutelare il potere sociale è l'ordine pubblico, lascia 
esiguo campo alle ragioni del privato, sia questi offeso od offensore (5). 



(1) Gantù, Della legislazione^ appendice alla Storia Universale, voi. xvif, 
pag, 497. ~ Il duello giudiziario poteva aver luogo non solo tra accusatore e 
accusato, ma anche tra questo e i testimoni, ed eziandio tra accusatore o accu- 
sato e il giudice. Così il duello surrogava la contestazione e lo stesso appello. 

(2) « Incerti siamo intorno al giudizio di Dio; molti udimmo pel combatti- 
mento perdere la causa senza giusta ragione; ma per seguire l'usanza della 
gente nostra longobarda, non possiamo quest'empia legge vietare » (Legge 
Longób, di LitUprando, lib. vi, art. 65). 

(3) In Italia sotto Federico II, in Francia con ordinanza del 1^0 e poi coil 
altra del 1303; ma nel secolo decimosesto la storia registra ancora il duello 
giudiziario tra Jarnac e La Ghàtaigneraie. 

(4) TouTON, nel 17 novembre 1817. Blagkstone (Comm, on the latvs of 
Englandy 111, 22) pose il duello {wager oflaw) fra i mezzi di prova ammessi ai 
suoi tempi, ma oggidì anche in Inghilterra i giudim di Dio sono aboliti in fatto. 
Non ci consta però che siano stati aboliti anche per legge; nel 1818 si fece una 
proposta in questo senso alla Camera dei Comuni, ma non sappiamo qual esito 
abbia avuto. 

(5) La majestas dei prischi Romani risiedeva in tutto il popolo cittadino. 
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io. A questo punto i limiti che ci siamo imposti non ci permet- 
tono di seguire le modificazioni che ebbe a subire a poco a poco la 
condizione giuridica dell'offeso da reato nel periodo inquisitorio, tanto 
più che non si tratta di gravi modificazioni; né poteva essere diversa- 
mente sotto legislazioni che non ammettevano l'ofiFeso ad essere parte 
nel giudizio. Non possiamo però passare sotto silenzio un fatto, che 
nel secolo decimoquarto fu principio in Francia di notevole innovazione, 
ed ebbe non poca importanza nell'ordinamento del giudizio penale in 
quasi tutta Europa, ed influì inoltre notevolmente sulla condizione giu- 
ridica del danneggiato da reato. 

In quell'epoca a fianco di coloro che, sotto il nome di procuratori 
assumevano Tufificio di rappresentare nelle liti le parti, vediamo i 
procuratori del re interessati alle condanne penali, perchè in massima 
parte hanno per oggetto ammende e confische ; i delitti degli uomini, 
osserva il Beccaria, erano il patrimonio del principe (1). I procuratori 
del re a poco a poco sono elevati a pubblico ufficio coU'incarico di tra- 
durre i delinquenti, malgrado il silenzio della parte oflFesa, davanti i 
Tribunali, e chiederne la condanna, con apposite conclusioni, anche a 
pene corporali (2). 

11. In questa guisa il procuratore del re divenne il rappresen- 
tante del potere sociale ed esclusivo depositario dell'azione pubblica. 
Così, sorto il Pubblico Ministero, il privato querelante, che già aveva 



Vennero i despoti e dissero: Lo Stato sono io; e allora il diritto universale 
divenne il diritto di un sol uomo, finché i progressi della civiltà non dileguarono 
le aberrazioni della tirannide (Carrara, nel Giornale delle leggi di Genova, 
XII, 85). 

(1) Dei delitti e delle pene, § XL. 

(2) È noto che è viva tuttora la disputa intorno alla origine dell'istituzione 
del Pubblico Ministero. Alcuni credettero trovarne il germe nei questori, a cui 
le leggi delle XII Tavole davano l'incarico di denunciare gli omicidi ; altri in 
alcuni magistrati istituiti sotto l'Impero romano ; altri nei missi dominici di 
Carlo Magno; altri negli avogadori veneti. Noi senza arrestarci in una discus- 
sione che non ci è consentita dai limiti del nostro lavoro, abbiamo seguito Topi- 
nione più comune. Si possono consultare su questo punto : Carcano, Il Pubblico 
Ministero, e. il; Carrara, Programma^ § 866; Canonico, Del giudizio penale, 
p. 96;.Henrion de Pansey, Autorité judidaire, l, p. 284; Meyer, Esprit des insti- 
tutions judiciaires, ii, p. 572; Bégot, De la justice repressive, p. 232; Delpon, 
Essai sur Vhistoire de Vaction publique, VI, eh. n; Pardessus, Essai historique 
sur Vorganisation judidaire, p. 190; Carré, Lois de la procedure civile, introd., 
chap. XVIII ; Dalloz, Bép:, \^ Ministère public, n. 4; Bonnier, De Vorganisation 
judidaire, n. 151. 
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cessato nei giudizi penali di essere par^e pubblica AÌYerme parte civile^ 
privata, che nuU'altro chiedeva se non il risarcimento dei danni sof- 
ferti a cagione del reato (1). 

Ma tuttavia ancora per lungo tempo la parte civile ritenne l'im- 
pronta della sua origine primitiva, e la condanna al risarcimento dei 
danni fu considerata una pena. Onde l'Ab Ecclesia scriveva : Quando 
autem agitur^ tum ad poenam pecuniariam appUcandam fisco^ tuh 
ETiAM AD POENAM APPLiCANDAM PARTI, nempe quando in causa criminali 
proponitur etiam interesse partis, dicitur causa mixta^ criminaìis 
quatenus concernit publicam vindictam^ civilis quatenus respicit intC" 
resse privatum (2). Esplicitamente lo dichiarava Imbert: < selon le 
droict commun, les parties civiles peuvent tendre à punition corpo- 
relle et à réparation de leurs intérets > (3). E Pierre Ayrault non 
esitava di affermare che < la partie civile, c'est le vray demandeur et 
accusateur; le procureur du roy n'est que joinct (4). 

12. Il ricordo delle antiche istituzioni del sistema accusatorio 
inspirò in Francia la proposta, che sul finire del secolo scorso fa fatta 
in seno all'Assemblea Costituente, di dividere le fauzioni del Pubblico 
Ministero fra due ufficiali: un commissario del re ed un accusatore 
pubblico eletto dal popolo ; non mancò anzi chi avrebbe voluto che a 
ciascun cittadino si desse la facoltà dell'accusa, e solo in difetto del 
privato accusatore, dovesse sostenere l'accusa il commissario del re 
presso ciascun Tribunale. L'assemblea si limitò a decretare che l'ac- 
cusa pubblica non dovesse affidarsi al commissario del re ; ma eflfetti- 



(1) Canonico, Del giudizio penale, p. 98. — Nell'ordinanza francese del 1670 
si fa cenno delio, parte civile, a cui riguardo è notevole la seguente disposizione: 
« Gli accusatori e i denunziantì che si troveranno mal fondati, saranno condan- 
nati alle spese, danni ed interessi verso gli accusati, ed a più gravi pene se 
occorre; il che avrà luogo riguardo a coloro che non si saranno renàuiì parte 
civile, se le loro querele saranno giudicate calunniose ». Quanto alF interpreta- 
zione data a questa disposizione dalla giurisprudenza, si consulti Rousseau de 
Lacombe, Traité des mot. crim., iii, chap. 18; Merlin, Réparation civile, § 1; 
Serpillon, Cod, crim., art. 7, n. 1. 

(2) OhservaU xv, pag. 6. E altrove, servendosi della stessa espressione, sog- 
giunge : uhi agitwr de poena appliganda, partim fisco, partim parti, adhuc causa 
reputetur criminaìis, quia magis dignum trahit ad se minus dignum, — V. pure 
Claro, Traci, crim., L. v, § fin., Quaest. iv, 1, e Megagci, Del principio storico 
razionale delle azioni derivanti da reato, p. 35. 

(3) Enchiridion, v<> Accuser, p. 8. 

(4) ìnstruction judic, part li, liv. li, p. 195. — Conf. Jousse, Traité de la 
justice crim., t. ni, p. 71. 
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vamente parte dell'azione pubblica rimase ancora nelle mani di lui, 
mentre nell'esercizio di detta azione gii furono associati i giudici di 
pace, gli uflSciali di polizia, l'accusatore pubblico nominato dal popolo/ 
i cittadini testimoni del reato e la parte lesa (1). La querela, che porge 
la parte lesa, per poco si confonde coU'azione civile, che le spetta per 
il risarcimento dei danni (2); i cittadini testimoni del reato hanno 
obbligo di denunciarlo, perchè ogni cittadino deve essere un avversario • 
diretto di chi infrange le leggi sociali (3). Sull'ammessibilità dell'accusa 
decide il così detto giurì d'accusa; se il direttore del giurì non pro- 
cede, l'oflFeso da reato ha facoltà di stendere l'atto d'accusa e sottoporlo 
al giurì (4). 

Però dopo brevi vicende l'azione penale venne a concentrarsi nuo- 
vamente nel Pubblico Ministero, secondo le norme stabilite negli arti- 
coli 1 e 22 del Codice d'istruzione criminale del 1808, lasciato ai privati 
il libero esercizio dell'azione civile. 

13. Il Codice di procedura penale italiano, ammettendo, come il 
francese, l'intervento della parte civile nei penali giudizi, non fece che 
accordare al danneggiato da reato una facoltà già riconosciutagli dalle 
legislazioni di quasi tutti gli Stati che si raccolsero ad unità nazionale 
sotto lo scettro di Vittorio Emanuele II, quella cioè di chiedere nel giu- 
dizio penale il risarcimento del danno soflFerto per cagione del reato (5). 

(1) HÉLIE, Instr. crim., § 102. 

(2) Tou8 dommages dmment lieu à une action, V action résuUant du dommage 
cause par un délit se nomme plainte (Decreto 29 settembre 1781 in forma di 
Istruzione per la procedura penale). 

(3) « Ce ne sont pas seulement des plaintes que les citoyens sont antorisés 
« à porter devant Tofficier de police, il est encore de leur droit, et méme de 
« leur devoir de dénoncer tous les attentats dont ils auront été temoins, soit 
« contro la liberté ou la vie d^un autre homme, soit contro la sùreté publique 
« ou individuelle. La liberté ne pouvant subsister que par Tobservatìon des 
« lois qui protégent tous les membres de la société contro les entreprises d*un 
« homme puissant où audacieux, rien ne caractérìse mieux un peuple libre que 
« cotte baine vigoureuse du crime, qui fait de chaque citoyen un adversaire 
« direct de tout infracteur des lois sociales » (Decreto citato nella nota pre- 
cedente). 

(4) Decreto 16-29 settembre 1791, tit. 6, art. 11. Sono pure notevoli sotto 
detto titolo gli art. 8, 9, 10, 12 e 13 relativi all'offeso da reato. 

(5) God. parmense, art. 6; God. estense, art. 7; Regol. romano, art. 7; Codice 
delle Due Sicilie, art. 5; God. sardo del 1847 e del 1859, art. 4. Non vogliamo 
tralasciare di ricordare che Leopoldo di Toscana aveva ordinato che una parte 
delle multe fosse erogata a benefizio dei danneggiati da reato ; non ci consta 
però che quest'ordine abbia avuto esecuzione. 

2 — Benevolo. 
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14. Ma è a desiderarsi che più larghe facoltà sieno concesse 
alla parte lèsa. In questa via già si sono messe le leggi di parecchi Stati 
►d'Europa, e, fra le più recenti, il regolamento di procedura penale 
del 1873 dell'Austria e il Codice di procedura penale del 1877 per la 
Germania, i quali autorizzano il danneggiato a promuovere l'accusa pub- 
blica (1). Questo ripiegarsi verso l'antico sistema accusatorio fu salu- 
tato con plauso non solo in Italia (2), ma anche e più specialmente in 
Germania, dove si è concordi a combattere il monopolio del Pubblico 
Ministero nell'esercizio dell'accusa, e si tende col Gneist, col Geyer e 
coU'Holtzendorflf ad estendere il diritto d'accusa, in difetto di azione 
del Pubblico Ministero, non solo al danneggiato, come vorrebbe il 
Glaser, ma a qualsiasi cittadino, che si trovi nel pieno possesso dei 
diritti civili (actio popularis : Staatsburgerklagé). Lo Schiitze va anzi 
più oltre, proponendo che l'azione popolare possa esercitarsi, meglio 
che in via sussidiaria, in libera concorrenza con l'accusa del Pubblico 
Ministero (3). Ma la dottrina dello Schiitze fu respinta dal dodicesimo 
Congresso giuridico tedesco tenutosi a Norimberga nei giorni 25 e 
28 agosto 1875 sotto la presidenza di Gneist, il quale propose la se- 
guente risoluzione, che fu adottata a grandissima maggioranza :« L'ac- 
cusa privata nel processo penale germanico è necessaria alla con- 
servazione del diritto pubblico, non solo per le offese (Beleidigungen), 
ma come complemento generale dell'accusa pubblica > (4). 

Intanto però è cosa notevole che i più eminenti giureconsulti in 
Inghilterra propugnano ivi l'istituzione del Pubblico Ministero, per la 
ragione specialmente che la polizia giudiziaria, mancando d'immediata 
dipendenza da un'autorità, che sia in grado di guidarla con perizia e 



(1) §§ 2 e 48 del regolamento deU* Austria e §§ 169 e seg., 414, 423, 435 e 443 
del God. germanico. 

(2) Carrara, Azione penale (Riv, Pen., in, 5); Lucchini, Il carcere preventivo, 
345; Nocrro, La Corte d'assise, 237; Gesarini, Le rifm*me giudiziarie in Italia; 
Gasorati, Il processo penale e le riforme (Monit, dei Tribunali^ xix e xx); Vacca, 
Il moderno indirizzo della posizione in accusa {Riv, Peti,, xix, 336); Serra, Della 
costituzione di parte civile in rapporto alVautore del danno ed alla rappresene 
tanza del danneggiato (ivi, xxviii, p. 10). — Conf. il mio articolo Della parte' 
cipazione dei privati cittadini nelV esercizio dèlVazione penale {Riv, Pen,, xxxii, 
109), e la mia Appendice alla traduzione di Le Sellter, Trattato dell'esercizio e 
delV estinzione, ecc., voi. i, pag. 11. — In senso contrario: Borsari, Dell'azione pe- 
nale, n. 59, e Manduca, La procedura penale e la sua evoluzione scientifica, xxiii. 

(3) Riv, Pen,, xii; Bollett, Bibliogr,, n. 264. — V. Beilage zur Allgemeinen 
Zeitung, nn. 121 e 122, del 1875. 

(4) Riv. Pen,, ni, 400. 
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con unità dMndirizzo, non contribuisce come dovrebbe alla scoperta 
dei reati, peccando ora di rilassatezza, ora di zelo eccessivo ed inop- 
portuno (1). Più volte nel Parlamento inglese si richiese l'istituzione 
di pubblici accusatori (public prosecutors). Già nel 1819 lord HoUand 
presentava, a nome della città di Londra, un indirizzo alla Camera 
alta per la riforma delle leggi penali, dove una delle principali do- 
glianze era appunto la mancanza di tale istituzione (2). Seguirono 
poscia negli anni 1854 e 1855 le mozioni dell'on. Phillimore e nel 1870 
dell'on. Eykin. Nella tornata del 22 maggio 1873 della Camera dei 
Comuni il ministro dell'Interno proponeva la creazione di due cate- 
gorie di pubblici accusatori, ordinari gli uni, gli altri straordinari, 
posti tutti sotto la sorveglianza del procuratore della Corona {Crown 
solicitor). Questa proposta ripresentata, con alcune modificazioni, dai 
ministri Cross e Holker il 14 febbraio 1879, fu approvata dalla Camera 
suddetta e da quella dei Lord nei successivi 14 marzo e 19 giugno, 
ed ebbe come legge la data del 3 luglio dello stesso anno. Questa 
legge entrò in vigore il V gennaio 1880. 

Noi, per conchiudere, pensiamo coU'Ortolan, che Vinstitution d'un 
Ministère Public appartieni essentiellement à la nature desgouverne- 
ments représentatifs ; elle n^est en effet que le développement de cette 
idée, que les intéréts de toutes les parties qui constituent la société, 
doivent étre représentés dans Vorganisation de Vordre social (3). Ma, 
accanto all'accusa ufficiale del Pubblico Ministero, riteniamo essere cosa 
razionale ed utile alla stessa amministrazione della giustizia lo ammet- 
tere la libera accusa del cittadino offeso (4). Notisi però che parliamo di 
accusa da accordarsi all'offeso, vale a dire di azione penale ; giacché, per 
quanto riguarda Y azione civile, la legge gli ha somministrato mezzi suf- 
ficienti per far valere le sue ragioni. Non possiamo perciò approvare 
quella specie di ristabilimento di accusa popolare concessa in questi 
ultimi tempi a qualunque elettore politico, ancorché non offeso da 



(1) BoRSANl e Casorati, Cod, proc. pen, it,, commentato, i, § 79. 

(2) Cantò, Storia Univ,, tom. viri, parte ii, cap. 13, pag. 340. 

(3) Ortolan et Ledeau, Le Ministère Public en France; préface. 

(4) L'accusa privata sussidiaria è già in vigore, con maggiore o minore lar-' 
ghezza, neUa Scozia, nella Germania, nell'Irlanda, neir Austria-Ungheria, nella 
Germania e nei Cantoni svizzeri di Argovia e Zurigo. Y. Brusa, Sistemi legisla- 
tivi intorno alla parte civile nel giudizio penale (Annuario delle scienze giuri' 
diche, sociali e politiche^ anno ni, p. 122). — V. pure il mio articolo Della par- 
tecipazione dei privati cittadini alVesercizio delibazione penale neUa Eiv, Pen^ 
XXXII, 109. 
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reato; perchè, dando all'elettore facoltà di promuovere l'azione penale 
e sottoponendolo nello stesso tempo alle discipline che regolano resero 
cizio dell'azione civile, si fece una manifesta confusione dei caratteri 
proprii delle due azioni e delle norme colle quali l'una e l'altra si eser- 
citano in giudizio (1). 



(1) Art. 97 della legge 22 gennaio 1882; art. 100 del tèsto unico deUa legge 
comunale e provinciale, approvato coir*' decreto 10 febbraio 1889; art. 82 della 
legge 17 luglio 1890. -— V. quanto diremo al n. 17. 
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CAPO IL 

DELLA COSTITUZIONE DI PARTE CIVILE 



Sezione I. 
Chi possa costituirsi parte civile. 

18. Il reato produce sempre un danno pubblico e quasi sempre 
un danno privato ; al risarcimento di quello mira l'azione penale, al 
risarcimento di questo l'azione civile. Né per produrre il danno pri- 
vato è necessario che il reato si consumi; il privato danno può 
scaturire anche dal reato tentato. La contraria opinione, sostenuta 
da Hélie (1), è combattuta dall'esperienza. Quanti furti non consu- 
mati hanno lasciato spiacevoli traccio di porte scassinate, di casse 
infrante, di stipi rovinati a danno del proprietario I Quanti progettati 
omicidii sono andati falliti, ma hanno lasciato nella designata vittima 
gravi ferite e dolorose infermità! Quante volte il giovine libertino, 
che non riuscì a consumare lo stupro, lasciò nella donna lo spavento, 
il dolore, la malattia ! Non si può dunque negare che gli stessi atti di 
esecuzione del reato, ancorché non proseguiti in modo da consumarlo, 
possono produrre un danno privato, talora anche gravissimo, che deve 
essere risarcito dal suo autore (2). 

Notisi però che non aflfermiamo che il tentativo rechi sempre un 
danno privato, come nemmeno affermiamo che questo sempre derivi 
dal reato consumato; il danno privato può mancare nel duello, nella 
falsa testimonianza, nell'oltraggio al pudore pubblico, nella ritenzione 
d'arma insidiosa e in genere nei reati, coi quali si tende a violare, 
anziché un diritto privato, un diritto sociale. Ma anche quando si mira 



(1) In^r, crim,, § 116, n. 757. 

(2) Corte app. Venezia, 2 marzo 1874 {Eco dei Trib, di Venezia ^ xxiv, 534); 
Borsari, DéW azione penale, n. 262; Saluto, Comm, al Cod, di proc, penale, 
I, n. 16. 
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ad offendere il diritto individuale, ben può il tentativo scompagnarsi 
da danno privato. Nella stessa sentenza censurata da Hélie è difficile 
scorgere quale privato danno sia scaturito dal tentativo. Trattavasi di 
un omicidio mancato, e il querelante era stato ammesso a chiedere il 
risarcimento dei danni, ritenuto que aucune disposition de la lai rCa 
déterminé quel gerire dHntérét doit étre alUguépar leplaignant et que 
le fait Seul quHl a été Vohjet de la tentatìve de meurtre établit son 
intérét à intervenir comme partie civile (1). Per verità troppo laconica 
è questa motivazione, nella quale almeno sarebbe a desiderarsi che 
fosse dimostrata la seconda proposizione; giacché la questione sta 
appunto nel vedere se colui, contro il quale fu commesso il tentativo, 
abbia interesse e diritto a intervenire come parte civile. Non crediamo 
tuttavia di dover dire col dotto penalista francese, che lo spavento 
cagionato dal tentativo di omicidio non costituisca un danno apprez- 
zabile e suscettivo d'essere l'oggetto d'una riparazione pecuniaria. 
Noi pensiamo che debba lasciarsi all'apprezzamento del giudice il rico- 
noscere nei diversi casi se il tentativo abbia recato un danno. Quando 
questo danno è morale (inquietudine, spavento, dolore, ecc.), allora 
non trattasi più di vedere se dal tentativo sia al privato venuto un 
danno, ma se e fino a qual punto il danno morale debba essere valu- 
tato dal giudice e sia risarcibile; del che a suo luogo ragioneremo. 

Intanto, lasciata a parte la questione se e quale danno morale dia 
diritto a risarcimento, avendo notato che il tentativo produce talvolta 
un danno materiale, riterremo fin d'ora che il danno privato può de- 
rivare dal reato consumato od anche tentato (2). 

16. Ora chi esercita nel giudizio penale l'azione civile per essere 
risarcito del danno derivatogli dal reato (tentato o consumato) 
dedotto ad imputazione (3), prende il nome di paiate civile. E siccome 
l'azione civile nascente da reato presuppone, come fu or detto, un 



(1) HÉLIE, Inatr. erim,, luogo citato. ' 

(2) RoMAGNOSl, Genesi del diritto penale, § 721 ; Oliva, Del tentativo {Rivista 

Penale, xvi, 9). 

(3) Non ogni persona, per ciò solo che si reputi offesa o danneggiata in qua- 
lunque modo, ha il diritto di costituirsi parte civile nel giudizio penale, ma 
quelle soltanto che ritraggono Fazione dal reato costituente il soggetto del- 
Taccusa. Quindi il testimone, che durante la discussione di una causa penale 
venga fatto segno ad apprezzamenti i quali intaccherebbero il suo onore e la. 
sua riputazione, non può in essa costituirsi parte civile (Assise di Padova, 
29 aprile 1886; Riv. Pen., xxiv, U5). 
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danno, così può costituirsi parte civile soltanto il danneggiato o chi 
lo rappresenta (1). Diciamo anche chi rappresenta il danneggiato, 
intendendo con questa locuzione, che è quella usata dalla legge, così 
gli eredi come gli aventi causa del danneggiato (2). 

17. Dalla definizione che abbiamo dato della parte civile si 
rileva che per costituirsi parte civile è necessario avere sofferto un 
danno privato (3) ; laonde «e il reato abbia prodotto soltanto un danno 
pubblico, la riparazione di questo danno non potrà essere domandata 
dalla parte civile, ma solamente dal Pubblico Ministero, a cui è affi- 
data la tutela dei diritti della consociazione (4). 

Non sappiamo perciò approvare le disposizioni degli art. 97 della 
legge elettorale politica del 22 gennaio 1882, 100 del testo unico 
della legge comunale e provinciale approvato col r** decreto 10 feb- 
braio 1889, e 82 della legge 17 luglio 1890, sulle istituzioni pubbliche 
di beneficenza, secondo le quali, accordandosi alla parte civile non 
già un'azione civile (la quale, mancando il danno privato, non avreb- 
besi ragióne di esperire), ma, come acconciamente notò il Lucchini (5), 
una specie di accusa popolare, si è alterato e sovvertito tutto l'istituto 
della parte civile. Sta bene che anche al privato sia permesso pro- 
muovere l'azione penale valendosi della citazione diretta, a termini 
dell'articolo 371 del Codice di procedura penale, ma è necessario che 
si tratti di azione privata, di reato che presuppone sempre una parte 



(1) Art. 3 Cod. di proc. pen. Veramente la legge nel dichiarare quali persone 
abbiano diritto a costituirsi parte civile, come a portar querela, parla di persone 
offese danneggiate (art. 104 e 110); ma questa abbondante locuzione non ha 
altro scopo che di dare la massima estensione alFidea, che a nostro avviso è 
già sufficientemente e chiaramente indicata colla sola parola danneggiate; infatti 
chi è offeso da un reato, per ciò solo che fu offeso, ha ricevuto un danno, sia pure 
soltanto morale. Tant^è che la parola offeso se dovesse significare qualche cosa 
che non sia già contenuta nell'idea di danneggiato, non sarebbe stata omessa 
all'art. 3 del Cod. di proc, che accorda Fazione civile soltanto al danneggiato e 
a chi lo rappresenta, Veggasi al riguardo quanto diremo al n. 201. 

(2) Gassaz. Firenze, 5 marzo 1875 {Riv, Pen., ii, 454). 

(3) Cass. Torino, 23 dicembre 1885 (Giurispr. Ital, xxxviii, 60). 

(4) Secondo Tart. 114 deUa legge comunale e provinciale ciascun contri- 
buente può a suo rischio e pericolo, con Tautorizzazione della Giunta provinciale 
amministrativa, far valere azioni che spettino al Comune o ad una fr^ione del 
Comune; questa disposizione permetta ai contribuenti l'esperimento dell'azione 
in sede civUe, non la costituzione di parte civile in sede penale. V. Consiglio di 
Stato, sez. iv, 8 maggio 1891 (La Legge, xxxi, ii, 430), 

(5) Riv, Pen., xv, 403. 
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lesa; e a questa soltanto, senza pregiudizio dell'azione penale spet- 
tante al Pubblico Ministero, è concessa l'azione civile con facoltà di 
citare direttamente, ossia di promuovere l'azione penale. In tal caso 
ben si comprende che il danneggiato sia obbligato a costituirsi parte 
civile, ad assumere cioè una responsabilità, che lo trattenga dal cedere 
troppo facilmente agli impeti della passione (1); ma dandosi a qua- 
lunque elettore o a qualsiasi cittadino la facoltà di promuovere il giu- 
dizio e l'obbligo di costituirsi parte civil^ si riesce ad impon-e un 
onere e una responsabilità che non sono bilanciati se non dal pub- 
blico interesse, il quale però non basta ad autorizzare la parte civile 
ad una domanda di risarcimento di danno; perchè l'azione civile 
deve fondarsi sopra un interesse diretto e reale e sopra un danno 
veramente sofferto nella persona, nell'onore, o nei beni (2). Riman- 
gono perciò inapplicabili e non hanno senso le diverse disposizioni 
del Codice tendenti a regolare l'esercizio dell'azione per risarcimento 
di danno spettante alla parte civile (3). 

Vero è che azione popolare non è sempre sinonimo di accusa. 
L'azione popolare, presa la parola in largo senso, è l'azione che può 
esercitare qualunque cittadino a difesa del diritto del popolo o di 
' una classe del popolo ; e può essere diretta ad ottenere la condanna 
non solo a una pena corporale o pecuniaria, ma eziandio unicamente 
ad una prestazione. Ma anche in questo caso l'azione popolare è 
sempre distinta dall'azione civile, nascente da reato, per risarcimento 
di danno. 

Noi col Lucchini facciamo plauso all'indirizzo liberale del legisla- 
tore italiano ed approviamo il disposto della legge, per cui qualunque 
elettore può promuovere, col mezzo della citazione diretta l'azione 
penale; giacché interest reipublicae quamplurimos ad defendendam 
suam causam admittere. Nondimeno ad impedire che questa facoltà 
data a qualunque elettore trascenda in facile strumento di vendetta 
d'interesse di parte, avremmo preferito che, anziché denaturare il 



(1) Svilupperemo meglio questo punto al n. 84. 

(2) HÉLIE, Théor. du Cod. d'instr. crim,, n. 743; Mangin, Action pubi, et civile, 
n. 123; Lavini, Relazione statistica dei lavori compiuti nel distretto della Corte 
d'appello di Roma nelVanno 1881, pag. 40. 

(3) Così, ad esempio, dovrà l'elettore, parte civile, prendere le sue conclu- 
sioni, a termini delFart. 281 del Codice di proc. penale? E in qual senso dovrà 
prenderle ? E avrà facoltà di ricorrere in appello e per cassazione, preso a cri- 
terio deUa facoltà di ricorrere, il danno pubblico invece del privato ? 
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oncetto di parte civile, obbligando a costituirsi parte civile colui, al 
quale non spetta azione civile per risarcimento di danno, si fosse im- 
posto a qualunque elettore promuovente l'azione penale l'obbligo di 
anticipare una multa da doversi pagare (oltre le spese del processo e 
il risarcimento dei danni, se vi ha luogo), nel caso che il giudizio non 
termini con sentenza di condanna contro IMmputato (1). 

18. Si può essere querelanti e no^ essere parte civile, come si 

r 

può essere parte civile senza aver dato querela (2). 

Qualsiasi persona può dar querela, quando anche indirettamente 
sia stata danneggiata dal reato; laonde, sotto questo aspetto, non è 
facile determinare a priori chi possa dar querela (3). H Saluto, com- 
battendo un'opinione contraria del Borsari, opportunamente sostiene, 
che di fronte alla locuzione così larga della legge — ogni persona che 
8i pretenderà offesa o danneggiata da un reato potrà portar querela, 
— non si deve ammettere che il Pubblico Ministero abbia facoltà di 
apprezzare gli elementi di credibilità, che oflfre una querela in ordine 
alla realtà dei fatti esposti, in modo che detto funzionario possa re- 
spingerla direttamente, ritenendo inverosimili o non fondati i fatti. 
L'illustre commentatore del Codice di procedura penale non credette 
però di andare più in là e accettare in tutta la sua estensione la 
larga locuzione del dettato legislativo, applicandolo anche alle per- 
sone che portano querela; poiché osservò che per aver diritto a que- 
relarsi è necessario avere un interesse personale diretto ed esistente 
nella cosa, per cui intendesi muovere lagno ; e si richiama a tal ri- 
guardo a quanto ha precedentemente detto ai numeri 18, 70 e se- 
guenti della sua opera, nei quali ha largamente spiegato le sue 
idee (4). 

L'osservazione del valente autore ora riferita, non che quelle ripor- 
tate ai numeri, a cui egli rimanda i lettori, ricordano il disposto del- 
l'art. 94 del Codice di brumaio, anno iv: Pour étre admis à rendre 



(1)' Conf. CoDACCi-PiSANELLi, Le azioni popolari, voi. i, cap. n. — In senso 
contrarìo LucmNl 0., L'azione popolare in materia di pubblica beneficenza {An- 
nuario delle scienze giuridiche, sociali e politiche, 1862). 

(2) Art. 104 e 109 del Cod. di proc. penale; Cass. Roma, 30 novembre 1887, 
Gorradini {La Legge, xxvin, i, 387). 

(3) Castori, Intorno a delitti perseguitabUi soltanto a querela di parte nel 
nuovo Codice penale, nn. 16 e 17 {Riv, Pen,, xxx, 451). 

(4) Comm, al Cod. di proc, pen., Il, n. 563. 



26 CAPO ir. 

plainte il faut avoir à la fois tm intérét direct et un droit forme de 
constater le délit lorsquHl exisle^ et d'en poursuivre la réparation 
cantre le délinquant. Ma allora la querela aveva qualche punto di 
somiglianza qoll'azione civile. Già il decreto 29 settembre 1791 con- 
tenente istruzioni per la procedura penale aveva dichiarato che 
^ACTION résultant du dommage cause par un délit se nomme plainte, 
e il Legraverend più tardi, ripetendo un'osservazione già fatta dal 
Merlin, notava che per dar querela è necessario un interesse diretto, 
parce que c^est Ze CARAcrrÈRE distingtif de la plainte, et qu'*on nepeut 
se porter aggusateur à raison d^un crime ou d'un délit si Von rCa à 
sa punition qu^un intérét éloigné et indirect (1). Presso di noi invece 
non si può far questione d'interesse più o meno diretto se non quando 
si tratta dell'esercizio dell'azione civile. Si capisce infatti che non 
possa esercitare l'azione civile nel giudizio penale, ossia costituu'si 
parte civile, chi non abbia un interesse personale (più o meno diretto) 
esistente nella cosa, per cui si procede ; la legge ha detto che può 
costituirsi parte civile ogni persona offesa o danneggiata dal reato (2). 
Ma per portare querela basta soltanto, secondo l'espressione della 
legge» pretendersi offeso o danneggiato; onde la Corte di cassazione 
di Milano si limitò a richiedere che vi sia una positiva e manifesta 
possibilità di un vero e reale danno per autorizzare chi lo abbia 
sofferto a porgere querela (3). Noi diremmo anzi, interpretando più 
letteralmente il disposto dell'articolo 104 del Codice di procedura 
penale, che basta che il danno non sia improbabile ; o meglio, ricor- 
deremo la massima già sancita dalla Corte di cassazione di Torino, 
che la capacità di sentire l'offesa e il danno è l'unico limite esistente 
alla facoltà di presentare querela (4). 

Ci sembra perciò giusta la censura fatta dalla Cassazione di Firenze 
a una sentenza di Corte d'appello, la quale aveva ritenuto come nulla 
la querela, che per un reato commesso contro un minorenne aveva 



(1) Merlin, Questiona de droH, y^ Qìieation d'état, § 1 ; Legraverend, Legis- 
lation crim,f tom. i. Vedi pure su questo punto Carnot, Instr, crim,, i, n. 19 e 
Lesellyer, Trattato déWesercizio e delV estinzione, ecc., mia traduzione, voL ii, 
n. 263 e la mia appendice ivi a pag. 408. 

(2) Rettamente perciò la Corte di cassazione di Firenze, con sentenza del 
26 luglio 1887 (Annali, xxi, 128), decideva non potersi ammettere a costituirsi 
parte civile due o più parrocchiani in un processo per furto di arredi sacri 
spettanti alla chiesa parrocchiale, commesso dal parroco. 

(3) Decis. 17 ottobre 1863 (Gazz. dei Trib,, Genova, 355). 

(4) Decis. 12 novembre 1875 [Monit. dei Trib., xvii, 49). 
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presentato la madre di lui, per la ragione che al padre, tuttora vivo, 
spettasse la patria potestà e perciò il diritto di dar querela ad esclu- 
sione della madre (1). Quella Corte suprema rettamente osservava 
che non occórreva vedere di qual patria potestà intenda parlare il 
Codice di procedura, se di quella di cui dispone il Codice civile o di 
qiieirautorità propria di qualsiasi ascendente immediato, se di quella 
che è effettiva o di quella che è in potenza, ma bastava notare che 
] come il danno, può essere diretta o indiretta ; onde la madre 
dar querela come indirettamente danneggiata (2). 



19. Il diritto di querela è diritto naturale di difesa, diritto 
perciò eminentemente personale ; l'esperimento di questo diritto in- 
teressa altamente l'ordine pubblico, perchè la querela è mezzo prin- 
cipalissimo per conoscere i reati. L'azione civile nascente da un reato 
non tende invece che a soddisfare interessi privati ; e, in quanto è 
azione civile, per nulla si differenzia sostanzialmente dalle altre 
azioni creditorie ; tant'è vero che in via ordinaria si esercita avanti i 
tribunali civili e, solo in via di eccezione e per espressa disposizione 
di legge, avanti il giudice penale. La legge perciò, nel mentre apre 
facile via a presentare la querela disponendo che diversi ordini di 
pubblici ufficiali possano riceverla (3), non assoggetta poi il diritto di 
dar querela a nessuna condizione né di età, né di sesso, né di stato, 
altro non richiedendo se non la pretesa di essere offeso o danneggiato 
da reato (4) ; ed ammette anzi a porger querela il marito per la mo- 
glie, l'ascendente pei discendenti minori sottoposti alla sua podestà, 
il tutore ed il protutore per chi è soggetto a tutela (5). 



(1) Decis. 6 marzo 1880 {La Legge, xx, 511). 

(2) Veggasi quanto diremo al n. 207. 

(3) Art. 104 combinato coli*art. 98 del God. di proc. penale. 

(4) Cass. Roma, 4 maggio 1889, Fasoli {Riv. Pen., xxx, 163 e Giurispr. pe- 
naUy IX, 332) e 10 mirzo 1890, Mordeglia {Corte Suprema, xv, 548 e Monitore 
dei Trib,y xxxi, 661); Cass. Palermo, 23 gennaio e 7 luglio 1868 {La Legge, vili, 
369 e IX, 96), 10 luglio 1882 {Giornale delle Leggi, Genova, xni, 342) e 22 luglio 
1889 {Giuri9pr. Penale, ix, 28); Cass. Napoli, 14 novembre 1868 {Annali, ii, 310) 
e 24 settembre 1887 {Gazz, del Procuratore, xxii, 358); Cass. Torino, 5 feb- 
braio 1873 {La Legge, Xiii, 428), 3 febbraio 1877 {Riv. Pen., vi, 319), 27 marzo 
1888 {Giurispr. Pen., viu, 382) e 1* giugno 1888 {Giurispr. Ital., xl, 250); Cas- 
sazione Fb-enze, 14 marzo 1888 {Annali, xxii, 77). 

(5) Art. 105 del Cod. di proc. pen.; Cass. Palermo, 17 agosto 1868 {Annali, 
n, 260). — V. anche Castori, Intorno ai delitti perseguibili soltanto a querela di 
parte, n. 19 {Riv. Pen., XXX, 454). 
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uando invece si tratta di far valere il semplice interesse privato 
da un reato, allora la legge si affretta a porre una limitazione, 

non esiste riguardo all'esperimento del diritto di querela, sta- 
tuendo che le persone, le quaU noif iianno la libera amministrazione 
dei loro beni, non possono costituirsi parte civile se non sono autoriz- 
zate nelle forme prescritte per l'esercizio delle azioni civili (1) ; perchè 
chi esercita l'azione civile nascente da reato si obbliga eventualmente, 
al pari di chi esercita qualsiasi altra azione civile, alle spese ed ai 
danni, onde, se è incapace a contrarre simili obbligazioni, deve mu- 
nirsi dell'autorizzazione prescritta dalla legge (2). 

Così il minore, sebbene sia ammesso a querelarsi Jsenza autorizza- 
zione, non potrà costituirsi parte civile se non sarà autorizzato o, per 
meglio dire, rappresentato dal genitore e dal tutore (3). Se però è 
emancipato non gli occorre di essere rappresentato, ma gli basterà 
l'assistenza del curatore (4). 

Non altrimenti deve dirsi dell'interdetto, il quale, sebbene possa 
dar querela, non ha facoltà di costituirsi parte civile senza la dovuta 
autorizzazione, finché non sia pronunciata la revocazione della sen- 
tenza espiata la pena, secondo che l'interdizione fu dichiarata dal 
giudice civile o penale ; ed anche all'inabilitato occorre l'autorizza- 
zione per stare in giudizio come parte civile. 



(1) Art. 109 del Cod. di proc. penale. 

(2) Gass. Firenze, 5 marzo 1875 {Riv. Pen., ii, 45*). 

(3) Gass. Roma, 4 maggio 1885, Verardi {Biv. Pen., xxiii, 323). 

(4) Art. 224, 296 e 318 del God. civile. — È notevole la differenza di dizione 
dell'art. 36 del God. di proc. civ. e dell'art. 109 del Godice di proc. penale. Nel 
primo è detto che « le persone che non hanno il libero esercizio dei loro diritti 
devono essere rappresentate, assistite o autorizzate a norma delle leggi che rego- 
lano il loro stato e la loro capacità ». Nel secondo si dispone che « le persone 
che non hanno la lìbera amministrazione dei loro beni non possono costituirsi 
parte civile se non sono autorizzate nelle forme prescrìtte per Tesercizio delle 
azioni civili ». Evidentemente, secondo il Godice di proc. penale, V autorizza- 
zione vuol essere intesa in largo senso e comprende la rappresentanza, Vassi- 
stenza e V autorizzazione propriamente detta. La rappresentanza richiesta pel 
minore e Vassistenza richiesta per Temancipato sono chiaramente designate dal 
Marcadé. < Gè curateur, egli dice, à la différence du tuteur ne représente pas 
« le mìnem*, il Tassiste seulement. Le tuteur agit, c'est par lui ou contre lui 
< que les actions sont intentées et tous autres actes accomplis; le curateur 
« éclaire et aide le mìneur agissant lui-méme. Le tuteur fonctionne toujours 
« negotia ipse gerendo, le curateur ne fonctionne jamais que auctoritatem inter* 
« ponendo » (all'art. 480 del Codice civile francese). 
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20. La donna maritata può anche liberamente dar querela; ma 
costituendosi parte civile, dovrà essere autorizzata dal marito ? Sotto 
le legislazioni anteriori al Codice civile attuale (eccettuata la legisla- 
zione austriaca vigente nelle provincie Lombardo-venete) come pure 
sotto il Codice Napoleone, la questione non poteva essere sollevata, 
essendo generalmente prescritto che la moglie non potesse stare in 
giudizio senza Tautorizzazione maritale. Questa è forse la ragione 
per la quale nei primi anni in cui si applicò il vigente Codice civile, 
la questione fu poco dibattuta. I patrocinanti seguirono la vecchia 
pratica, pensando che quod abundat non viticU. Si riconobbe, cioè, 
essere cosa prudente per la donna maritata, che si costituisce parte 
civile, munirsi dell'autorizzazione, poiché mentre utile per inutile non 
vitiatur, si toglie airincolpato una facUe occasione di sollevare una 
eccezione che potrebbe recarle pregiudizio. 

È d'uopo però riconoscere che i principii di eguaglianza sanciti 
non solo nel vigente Codice civile a favore della donna, ma eziandio 
propugnati da molti scrittori e in parte dalla legge applicati nel senso 
di ammettere la donna ai pubblici impieghi e a partecipare alla vita 
amministrativa e politica, hanno spiegato, non poca influenza nella 
risoluzione della proposta questione ; cosichè la giurisprudenza sem- 
bra ora prevalere nel decidere che alla moglie non sia necessaria 
l'autorizzazione del marito per costituirsi parte civile (1), specialmente 
quando ella eserciti l'azione civile contro il marito (2). -"^ '**^ 
1 La Corte di cassazione di Palermo parve, più che ogni altra, restìa 

ad ammettere questa giurisprudenza. Essa ritenne che < la donna 
maritata, costituendosi parte civile nel giudizio penale, ripete a sua 
volta la soddisfazione di un credito a titolo di danni, e dall'altro 
lato contrae l'obbligazione di una responsabilità di danni e spese del 
giudizio: onde a ciò fare fa d'uopo che a norma dell'art. 134 del Co- 
dice civile sia autorizzata dal marito a stare in giudizio > (3). Seb- 



(1) Cass. Roma, 1» maggio 1882 (riportala in nota a p. 34), 24 febbraio 1890, 
Piciocchi {Carte Suprema, xv, 141) e 10 marzo 1890, Mordeglia (ivi, xv, 548 e 
Monit. dei Trib., xxxi, 661); Cass. Napoli, citata in nota a pag. 34, 19 dicembre 
1884 {Gazz. del Proc, xx, 70), 27 giugno 1888 {Annali, xxii, 204) e 27 novembre 
1888 {Foro It., xiv, 51); Cass. Firenze, 30 ottobre 1885 {Riv. Pen., xxiii, 57), 
17 dicembre 1887 {Annali, xxi, 225) e 24 ottobre 1888 {Riv. Pen., xxix, 171). 

(2) Cass. Roma, 10 marzo 1890, sopra citata. 

(3) Decis. 7 Settembre 1876 riportata dal Saluto, Comm. al Cod. di proce- 
dura penale, il, 580. Vedi anche detta Corte, 3 febbraio 1888, riportata in nota 
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bene la Corte di Palermo non abbia espressamente indicato in quale 
dei casi contemplati dalFart. 134 ricada la costituzione della parte 
civile, parrebbe dalla motivazione riferita che abbia voluto accennare 
alla riscossione dei capitali. Ma non vuoisi dimenticare che il disposto 
dell'art. 134 ponendo, come a tutti è noto, un'eccezione al principio 
generale di capacità^ vuol essere inteso in senso restrittivo e per 
modo che si ritenga essere ivi tassativamente enumerati i casi, nei 
quali la moglie abbisogna di autorizzazione (1). 

Ciò posto, è lecito innanzi tutto dubitare che la domanda di una 
somma a titolo di risarcimento dei danni equivalga alla riscossione di 
detta somma. Dovendosi accettare l'interpretazione restrittiva, ab- 
biamo difficoltà ad ammettere l'analogia da caso a caso, tanto più 
che ricordiamo che fu deciso che non occorresse alla donna maritata 
l'autorizzazione per proporre un suo credito in un giudizio di gra- 
duazione, perchè non trattavasi ancora di riscuotere il capitale, non 
potendo aver luogo la riscossione se non dopo terminato il giu- 
dizio (2). La Corte di cassazione di Firenze, pronunziando appunto 
sulla questione, che ora studiamo, notava che < non è possibile assimi- 
lare una domanda d'indennità alla riscossione di un capitale dovuto ; 
il qual carattere di capitale la indennità reclamata dalla donna mari- 
tata nel giudizio penale potrebbe assumere solo quando, liquidata che 
fosse, si trattasse dell'effettivo suo pagamento > (3). 

Se adunque domandare non è ancora riscuotere, converrebbe 
senz'altro conchiudere che la moglie non ha mai bisogno di autoriz- 
zazione per costituirsi parte civile. 

Ma, quando pure si volesse considerare, agli effetti dell'art. 134 
del Codice citato, la domanda come sinonimo di riscossione, occorre- 
rebbe ancora per l'applicazione di detto articolo, che la domanda 
avesse per oggetto un capitale. Ora finché la donna si limita a dìchia- 



daUa Riv. Pen., voi xxix, pag. 171, 26 marzo 1888, e 6 luglio 1888 (Circolo Giu- 
ridico, XIX, 104 e 166). 

(1) Cass. Torino, 10 settembre 1870 {Oiurispr, Torino^ vn, 658), 15 aprile 
1874 {Monit. dei Trib., xv, 498), 4 settembre 1879 (ivi, xx, 1062), 21 dicembre 
1883 {La Legge, xxiv, ii, 62) e 8 aprile 1884 (ivi, xxv, i, 46); Cass. Firenze, 
20 gennaio 1873 (Giurispr. Ita?., xxiv), 7 marzo 1887 {La Legge, xxvii, li, 690); 
Cass. Napoli, 4 luglio 1874 {Giurispr, Torino, xii, 256). 

(2) Corte app. dì Milano con sentenza del 16 luglio 1866 {Monit, dei Wibu- 
fiali, VII, 944). Questa sentenza fu però annullata dalla Corte di cassazione 
di Torino, con decisione del 18 marzo 1869 {Monit, dei Tribunali, x, 342). 

(3) Decis. del 30 ottobre 1885 {Riv, Pen., xxni, 50). 
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rare di costituirsi parte civile, essa non fa che dichiarare che intende 
domandare di essere risarcita dei danni : nella quale dichiarazione 
non si può ancora ravvisare la domanda di un capitale. E quando pure 
si vogha supporre, che, costituendosi parte civile, la donna già indichi 
specificatamente l'oggetto della sua domanda, se essa dichiara di 
voler proporre una domanda generica di condanna del giudicabile al 
risarcimento dei danni a favore di lei, non si potrà ancora ammettere 
che essa domandi un capitale. 

Ed anzi, anche nel caso, in cui fosse domandata una somma deter- 
minata a risarcimento di danno, sembrerebbe opportuno fare una 
distinzione. Ripetere la soddisfazione di un credito (secondo la frase 
usata dalla Cassazione di Palermo nella decisione sopra citata) non 
è sempre domandare la riscossione di un capitale; altro è credito ed 
altro è capitale (1). Capitale in economia politica è un prodotto ri- 
sparmiato e destinato alla riproduzione (2) ; ma comunemente questa 
parola ha un significato più ristretto e indica una somma (in danaro 
in equivalente), che non è destinata ad essere consumata per prov- 
vedere ai bisogni giornalieri: e in questo senso è appunto adoperata 
dalla legge, come si rileva chiaramente dagli articoli 225 e 318 del 
Codice civile. 

Ora è bensì facile definire in teoria quale somma costituisca un 
capitale^ ma in pratica non sempre si può a priori riconoscere se una 
data somma debba essere impiegata come un capitale, anziché essere 
consumata. Dipenderà dalle speciali circostanze, in cui taluno si trovi, 
e dalla sua maggiore o minore avvedutezza e prudenza il conservare 
una somma come capitale o sperperarla. È dovere del buon padre di 
famiglia di non consumare tutte le somme, che sono a sua disposi- 
zione, ma di metterne alcuna ad interesse, ossia impiegarla in capitale 
fruttifero; ma intanto una somma di cinquecento o di mille lire, che 
per un operaio è un capitale, può essere consumata in poche setti- 
mane dal dovizioso senza contravvenire alle norme della più stretta 
economia domestica. Diremo dunque che < il capitale si deriva da 
quell'atto positivo dell'intelligenza umana con cui tra il bisogno pre- 
sente e sopportabile, e il futuro più grave preveduto si rivolge a 



(1) Bianchi, Corso elem. di diritto civile ital, ii, 248; Scotti, DéWautm^izza- 
zione maritale e giudiziale [Archivio giuridico, iv, 420); Paoli, Nozioni elem. dt 
diritto civile, n. 171; Borsari, Comm, del Cod, civile, airart. 318, § 662. 

BoGCARDO, Trattato di economia politica^ parte gen., lib. i, cap. v, n. 64. 
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quesf ultimo, preferendo la soddisfazione maggiore alla presente, 
quando non giudica il ritardo pernicioso. E in questo senso il ri- 
sparmio contribuisce alla formazione del capitale, quando per esso 
s'intenda non la conservazione di un prodotto, non la semplice asti- 
nenza da una soddisfazione, ma il prudente giudìzio per cui si destina 
il prodotto, anziché alla soddisfazione presente minore, alla futura 
maggiore > (1). 

Le leggi economiche ci somministrano però nella maggior parte 
dei casi i criteri necessari per riconoscere quando una somma debba 
riguardarsi come capitale. Non solo conviene avere riguardo all'am- 
montare della somma, che si riscuote, in rapporto colFammontare 
del patrimonio ; ma fa d'uopo specialmente ricercare se la somma 
rappresenti il capitale o il reddito. Mi è data una somma per prezzo 
di vendita di un immobile ? Evidentemente la somma datami è un 
capitale, perchè tien luogo dell'immobile, il quale produce frutti. 
Riscuoto invece una somma per fitto degli immobili locati? Non è un 
capitale che ho esatto, perchè il fitto rappresenta i frutti dell'immo- 
bile, ossia l'interesse del capitale ; e così ancora non dirò che sia un 
capitale la somma, che rappresenta il compenso del mio lavoro, perchè 
col lavoro, frutto della mia applicazione, mi prefiggo di provvedere ai 
bisogni della vita. 

Applicando questi criteri alla questione, che studiamo, si trova 
che la somma domandata dalla parte civile a risarcimento dei danni 
rappresenta il danno materiale e morale. Comprenderemo nel danno 
materiale le spese fatte o da farsi per riparare il danno; queste 
talora riflettono il patrimonio (guasti, incendi, ecc.), e la somma, 
quando rappresenti la perdita totale o parziale dell'immobile, dovrà 
riguardarsi come capitale. Non sarà invece considerata come capitale 
la somma domandata, quando le riparazioni si riferiscano alla perdita 
totale parziale dell'immobile; dovrà riguardarsi come capitale la 
somma domandata, quando le riparazioni si riferiscano alla perdita 
dei frutti. Più spesso le riparazioni hanno per oggetto il danno recato 
alla persona (ferimento, stupro, malattia), e non sempre avverrà che 
il danno sia permanente; ora la somma per il rimborso delle spese 
per riparare questa specie di danno (spese del medico, del farmacista 
e simili) rappresenta quanto fu consumato giornalmente finché durò 
il danno (la malattia, ecc.) ; e non è perciò un capitale. Dicasi lo 



(1) Garelli, Princij^ii di economia politica, n. 46. 
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stesso delle spese di processo, a coprire le quali si può, di regola, 
supporre che sia stato sufficiente il reddito del patrimonio ; e così 
pure del lucro mancato, che rappresenta il mancato interesse del 
capitale che sta in noi, cioè la mancata estrinsecazione del nostro 
valore personale, giacché il primo capitale dell'uòmo è l'uomo mede- 
simo (1). Infine rimane a parlare del danno morale, il quale rappre- 
senterà un capitale perduto allorché sia permanente. 

Da questa analisi succinta che abbiam fatto di ciò che rappre- 
senta la somma, che la parte civile suole chiedere a risarcimento dei 
danni, rileviamo che non si può in modo assoluto e a priori ritenere 
che sempre questa somma debba essere considerata come un capitale. 
Così, qualora pure si ammettesse che l'art. 134 del Cod. civ. preveda 
il caso, non solo di riscossione, ma anche di domanda di capitale, 
si dovrebbe notare che non sempre la donna maritata si costituisce 
parte civile per domandare capitali e che perciò non sempre è 
richiesta l'autorizzazione maritale in forza dell'art. 134 del Cod. civile. 

La donna maritata trovasi però fra le persone le quali non hanno 
la libera amministrazione dei loro beni; ed occorre vedere se anche 
alla donna maritata debba estendersi la regola sancita dall'art. 109 
del Codice di procedura penale, che impone alle persone sopra indi- 
cate l'autorizzazione nelle forme prescritte per l'esercizio delle azioni 
civili. Crediamo che l'art. 109, il quale stabilisce una limitazione alla 
capacità generalmente accordata di costituirsi parte civile, debba 
essere interpretato nel senso che l'oggetto del giudizio rifletta quei 
beni, di cui non si ha la libera amministrazione; poiché non v'ha 
ragione per ritenere che la legge di procedura penale abbia voluto 
imporre altre restrizioni alla libera capacità di stare in giudizio, oltre 
quelle sancite dalle leggi civili, a cui anzi si riferisce nello stesso 
articolo citato; e poiché l'art. 134 non impone per regola, come già 
notammo, l'obbligo dell'autorizzazione per stare in giudizio, lo stesso 
criterio deve rimanere di guida, sia la domanda di risarcimento pro- 
posta in giudizio civile o invece in giudizio penale (2). 



(1) BoGCARDO, Trattato di economia politica, parte gen., lib. i, cap. v, n. 68. 

(2) Il giornale La Criurisprvtdenza, di Torino, riporta due decisioni della 
Corte di assise di Torino in data del 9 maggio 1868 e del 14 luglio 1874 (v, 338 
e xi/483), le quali si sono limitate, sostanzialmente, a fare- il seguente sillogismo: 
la legge prescrive che le persone che non hanno la libera amministrazione dei 
loro beni non possono costituirsi parte civile se non sono autorizzate : la donna 
maritata non ha la libera amministrazione di tutti ì suoi beni; dunque essa 

3 — Benevolo. 
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È poi superfluo aggiungere che rautorizzazione non è richiesta 
ove occorrano i casi contemplati dall'art. 135 del Codice civile, avver- 
tendo che la moglie che eserciti la mercatura non ha bisogno della 
autorizzazione soltanto quando ella abbia sofferto danni nella sua 
qualità di commerciante (1). Nei casi, poi, previsti dall'art. 136 del 
Codice civile, l'autorizzazione giudiziale si otterrà dal giudice civile 
a norma dell'art. 799 del Codice di procedura civile (2). 

Sl^Le osservazioni che già abbiamo fatte, ponendo a confronto 
la facoltà di costituirsi parte civile e la facoltà di dar querela, e 



•^ deve munirsi di autorizzazione. Ma questo sillogismo pecca per induzione ecces- 
^ sita, giacché la conclusione ha una maggiore estensione deWtisaunzione, Noi 
^ diciamo, invece, che la donna deve essere autorizzata nei casi in cui non ha la 
libera amministrazione dei suoi beni, e lasciamo poi alla pratica il decidere 
nei singoli casi. La Cass. di Napoli, con decisione del 3 maggio 1873 {Giurispru' 
déHza Itah, XXV, 392, parte civile), si limitò ad asserire che Tart. 134 del Codice 
civile non contempla Tesercizio deU'azione civile nascente da reato, e che perciò 
alla donna maritata non occorre autorizzazione; ma questa argomentazione ci 
sembra troppo vaga e generica. Meglio ragionata è invece la sentenza 1° maggio 
1S$2 della Corte di cassazione di Roma, che riferiamo testualmente nella parte 
che più c'interessa: « Attesoché mentre il progresso legislativo accenna ad una 
sempre maggiore rivendicazione della dignità muliebre, anche secondo le vigenti 
leggi, la donna è civilmente capace (e persino di potestà patria), e che quindi 
ristituto del consenso maritale, e sussidiariamente deirautorizzazione giudiziale 
per la donna coniugata (ripudiato già da parecchie legislazioni), devesi ritenere 
non già quale una specie di diminuzione di capo, ma unicamente un vincolo 
ispirato dalle necessità temporarie del comune consorzio e dalla direzione del 
medesimo affidata all'uomo ; che lo esercitare in giustizia Fazione di danni per 
patita ingiuria non é tra i casi tassativamente annoverati dall'art. 134 Codice 
civile (a meno che non si voglia snaturare codesto diritto sotto la vile forma di 
stare in giudizio per la riscossione del capitale), e che per converso i limiti posti 
alla personale e primigenia libertà dennosì interpretare ognora nel senso il più 
ristretto, avvegnaché il dolersi di torti ricevuti, ed in particolare dalla moglie 
oppressa contro il marito oppressore (come nel presente caso), è un diritto natu- 
rale ed innato anteriore e superiore alle stesse prerogative » {Foro It, vii, ii, 
335, e Riv, Pen,, xvi, 219). — Vedi Lessonà, La donna maritata come parte civile 
{Giurispr. Itdl», parte iv, col. 168); Boggio, Delle persone fisiche incapaci, voi. I, 
n. 192; Castellari, Della condizione giuridica della donna, pag. 92, e Nigolosi, 
La donna maritata e la sua costituzione di parte civile nei giudizi penali {Anto^ 
logia Giurid., tY, 131). 

(1) Paoli, Della dote e dei beni parafernali, n. 207; Bianchi, Corso di Codice 
civile, II, n. 126; Borsari, Comm. al Codice civile, art. 136, § 354. 

(2) Giurisprudenza costante; solo, fra le Corti supreme, la Cassaz. di Napoli 
andò in contrario avviso colla decisione del 3 maggio 1873 {Gazzetta dei Trib,, 
Napoli, XXVI, 99), nella quale, dopo avere ritenuto che non occorreva l'autorizza- 
zione, soggiunse che ad ogni modo questa poteva essere data dallo stesso giudice 
penale, avanti il quale la moglie chiede di costituirsi parte civile. 



\ 



\ 
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notando la maggiore o minore larghezza nell'esercizio dell'una e del- 
l'altra facoltà ci aprono la via a risolvere la questione, se i congiunti 
dell'ucciso del danneggiato possano, in questa qualità, costituirsi 
parte civile. 

La giurisprudenza ha, su questo punto, ritenuto che il padre e il 
fratello dell'ucciso possono costituirsi parte civile nel giudizio contro 
l'uccisore (1), quand'anche l'ucciso avesse moglie e figli (2), e così 
pure può costituirsi la madre dell'ucciso (3), ancorché non ne sia 
l'erede (4) o abbia rinunciato all'eredità (5), e le sorelle, ancorché 
non siansi costituiti altri più stretti parenti (6), e la vedova (7) ed 
anche la fanciulla, a cui l'ucciso fece solenne promessa di matri- 
monio (8), e così ancora il marito per le offese recate alla moglie (9) 
e la madre passata a seconde nozze per reato commesso contro il 
figlio di primo letto (10) e il fratello per la sorella (11). Ma sarebbe 
difficile trovare un unico criterio legale a fondamento di queste deci- 
sioni ; il che dipende, a nostro avviso, da ciò, che mentre la paren- 
tela può essere indizio che taluno abbia legittimo interesse a costi- 
tuirsi parte civile, non é però titolo per costituirsi parte civile. 

Non crediamo che il diritto eventuale all'eredità e i vincoli del 
sangue diano, a priori, diritto di costituirsi parte civile. L'azione 
civile nascente da reato ha per oggetto la riparazione di un danno ; 
é dunque apprezzamento di fatto, non censurabile in Cassazione, lo 
stabilire se taluno sia stato danneggiato dal reato, per cui intende 



(1) Gass. Napoli, 2 agosto 1872 {La Legge, xiii, 383) e 24 ottobre 1873 
{Gazz, del Procur,, ix, 203); Cass. Palermo, 2 maggio 1881 {Riv, Ben,, xiv,510). 

(2) Gass. Napoli, 29 ottobre 1875 {Annali^ x, 104) ; Gass. Firenze, 3 maggio 
1876 ((^tom. dei Trib,, Milano, v, 212) e 16 luglio 1883 {Riv. Pen,, xviii, 278). 

(3) Cass. Napoli, 2 agosto 1872 {La Legge, xiii, 383); Gass. Torino, 9 giugno 
1876 {Annali, x, 164); Gass. Palermo, 13 novembre 1876 {Riv, Pen,, vi, 175). 

(4) Gass. Roma, 22 novembre 1880, Franchi {Annali, xv, 30), 20 maggio 1889, 
Mamazza {Riv. Pen,, xxx, 165) e 24 aprile 1891, Bufano, Gardone ed altri {Giù- 
risj^rttdenza Penale, xi, 297). 

(5) Gass. Roma, 29 aprile 1889, Di Giuseppe {La Legge, xxix, i, 779 e Giiir 
rispr. Bài,, xli, 181) e 20 dicembre 1889, Macrina {Corte Suprema, xiv, 529). 

(6) Gass. Roma, 27 febbraio 1891, Ghiani {Cassazione Unica, 1891, 271). 

(7) Gass. Napoli, 6 aprile 1870 {Annali, v, 15); Cass. Torino, 9 giugno 1876 
(Ivi, X, 164). ' 

(8) Gass. Napoli, 30 gennaio 1874 {Giorn, dei THh„ Milano, m, 854). 

(9) Gass. Napoli, 3 luglio 1875 {Giom. dei Trio., Milano, iii, 260); Cass. di 
Torino, 28 settembre 1888 {Giurispr. Pen„ viii, 473). 

(10) Cass. Napoli, 20 ottobre 1874 (Gtom. dei Trio,, Milano, iv, 120). 

(11) Gass. Roma, 14 aprile 1890, Archetti {Annali, xxiv, 117 e Monit dei Tri- 
hìinali, XXXI, 661). 
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costituirsi parte civile (1), e il diritto all'eredità e i vincoli del sangue 
non sono che elementi, i quali possono più o meno chiaramente, 
secondo i casi e soltanto avanti i giudici di cognizione, far presumere 
il danno al momento in cui ha luogo la costituzione di parte civile. 

Devesi però notare che difficilmente si ammetterà a costituirsi 
parte civile colui, che non annunci altro danno sofferto dal reato, che 
il dolore per il reato commesso contro il congiunto, tanto più se non 
mancano parenti più prossimi, i quali non muovano lagnanza ; perchè 
il semplice dolore, se mal si presta ad essere valutato e graduato, è 
poi, salvo forse quando si tratti di grave reato e prossimi congiunti 
domandino risarcimento, cosa troppo ipotetica e quasi impossibile 
a provarsi ; onde rimane sempre il sospetto che si simuli dolore per 
lucrare sui danni altrui (2). In tal senso accettiamo la massima, che 
in termini assoluti vedemmo proclamata in una decisione della Cassa- 
zione di Napoli (3), che il semplice dolore sofferto in seguito ad un 
reato non sia titolo sufficiente a costituirsi parte civile (4). Per regola 
generale, però, è da seguirsi invece la massima sancita in termini 
generici dalla Corte di cassazione di Roma: potere i parenti, .deJJ'viC" 
ciso costituirsi parte civile anche per i soli danni mcfaìì (5). 

Può accadere che più persone siano state danneggiate da un reato 
commesso contro un loro congiunto. In questo caso a tutti i danneg- 



(1) Cass. Roma, 4 luglio 1889, Parodi (Corte Supr,, xiv, 175 e Giurispr, Ital.y 
XLi, 242) e 11 febbraiol890. Ricco {Riv. Pen., xxxi, 484 e Giurispr, Pen.,x, 117): 
Cass. Firenze, 7 luglio 1869 {Im Legge, x, 66) ; Cass. Torino, 3 dicembre 1878 
{Gazz, dei Trih,, Genova, 410) e 16 marzo 1888 {Riv, Pen,, xxvii, 531). — V. Ghi- 
RONi, La colpa nel diritto civile odierno, voi. ii, n. 488. 

(2) Notisi che, per Tart. 38 del God. penale, « oltre alle restituzioni e al 
risarcimento dei danni, il giudice, per ogni delitto che offenda Tonore della per- 
sona o della famiglia, ancorché non abbia cagionato danno, può assegnare alla 
parte offesa, che ne faccia domanda, una somma determinata a titolo di ripa- 
razione ». Ma a tal uopo non occorre costituzione di parte civile. 

(3) Decis. del 30 gennaio 1874 {Annali, vili, 219). 

(4) Veggasi quanto diremo , al n. 98. 

(5) Decis. del 29 aprile 1889, Di Giuseppe {Cassaz, Unica, 1, 35 e Za Legge 
XXIX, I, 779). Gonf. stessa Cassaz. 26 giugno 1889, Jacobucci {Riv, Pen,, xxx, 457 

e Giurispr, Pen,, ix, 449). — Nella decis. del 20 maggio 1889, Mamazza (i?»t?.\ 
Pen,, xxx, 165) la stessa Corte suprema cosi brevemente ha ragionato: « Atte- \ 
sochè la madre dell'ucciso ha diritto a costituirsi parte civile, ancorché, per j 
avere il figlio ucciso lasciato discendenti, ella non sia erede. Poiché ella dalla 1 
perdita del figlio ebbe a risentire un grave danno morale, ed uno anche econo- j 
mico, avuto riguardo ai rappoili ed ai diritti rispettivi, che la legge sanziona j 
tra ascendenti e discendenti anche nelFesistenza della di costui prole; e quindi | 
anche nella specie fu legittima la costituzione di parte civile ». I 
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giati è dovuto il risarcimento ; senza che si debba, come in diritto 
romano, dare la precedenza al più stretto congiunto (lì. 

Non sappiamo quindi approvare la teoria proclamata in una deci- 
sione della Corte suprema di Palermo, che cioè quando l'ucciso abbia 
lasciato discendenti, non è ammesso a costituirsi parte civile un col- 
laterale (2). Già notammo (al n. 18, in nota), che l'idea che dà la 
parola offeso, se accenna più specialmente a danno morale, è però già 
compresa nell'idea più larga di danneggiato; onde non può dubitarsi 
che l'art. 3 del Codice di procedura penale, dicendo che l'azione civile 
appartiene al danneggiato^ non intende di escludere chi fu semplice- 
mente offeso, ossia risentì solamente un danno morale. Ora il danno 
morale deve essere risarcito, sia esso stato sofferto da colui, i cui 
diritti furono violati col reato, o da altri ; ciò è ammesso dalla stessa 
Corte di cassazione di Palermo che riconobbe nella madre dell'ucciso 

■ 

la facoltà di costituirsi parte civile, anche se esistano figli legittimi 
di quello (3). 

La Corte di Palermo si propose la questione, s^ tutti col oro i 
quali con vincoli di sangue sono conriunti colla vittima abbiano 
diritto ad essere mdenmzzati. La questione era certamente ben 
pòsta, perchè tanto vale aver diritto a costituirsi parte civile quanto 
aver diritto ad essere indennizzato : e bene fu risolta nel senso che 
la parentela non è, per sé sola, titolo sufficiente al risarcimento dei 
danni. Ma il criterio per venire a questa conclusione doveva consi- 
stere, a nostro avviso, unicamente in ciò, che non già la parentela, 
ma bensì il danno sofferto dà diritto a costituirsi parte civile. Invece 
la Corte palermitana si preoccupò specialmente del pericolo di cadere 
in un assurdo, e uscì in questa domanda : < Se cento o più fossero i 
consanguinei dell'ucciso, dovrebbe l'uccisore imbandire la gran mensa 
a tutte spese di lui ? dovrebbe tutti indennizzarli senza distinzione 
di sorta tra coloro che abbiano rappresentanza legale e gli altri che 
nonne abbiano? >. 

Noi opiniamo che rispondendo affermativamente non si cada in 
nessun assurdo; poiché se cento o mille sono i danneggiati, non sap- 



(1) Ex pluribus desiderantibus Hanc actionetn, ei potissimum dari débere^ 
cujus interest, vel qui adfinitate cognationeve defunctum contingit (L. 5, § 5, ff. De 
hi8 qui effud.)* 

(2) Decisione del 28 settembre 1878 {Giorn. dei Trio,, Milano, vili, 276). 

(3) Decisione del 13 novembre 1876 {Biv, Pen,, vi, 175). 



38 CAPO n, 

piamo perchè i cento o i mille danneggiati (siano o non siano con- 
giunti colla vittima) non debbano tutti ottenere un giusto e propor- 
zionato risarcilhento (1). 




►Non solo può costituirsi parte civile chi fu danneggiato da 
reato, ma anche l'erede del danneggiato, in quanto è erede, ossia in 
rappresentanza del danneggiato, perchè nell'erede passano le azioni 
civili, che spettavano al suo autore, e per conseguenza anche quella 
derivante da reato (2). 

Che se l'erede ha anche sofferto un danno, avrà un doppio titolo 
a costituirsi parte civile, cioè perchè fu danneggiato e perchè rappre- 
senta chi fu pure danneggiato. 

Né devesi disconoscersi nell'erede la rappresentanza del suo autore, 
quando trattisi semplicemente di danni morali, di quelli, in ispecie, 
derivanti da ingiurie. Non si dica che questi possono reclamarsi con 
un'azione meramente personale non trasmessibile all'erede, perchè 
l'essere il danno piuttosto morale che materiale non porta a questa 
conseguenza. Né può desumersi dal serbato silenzio il perdono della 
offesa, poiché ella è giurisprudenza comunemente accettata, che le 
rinunzie ai diritti acquisiti non si presumono mai, ma vogliono essere 
manifestate esplicitamente o quanto meno con fatti che sieno incon- 
ciliabili col proposito di far valere i diritti medesimi (3). E nemmeno 
sembra accoglibile l'eccezione che, sulle traccie del diritto romano, 
un egregio scrittore vorrebbe fare quando trattisi d'ingiurie lievi o 
personalissime (4) ; perchè la maggiore o minore gravità dell'ingiuria 
può influire unicamente sull'ammontare dei danni ; e ad ogni n\odo, 
se in caso di ingiurie di poco momento più facilmente il giudice sarà 
indotto a desumere da fatti posteriori il condono dell'offesa, non vien 



(1) Conf. CmnONi, La cólpa nel diritto civile odierno^ voi. ii, n. 488. — V. pure 
la mia Appendice a pag. 408, voi. i, della traduzione da me fatta di Le Sellyer, 
Trattato delVesercizio e delV estinzione delle azioni, 

(2) Art. 3 del Codice di proc. penale; Mangin, De V action ptMique, n. 30; 
SouRDAT, Besponsahilitéf nn. 33 e 58; Saluto, Comm. al Cod. di proc, penale j i, 
n. 71; BoRSANi e Gasorati, Cod, diprocpen, commentato, i, § 94. 

(3) Cass. Milano, 28 dicembre 1865 {Gazz. dei Trib., Genova, parte i, 307); 
Cass. Palermo, 24 febbraio 1866 {La Legge, vi, 573) ; Cass. Napoli, 5 aprile 1879 
(ivi, X, 772). V. quanto sarà detto al n. 25. 

(4) Borsari, Dell'azione penale, n. 256. V. pure Inst., lib. iv, t. 12, n. 2; 
Carpzovio, Rerum criminalium, pars il, quaest, 65, n. 8; Ghassan, Des délits de 
la parole, voi. ii, n. 1166. 
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però meno anche in questo caso la massima di diritto, che l'azione 
civile nascente da reato è sempre trasmessibile all'erede (1). 

L'erede potrà dunque, in questo caso, domandare il risarcimento 
dei danni costituendosi parte civile nel giudizio penale. Avvertasi 
però che, ove si tratti di reati di azione privata, se l'offeso è morto 
prima di dar querela,' l'erede potrà costituirsi parte civile spio quando 
la legge gli permetta di querelarsi come prossimo congiunto di lui e 
promuovere per tal modo l'esercizio dell'azione penale (2). 

Converrà inoltre notare che la semplice qualità di erede dell'ucciso 
non dà diritto a costituirsi parte civile per conseguire la rifusione dei 
danni derivati dall'omicidio. L'erede non potrebbe costituirsi parte 
civile se non in rappresentanza del danneggiato ; ma siccome all'ucciso 
non competeva l'azione de occiso, così quest'azione non potè essére 
trasmessa all'erede. 

23. Il principio che abbiamo posto come criterio per riconoscere 
se taluno abbia diritto a costituirsi parte civile, il quale consiste 
qell'essere danneggiato da reato o nel rappresentare Jl danneggiato^ 
ci guida nello studio Telia questione, che da lutìgo tempo si agita, se 
sia ammessa la costituzione di parte civile per offesa ad un cadavere 
ingiuria alla memoria d'un defunto. 

Premettiamo che mentre vari Codici d'Europa contemplano più o 



(1) La Corte di cass. francese con sentenza del 29 marzo 1827, rie. Pestre, 
decise che gli eredi di chi fu condannato al risarcimento dei danni a favore 
della parte civile, possono ricorrere per la cassazione della sentenza di condanna 
pronunciata contro il loro autore, o sostenere il ricorso da lui interposto. Questa 
massima si fonda sulla disposizione dell'art. 2 del Codice francese d'istr. crim., il 
quale dispone che Vaction civile, pour la réparation du domniagey peut étre 
exercée contre le prévenu et contre ses représentants. Presso di noi questa mas- 
sima non potrebbe essere accolta perchè, secondo Tart. 5 del nostro Codice di 
procedura penale, se l'imputato muore prima di essere giudicato definitiva- 
mente, l'azione civile si esercita contro gli eredi del medesimo innanzi al giudice 
civile. Ma è notevole che il detto Codice francese dice, all'art. 1, che Vaction en 
réparation du dommage cause par un crime, par un délit ou par une contrae 
vention, peut étre exercée par tous ceux qui ont souffert de ce dommage, e non 
aggiunge la frase et par ses représentants; onde parrebbe che non ammetta gli 
eredi di chi si costituì parte civile, a proseguire, in rappresentanza di lui, l'eser- 
cizio dell'azione civile nel giudizio penale^ Ma pensiamo che il contrario debbasi 
ritenere di fronte al nostro Codice di procedura, il quale dichiara, all'art. 3, che 
l'azione civile appartiene al danneggiato ed a chi lo rappresenta, 

(2) V. art. 400 Cod. penale, e quanto diremo al n. 25. — V. pure Haus, 
Frincipes généraux de droit penai belge, n. 838. 
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meno direttamente questa quistione (1), il Codice penale sardo del 
1859, a differenza del Codice toscano del 1853, non ne faceva espresso 
cenno. Aggiungiamo anzi che il Codice sardo, mentre all'art. 519 
puniva lo sfregio al cadavere, non parlava punto del teato d'ingiuria 
alla memoria di un morto, eccetto che si avesse voluto ritenere pre- 
veduto questo reato dall'articolo 570 (2). Ma questo artìcolo male si 
adattava a tale interpretazione, perchè ivi si supponeva che l'in- 
giuria (3) fosse diretta ad alcuno presente od assente. Ora questa 
locuzione sembrava accennare soltanto a persona vivente, tanto più 
che il legislatore aveva prescritto, che non si potesse procedere per 
reato d' ingiuria, se non ad istanza della parte offesq, senza aggiun- 
gere altre parole, le quali, se non occorrevano per far sapere che 
l'erede, in quanto è erede, ha diritto di querelarsi dell'oflFesa fatta 
*al suo autore prima di morire^ sarebbero però state necessarie per 
autorizzare l'erede a dar querela per un fatto che colpisce la fama 
del suo autore, quando è già deceduto. Il che avviene appunto nel 
caso che studiamo, nel quale spetta all'erede il diritto di querela (e 
lo stesso dicasi del diritto di esercitare l'azione civile) in quanto egli 
sia personalmente danneggiato, e non perchè abbia come erede 
acquistato questo diritto dal suo autore, al quale, essendo già dece- 
duto, non ha potuto appartenere. 

Questa interpretazione era avvalorata dal disposto dell'art. 577 di 
quel Codice, in cui era data facoltà al diffamato in tutti i casi di fare 



(1) Codice austriaco del 1852, § 495; Codice portoghese del 1852, art. 417; 
Codice della Repubblica di San Marino del 1865, art. 487; Codice belga, art. 450; 
Codice germanico, art. 189; Codice ticinese del 1873, art. 355 e 356; Codice 
ungherese del 1878, § 273; Codice olandese del 1881, art. 270 e 271; Codice 
toscano del 1853, art. 371. L'art. 400 del vigente Codice penale italiano dispone 
in questi termini: « Per i delitti preveduti in questo capo {diffamazione e 
ingiuria) non si procede che a querela di parte. Se la parte offesa muoia prima 
di aver dato querela, o se i delitti siano commessi contro la memoria di un defuntOy 
possono dare querela il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i fratelli, le sorelle 
e i figli di essi, gli affini in linea retta e gli eredi immediati ». 

(2) In tal senso fu pure interpretata la legge dalla Corte suprema di Francia 
colla famosa sentenza del 24 maggio 1860 nella causa per pretese ingiurie recate 
dal vescovo Dupanloup alla memoria del suo predecessore monsignor Rousseau. 
La legge da interpretare era quella del 17 maggio 1819, la quale però invece 
della parola alcuno^ che si trova nel nostro Codice, usa la parola j^^rsoim, dicendo^ 
all'art. 13, che la diffamazione è ValUgation d'un fait qui porte atteinte à Vhonneur 
et à la considération de la personne à laqueUe le fait est imptUé, 

(3) Per brevità di linguaggio diamo alla parola ingiuria un largo significato, 
comprendendo con tal vocabolo la diffamazione e Vingiuria (in istretto senso), 
di cui si occupano gli articoli 393-401 del vigente Codice penale. 
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istanza di appurare la verità o falsità delle fatte imputazioni. Questo 
disposto, ove il legislatore avesse voluto punire anche chi ingiuria 
persona defunta, avrebbe contenuto una lacuna troppo notevole, 
perchè si possa credere che sia rimasta inavvertita dal legislatore, il 
quale mostrò chiaramente, e forse di soverchio, dì avere a guida 
la legislazione francese, sotto la quale fin dal 1839, epoca in cui fu 
promulgato il primo Codice penale sardo, dottrina e giurisprudenza 
erano oscillanti sulla presente questione (1). 

Le osservazioni, che abbiamo ora fatte, ci porterebbero alla con- 
clusione che, sotto il Codice penale sardo, mentre l'insulto ad un 
cadavere era un reato, e poteva perciò costituirsi parte civile colui, 
che da questo reato ne avesse risentito un danno, anche soltanto mo- 
rale, non era invece mai anmiessa la costituzione di parte civile, 
quando si fosse fatta ingiurìa alla memoria di un defunto. Non sa- 
rebbe tuttavia esatto il dire che nell'ingiuria alla memoria di un 
defunto non si potessero sotto il Codice sardo rinvenire gli estremi di 
un reato. Poteva ben succedere il contrario ;- poiché se è vero che 
non esisteva, secondo quel Codice, il reato d'ingiuria alla memoria 



(1) Nel senso che l'ingiuria aUa fama dei defunti sia punita dalla legge 
francese: 

DuPiN, Ohservationa sur plusieura points impotiants de notre UgiéUUion cri- 
minelle, pag. 276 ; Carré, Droit frangais dans ses rapporta avee lea justices de 
paixj n. 1756; Carnot, Comm. du Code penai, 1. 1, art. 86, n. 6; ìlAìiGm, Action 
publique, i, n. 127; Garnier-Dubourgneup, Chde de la presse, p. 100; De Grat- 
TiER, Cotnm, dee loia de la presse, i, 167; Batbie, Droit public et adm,, ii, p. 440; 
Gass. francese, 24 maggio 1860 (Dalloz, Recueil, 1860, i, p. 213); 23 marzo 1866 
(ivi, 1867, i, 132); 1« maggio 1867 (ivi, 140) e 5 giugno 1869 {Journal du droU 
crim,, 1869, art. 8874); Corte imperiale di Parigi, 14 agosto 1839 (Dalloz, Bé- 
pert., v® Instr, cì-im,, n. 103); Corte imp. di Lione, 11 dicembre 1868 (Dalloz, 
Recueil, 1869, 2, 74); Corte d'appello di Chambéry, 26 giugno 1874 (Rivista 
Penale, i, 91); Trib. della Senna (6* Camera), 8 novembre 1836 {Gazette des 
Trihun,, Paris, del giorno successivo). 

In senso contrario: 

Faustin Hélie, Inst, crim,, ii, pag. 362; Chassan, Des délits de la parole, i, 
n. 492 e segg.; Grellet-Dumazeau, De la dijfam,, i, n. 61 e segg.; Morin, Journal 
de droit crim,, 160, p. 129 e segg.; Grand, Revue pratigue, ix, p. 306 e segg.; 
Dalloz, Répert., v<» Presse-outrage, n. 1128; Frangk, Phiìosophie du droit penai, 
n, chap. IV; Le Sellyer, Trattato dell'esercizio e dell* estinzione delle azioni, 
voi. I, n. 265; Corte imperiale di Parigi, 11 luglio 1836 (Dalloz, luogo citato), 
e 19 marzo 1860, annullata nell'interesse della legge dalla Corte suprema con 
decisione 24 maggio 1860 di cui sopra; Corte imperiale di Rennes, 2 nov. 1865 
(Dalloz, Recueil, 1867, i, 131); Corte imperiale d'Angers, 28 maggio 1866 (ivi, 
132); Trib. della Senna (6» Camera) 19 aprile 1826 (Dalloz, Recueil, 1860, i, 
202, in nota); Trib. di Fougères, 29 settembre 1865 (ivi, 1867, i, 131). 
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di un defunto, esìsteva però il reato d'ingiuria contro i vìventi, dei 
quali può essere macchiato il nome e l'onore vilipeso, quando si infami 
la memoria d'un trapassato. Qual'è infatti quel figlio che non sentesi 
ingiuriato quando si dica di suo padre che fu un falsario ? quel- 
l'erede, che non si ritenga offeso, nel sapere che fu detto che il suo 
autore si arricchì con furti e truflfe ? 

Nell'intento appunto di proteggere la riputazione dell'erede piut- 
tosto che del defunto, Ulpiano così insegnava: Et si forte cadaveri 
defuncti fit injuria^ cui haeredes bonorumve possessores extitimus^ 
injuriarum nostro nomine habemus actionem; spectat enim ad existi- 
mationem nostrani, si qua ei fit injuria. Idemque est, et si fama ejus^ 
cui haeredes extitimus, lacessatur (1). 

Dobbiamo dunque ritenere che, a termini del Codice penale sardo, 
poteva sempre costituirsi parte civile colui, il quale avesse sofferto 
jattura nel suo nome e nel suo onore in seguito ad ingiuria contro la 
memoria d'un defunto. In tal caso se non v'era il reato d'ingiuria 
contro il defunto, v'era il reato d'ingiuria contro il vivente : il che 
poteva facilmente accadere trattandosi d'erede o di stretto congiùnto 
del deceduto (2). 

Il legislatore deve però provvedere anche a tutelare la fama dei 
trapassati ; che non debbesi lasciare la memoria di un uomo in balìa 
di coloro, i quali hanno il coraggio di lacerarne il nome allora solo 
che egli non può più difendersi. Il culto alla memoria dei morti, 
inspirato da un sentimento naturale alle genti, deve essere protetto 
anche coU'azione penale ; perchè il delitto può anche cadere là dove 



(1) L. 1, § 4, Dig., De injur, 

(2) Carrara, Dell'ingiuria ai defunti (Opusc. crim., iv, 579). La Corte di cas- 
sazione di Torino, con decisione del 24 maggio 1876 (Riv, Pen,, v, 205), ritenne 

^ che il tìglio potesse dar querela contro Fautore di una lettera nella quale si 
ingiuriava il suo genitore; vuoisi però notare che risultava in fatto che la lettera 
era stata diretta al figlio stesso allo scopo di offenderlo; si trattava dunque di 
ingiuria, come direbbe il Carrara, traversale, e in questo caso non v'ha dubbio 
che, anche secondo la nostra legge, il figlio avrebbe potuto costituirsi parte 
civile. — Nella Riv. Pen, (voi. xxiii, p. 597, n. 881) trovo che la Corte suprema 
di Roma, con decisione del 17 maggio 1886, rie. Manca, ha sancito la massima 
seguente; « 11 marito e il fratello hanno diritto di querelarsi e costituirsi parte 
civile per le offese fatte alla memoria della moglie e della sorella estinta ». Ignoro 
il tenore di detta sentenza. V. pure Trib. supremo di Berlino, 8 aprile 1875 
{Riv, Pen., lu, 367). 

Il Codice spagnuolo, all'art. 480, nel riconoscere agli eredi la facoltà di dar 
querela per ingiurie al defunto, pone per condizione che le ingiurie ricadano 
anphe §u essi, 
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il soggetto passivo non è senziente, quando jfra esso e l'uomo vivo 
corra un rapporto che generi in questo un diritto, quale è quello 
di non lasciare infamare malignamente la memoria dei congiunti (1). 
Facciamo perciò plauso al legislatore italiano, che all'art. 400 previde 
espressamente l'ipotesi di diifamazione o ingiuria contro la memoria 
di un defunto (2). 

Se non che parve ad alcuni che il classificare fra i reati l'ingiuria 
alla memoria dei defunti sia come portare un attentato ai così detti 
diritti della storia. Dovrà lo storico, si osservò, tacere le nequizie 
dei Tiberi e dei Neroni del secolo nostro, coprire di un velo le tur- 
pitudini di moderne Messaline, per timore che un erede od un con- 
giunto si dichiari olfeso e invochi la giustizia dei tribunali ? Volete 
sottoporre la storia al veto della privata censura ed applicarle la 
cuifia del silenzio? 

Quest'obbiezione, diretta a tutelare ì diritti della storia, non ri- 
guarda evidentemente l'ingiuria verbale ; e inoltre, secondo l'osserva- 
zione di Franck, ricordata dal Carrara (3), si riferisce unicamente 
agli scritti, che si occupano dell'uomo, la cui vita fu nel dominio del 
pubblico, perchè la storia non ha diritto di gettare l'occhio nell'al- 
cova del privato e d'indagare i segreti domestici : nessun utile am- 
maestramento può derivare dallo scoprire le private magagne. 

Ora, posto che la lotta fra i diritti della famiglia e i diritti della 
storia non deve impegnarsi che là dove v'ha un defunto, la cui vita 
fu pubblica, non si può disconoscere che sovente sia cosa utile e 
buona lo studiare la vita pubblica anche di chi già sia deceduto. 
La storia è maestra della vita appunto perchè studia così le gloriose 
imprese come gli errori degli uomini pubblici : ed anzi ben sarà talora 
necessai|io far conoscere i fatti, che si attengono alla vita privata, in 
quanto dian lume agli atti di pubblico personaggio. Lecito, del resto, 
agli eredi ed ai congiunti, ed anzi doveroso per essi, difendere, se e 
come è possibile, l'onore del defunto; ma essi dovranno a questo 



(1) Carrara^ Programma, §§ 46 e 47. 

(2) V. Gassaz. Roma, 21 giugno 1890, ZuUo {Cass. Supr., xv, 653 e Annali, 
TiJLVfy 232). — Il progetto di Codice penale presentato al Senato dal ministro 
Yigliani nella tornata del 24 febbraio 1874, all'art. 414, § 3, ammetteva a dare 
querela il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i fratelli, le sorelle, i discen- 
denti da essi e gli eredi: la Commissione del Senato propose che si aggiunges- 
sero anche gli affini in linea retta. Il Senato approvò l'articolo con queU'aggiunta, 
die fu pure conservata nel progetto Zanardelli del 1887 e nel Codice attuale, 

(3) Programma, § 1822, 



44 CAPO n. 

limite arrestare il loro zelo e il loro affetto, ricordando che la storia 
imparziale ed onesta non vuol essere confusa colla diffamazione, la 
quale è inspirata dall'ammt^^ injuriandi (1). 

E dicasi pure che quest'anm«5 injuriandi non è l'intenzione di 
nuocere, ma Tintenzione in genere di detrarre alla stima, che altri 
abbia acquistato: non per questo faremo nostra l'opinione di egregio 
autore (2), il quale sembra propenso a ritenere che lo storico, che, 
con intenzione di demolire una riputazione usurpata, dipinge una 
iigura storica nei suoi veri colori, sia pure animato dal solo amore 
della verità, può essere punito per diffamazione. Altro è, a nostro 
avviso, che si scriva coll'intenzione di detrarre alla stima altrui, ed 
altro che si scriva allo scopo di far conoscere la verità storica, sa- 
pendo che essa getterà un fosco colore sul nome altrui, sia questo 
nome di persona vivente o deceduta. La questione può dunque pre- 
sentare difficoltà nei diversi apprezzamenti di fatto, ma in diritto 
affermiamo, senza esitazione, che non fa ingiuria lo storico coscien- 
zioso, il quale, per solo omaggio alla verità, toglie dal piedestallo e 
getta a terra la statua, a cui il volgo ingannato bruciava incenso (3). 

Questo concetto fu molto nettamente espresso dalla Corte impe- 
riale di Parigi nelle seguenti considerazioni : < Attendu que si le 



(1) Questa distinzione fu accolta daUa seguente sentenza della Corte d'appello 
di Parigi, in data 14 agosto 1839, neUa causa intentata dagli eredi di Casimiro 
Pérrier contro i giornali Le National e L'Europe: « Considérant que Thonneur 
« et la considerati on du pére de famille forment une des parties la plus impor- 
« tante du patrimoine de ses enfants; qu Vinsi Tatteint porte à cet honneur et 
< à cette considération pouvant retomber sur eux et leur mère, comrae parties 
« lésées, ils ont, aux termes de Tart. 5 de la loi du 26 mai 1819, une action en 
« réparation du préjudice qu'ils peuvent en éprouver; sauf aux juges saisis de 
« la plainte à apprécier si l'écrivain s'est renfermé dans les limites de l'historien, 
« ou si, au contraire, il a agit méchamraent et dans Tintention de nuire; — Adop- 
« tant au surplus les motifs des premiers juges, confìrme ». 

(2) GiÀNOLio, DelVingiuria, p. 124. 

(3) Il Codice penale per il Cantone del Ticino contiene le seguenti dispo- 
sizioni: 

Art. 355, § 1 ; § 2. Gli eredi, il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i 

fratelli o le sorelle possono assumere e presentare la querela, o continuare in 
essa se Toffeso muore, od è o diviene incapace di provvedere a se stesso, prima 
di avere mossa la querela, o dopo di averla sporta. — Art. 356, § 1. Le persone 
designate nel § 2 del precedente articolo 355 possono muovere querela di diffa- 
mazione, libello famoso o ingiuria commessi contro un defungo loro attinente. 
§ 2. Se però si tratti di avvenimenti storici e contemporanei, ai quali il defunto 
abbia avuto parie, non si ammette la querela, se non consti che Vautore aòbia 
scientemente aUeraio i fatti contro le risultanze di atti pubblici. 
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€ droit de rhistoire est de juger avec une entière liberté les per- 

< sonnes et les choses ; que sì méme il est consacré que, lorsque ces- 

< sant d'étre un juge incorruptible et, manquant aux devoirs d*impar- 

< tialité, de probité, de vérìté, qui sont Fame de l'histoire, Fécrivain 

< distribue l'éloge cu le blàme atì gre de sa passion cu de ses ressen- 

< timents, ses jugements, quelque contraires qu'ils soient à la con- 

< science publique, ne relèvent que de ropinion, c'est à la condition 
€ que le mensonge n'entrerà pas dans son oeuvre, c'est-à-dire que les 

< faits seront rapportés avec exactitude, sans addition qui les déna- 
€ ture, sans retranchement des circonstances qui les expliquent et en 

< fixent le caractère, de manière enfin que le lecteur, soit qu'il s'agisse 

< de louer, soit qu'il s'agsse de blàmer, puisse apprécier personnel- 
€ lement et prononcer ; qu'autrement, au lieu d'étre le plus grave et 
€ le plus utile des enseignements, l'histoire se transformerait impu- 
€ nément en satire * que les calomnies les plus odieuses y pourraient 

< étre accréditées et les meilleurs citoyens voués au mépris ; qu'un 

< tei système est moralement et légalement impossiblé ; que, pour 
€ tout fait mensonger, en quelque ouvrage qu'il se soit glissé, histoire, 
€ mémoires ou libelles, la réclamation est ouverte, et que, selon le 

< cas, les tribunaux civils ou les tribunaux de répression sont chargés 

< d'apprécier le dommage et d'en régler la réparation > (1). 

Del resto, anche in altre opere che non appartengono alla storia, 
si possono rilevare allusioni oltraggiose alla memoria di persone de- 
funte. Verso lo scrittore di siiFatte opere si ha però diritto di essere 
più rigorosi, perchè egli non potrà, come lo storico, allegare a sua 
difesa'il dovere della veridicità. Laonde, se le allusioni offensive siano 
evidenti, se lo scrittore non ha usato un certo riserbo, se non ha punto 
variato i fatti e le abitudini e il carattere della persona, che gli servì 
di tipo nelle sue creazioni letterarie o nelle sue elucubrazioni scienti- 
fiche, diflScilmente potrà bastare a sua difesa il dimostrare che egli 
si era proposto un fine morale ed umanitario, che egli era mosso da 
un interesse scientifico o letterario. 

24. Fra coloro che rappresentano il danneggiato è da annove- 
rarsi il cessionario dell'azione civile nascente da reato. Quest'azione, 
come ogni altra azione civile, fa parte del patrimonio del danneggiato, 



(1) Sentenza 18 aprile 1858 (Dalloz, Recueil, 1860, 2, 110). — V. Le Sel- 
LYER, Trattato dell'esercizio e delVestinzione delle azioni, toI. i, d. 264. 



46 CAPO II. 

e perciò a quella guisa che può essere trasmessa per successione, 
così può per convenzione essere ceduta, senza che il prezzo della 
cessione debba influire nella liquidazione del danno (1). 

26. I crecStoiiy per il conseguimento di quanto è loro dovuto, 
possono esercitare tutti ì diiìtti e tutte le azioni del debitore, eccet- 
tuati quei diritti che sono esclu^Tameinte inerenti alla persona del 
debitore (2). Questa disposizione generica déOa legge vale anche per 
autorizzare il creditore a costituirsi parte civile m. rappresentanza 
del danneggiato ; ma occorre che la sua qualità di creditore sia già 
stata accertata in precedente giudizio. Con ciò non vogliamo già far 
rivivere la teoria generalmente combattuta, secondo la quale al cre- 
ditore non sarebbe lecito esercitare l'azione spettante al suo debi- 
tore, senza prima essere autorizzato dal tribunale competente (3). 
Bene fu osservato che l'autorizzazione è già data al creditore dalla 
stessa legge, la quale senza alcuna condizione lo surroga nei diritti e 
nelle azioni del debitore; e a noi soltanto importa notare, che la 
questione della sussistenza del credito si attiene unicamente al diritto 
civile e deve essere trattata in sede civile in contraddittorio od in 
legale contumacia del debitore ; il che non impedisce che il creditore 
intervenga senza precedente giudizio, come parte civile, quando nes- 
suna seria contestazione si elevi sulla sua qualità di creditore. 

Egli sarà ammesso a costituirsi parte civile soltanto condizionata^ 
mente, cioè se il debitore non si costituisce parte civile, perchè in tanto 
fu concesso ai creditori l'esercizio dei diritti e delle azioni del debi- 
tore, in quanto per negligenza di questo potrebbe diminuirsi o non 
accrescersi il valore dei suoi beni, che sono la loro guarentigia. 

Avvertasi però che il creditore di chi fu dichiarato fallito non 
potrà costituirsi parte civile, finché sia compiuta la liquidazione del 
fallimento, o si dichiari la cessazione del fallimento per insufficienza di 
attivo. In questo periodo i creditori sono rappresentati dal curatore, 
che avrà facoltà di costituirsi parte civile nell'interesse dell'intera 
massa in rappresentanza del fallito danneggiato dal reato (4). 



(1) Vedi quanto diremo al n. 215. 

(2) Art. 1234 del Codice civile. 

(3) Proudhon, DelVusufruUOf n. 2236 e seg.; Toullier, ih, n. 370; Aubry e 
Rau (Zaghariae), III, 78; Marcadé, all'art. 1166. 

(4) Art. 699, 713, 748, 793, 815, 817 e 841 del Codice di commercio; Borsari, 
Il Codice di commercio annotato, airarticolo 552, n. 1750; Cassazione di Torino» 
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Gli scrittori di diritto civile nell'enumerare i diritti, che sono esclu- 
sivamente inerenti alla persona del àeUtore, e eSe pCTwagg iw b owmi 
in liK)go di lìsà «ierritarsi dai creditori, non dissimulano la difficoltà 
di tracciare con precisione i limiti di questa eccezione ; molti concor- 
dano però su questo punto, che non sia dato al creditore l'esercizio 
dell'azione civile derivante da reato contro la persona, per la ragione 
che essa tende specialmente ad una ristorazione morale, la cui oppor- 
tunità deve essere rimessa alla coscienza di colui, al quale è dovuta ; 
e che il silenzio stesso dell'offeso fa presumere il suo condono (1). Ci 
sia lecito di esprimere modestamente il nostro avviso in senso con- 
trario. Innanzi tutto il reato contro la persona può recare un danno 
così morale, come materiale ; né il danno materiale deriva sempre 
dalle sole vie di fatto ; anche l'ingiuria e la diffamazione possono 
essere fonte di danni materiali. Per questa ragione la distinzione tra 
reati contro la persona e reati contro la proprietà, non ci pare logica ; 
e piuttosto si dovrebbe distinguere tra reato, che apportò un danno 
puramente morale e reato da cui derivò un danno materiale. Ma 
questa distinzione, se corrisponderebbe meglio alle ragioni alle quali 
si appoggia la teoria che combattiamo, non sarebbe tuttavia fondata 
in diritto. Infatti la riparazione dovuta per il danno morale si può 
sempre tradurre in una indennità pecuniaria ; è dunque un credito 
che l'offeso ha verso il suo offensore. Né dicasi che il silenzio dell'of- 
feso vale rinunzia a esercitare l'azione di risarcimento ; perché le ri- 
nunzie non si presumono. 

Insomma dobbiamo qui richiamarci alle osservazioni già fatte al 
n. 22, dove fu esaminata la questione, se nell'erede passino, senza 
limitazione, le azioni civili derivanti da reato che spettavano al suo 
autore. Dobbiamo anzi aggiungere qualche osservazione, la quale si 
adatta specialmente al punto che trattiamo. Il creditore non è nella 
stessa condizione dell'erede, a cui non é permesso di sindacare l'ope- 
rato del suo autore : se questi ha realmente rinunziato all'esercizio 
dell'azione civile nascente da reato, l'erede non ha ragione di lagnar- 
sene. Ma quando chi non promuove l'azione é alla sua volta debitore, 



30 agosto 1871 {La Giurispr,, Torino, vni, 629); Corte d'appello di Gasale, 
30 marzo 1880 (Monit, dei Trib,, xxii, 197). È noto che sotto il precedente Co- 
dice di commercio del 1865 la massa dei creditori era rappresentata dai sindaci 
del fallimento (art. 645, 650,* 654 di detto Codice). 

(1) DuRANTON, X, nn. 557 e 558; Zaghariae, ed. Aubry e Rau, p. 337, nota 24- 
BoiLEUX, art. 1156; Dalloz, Bép,, v° OhUgationSy nn. 918 e 926. 
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ben deve essere data facoltà al creditore di far valere, in luogo di 
lui, le sue ragioni e il suo credito verso l'autore del reato. Lecito al 
debitore conformarsi ai precetti del Vangelo, che consiglia il perdono 
delle offese, e non proporre le azioni che gli spettano ; ma lecito del 
pari al creditore surrogare l'offeso e provvedere al modo di mettere 
il suo debitore in grado di pagarlo. 

Il fondamento della surrogazione concessa dalla legge al creditore 
è riposto nel principio che i beni del debitore sono la garantìa comune 
dei suoi creditori : e siccome i beni sono mobili od immobili, e i primi 
comprendono anche i diritti, le obbligazioni e le azioni, devesi con- 
chiudere che il diritto spettante al debitore per risarcimento di danno 
derivante da reato,, vuoi contro la persona vuoi contro la proprietà, è 
una garanzia pel creditore, il quale perciò potrà sempre costituirsi 
parte civile in rappresentanza del debitore per proporre l'azione 
civile di risarcimento (1). 

Alla distinzione arbitraria tra reati contro la persona e reati che 
offendono il diritto di proprietà, potevasi preferire piuttosto la distin- 
zione tra reati d'azione pubblica e reati d'azione privata. Questa 
distinzione, la quale trova riscontro nella legge, avrebbe per fonda- 
mento la considerazione che sarebbe un favorire oltre ogni ragione 
l'interesse dei creditori, quando si ammettesse che là, dove l'azione 
pubblica è subordinata all'azione privata dell'offeso, dovesse a questa 
prevalere l'interesse dei creditori. 

Su tale distinzione noi, che sosteniamo che sempre è dato ai cre- 
ditori di costituirsi parte civile per far valere, in rappresentanza del 
debitore, l'azione civile derivante da reato, non avremmo nulla da 
opporre. Infatti, trattandosi di reati di azione privata, o i creditori 
fanno valere in giudizio civile l'azione spettante al loro debitore, e in 
tal caso non si può parlare di costituzione di parte civile; o i credi- 
tori vogliono intervenire nel giudizio penale come parte civile, e 
allora la distinzione non ha alcuna efficacia, perchè se l'offeso tace, 
non si può procedere per mancanza di querela e perciò manca l'occa- 
sione di costituirsi parte civile; se invece l'offeso porge querela, 
dimostra per tal modo che non vuol perdonare, né in tal caso si deve 



(1) Ari. 1949 e 418 del Codice civile. L'art. 529 del God. francese mette fra 
i beni mobili per determinazione della legge le obbligazioni e le azioni, omet- 
tendo i diritti. Ma anche di fronte all'incompleta locuzione del Codice francese, 
la dottrina e la giurisprudenza non hanno mai dubitato che i diritti siano pure 
compresi fra i beni mobili. 
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permettere che egli vaglia la punizione del reo e non anche la con- 
danna al risarcimento, la quale lo porrebbe in grado di soddisfare ai 
suoi creditori. 

26. Generalmente si ammette che i creditori abbiano facoltà di 
costitnirsi parte civile nei casi in cui sono ammessi ad impugnare 
gli atti che il debitore abbia fatti in frode delle loro ragioni, quando 
questi atti costituiscano reato. Non sappiamo però adattarci a questa 
opinione. Nel giudizio penale alla parte civile spetta unicamente 
l'azione civile per risarcimento dei danni (1); ora, non si deve con- 
fondere l'azione revocatoria, colla quale il creditore impugna un atto 
in pregiudizio dei suoi diritti, coU'azione con cui si chiede la con- 
danna alla rifusione dei danni (2). Il creditore impugni avanti il 
giudice civile l'atto fatto in suo pregiudizio : là potrà, in contraddit- 
torio in contumacia del suo debitore, ottenere che il giudice non 
solo aflfermi la sua qualità di creditore all'epoca dell'atto, ma dichiari 
altresì che l'atto fu fatto in frode alle sue ragioni, e che il debitore si 
è reso in istato d'insolvenza ; imperocché questi sono i requisiti spe- 
cialmente richiesti per proporre l'azione pauliana. Ottenuta in tal 
senso la sentenza del giudice civile, ove avvenga che l'atto fatto in 
frode dei suoi diritti costituisca un reato, che abbia recato un danno, 
allora potrà anche domandarne il risarcimento, esercitando come 
parte civile avanti il giudice penale l'azione civile per diritto proprio 
in rappresentanza del suo debitore, secondo che il danno nascente 
da reato sia stato soiferto da lui stesso o dal suo debitore; ma se 
l'atto non sarà stato revocato, prima che si chiuda il dibattimento 
penale, opiniamo che il creditore debba attendere a chiedere il risar- 
cimento dei danni in sede civile. 

27. Quando ci si domandasse se le società di assicurazione ab- 
biano facoltà di costituirsi parte civile contro l'imputato o accusato 
d'incendio in rappresentanza del danneggiato, risponderemmo che 
tale facoltà potrebbe spettare soltanto in forza d'una clausola 
espressa dal contratto d'assicurazione ; avrebbe luogo così una ces- 
sione dell'azione civile, che autorizzerebbe la società a rappresentare 
il danneggiato (3). 

(1) Art. 1 del Cod. di proc. penale. 

(2) Cass. Torino, 16 novembre 1881 {Riv. Pen., xv, 66). 

(3) Vedi n. 24. 

4 — Benevolo. 
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Alla società d'assicurazione spetta però la facoltà dì costituirsi 
parte civile per diritto proprio come danneggiata dal reato, quando 
essa abbia dovuto sborsare una somma all'assicurato per risarcirlo del 
danno recatogli dal reato ; perchè così il danno ricadde sulla società 
medesima. Né importa che questo danno non sia stato preveduto dal- 
l'autore dell'incendio, perchè chi ha commesso un reato è tenuto a tutti 
i danni che ha cagionati, anche impreveduti e imprevedibili (1). 

La Corte di cassazione francese dichiarava in terminis aver diritto, 
nel caso che trattiamo, la società di assicurazione a costituirsi parte 
civile (2). Ben è vero che quel supremo Collegio facilmente potè essere 
tratto ad adottare questa massima dalle disposizioni della legge fran- 
cese relative all'incendio ; perchè l'art. 434 del Codice penale francese, 
prima che fosse modificato dalla legge 13 maggio 1863, era già stato 
corretto da quella del 28 aprile 1832 in modo che il danno entrasse 
anche come estremo del reato d'incendio (3). I motivi però espressi in 
quella decisione si riducono a questa semplice considerazione, che, 
siccome ogni fatto dell'uomo, il quale reca danno ad altri, dà luogo ad 
un'azione di risarcimento ; così non può negarsi quest'azione alla so- 
cietà assicuratrice, che abbia ricevuto danno dall'autore dell'incendio 
per avere dovuto pagare all'assicurato una somma, che ha interesse 
le sia restituita. Questa motivazione sarebbe in perfetta armonia colla 
disposizione dell'art. 1151 del nostro Codice civile, in applicazione 
della quale si dovrebbe anche presso di noi risolvere la questione nel 
senso deciso dalla Corte di Francia. 

Se non che la questione è ora risolta in termini espressi dal nostro 
Codice di commercio, ove all'art. 438 leggesi quanto segue : e L'assi- 
curatore che ha risarcito il danno o la perdita delle cose assicurate è 
surrogato verso i terzi nei diritti che per causa del danno competono 
all'assicurato. Questi è responsabile di ogni pregiudizio da lui recato 
a tali diritti. Se il danno fu risarcito solo in parte, l'assicurato e l'as- 
sicuratore concorrono insieme a far valere i loro diritti in proporzione 
di quanto è ad essi dovuto >. 

28. La disposizione dell'art. 109 del Codice di procedura penale, 
la quale non permette alle persone, che non hanno la libera ammini- 



(1) Vedi n. 206. 

(2) Decisione 23 giugno 1859 (Dalloz, Recueil, 1859, 331). 

(3) Corte imperiale di Bourges, 31 dicembre 1854 (Dalloz, Recueil, 1855, 49). 
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strazìone dei loro beni di costituirsi parte civile se non sono autoriz- 
zate nelle forme prescritte per l'esercizio delle azioni civili, die luogo 
al dubbio, sotto il precedente Codice di commercio, se il fallito possa 
costituirsi parte civile, sul riflesso che egli sia da annoverarsi fra le 
persone che, a termini dell'art. 551 di detto Codice, non hanno liberai 
amministrazione dei loro beni, mentre poi la legge non designa chi 
debba concedergli l'autorizzazione per esercitare l'azione civile. 

Ma opportunamente si osservò a questo riguardo che le disposi- 
zioni di legge, le quali enumerano gli effetti della dichiarazione di fal- 
limento relativamente alla persona del fallito, sono tassative, perchè 
contengono limitazioni di capacità e di diritti a tutela della buona 
fede e del credito commerciale. Ora, alcune di queste restrizioni 
erano indicate nell'art 551 del Codice di commercio ora abrogato: 
< La sentenza che dichiara il fallimento, priva dalla sua data e di diritto 
il fallito dell'amministrazione dei suoi beni, e di quelli che gli perve- 
nissero durante lo stato di fallimento. Il fallito non riabilitato... non 
può ritenere né riassumere la professione di commerciante... Esso non 
può essere impresario di spettacoli pubblici né aprirne per suo conto. 
Non è ammesso ad uflSzi di contabilità dipendenti da Comuni o da sta- 
bilimenti, pubblici >. Altra limitazione era pure scritta nell'art. 31 
dello stesso Codice : < I commercianti falliti non riabilitati... non hanno 
ingresso alla Borsa >. E un'altra limitazione é contenuta nell'art. 269 
del Codice civile : < Sono esclusi dai medesimi uifici (di tutori, cura- 
tori, membri dei consigli di famiglia) e debbono esseme rimossi,- qua- 
lora li avessero assunti... i falliti non riabilitati >. Infine l'art. 88 della 
legge elettorale politica del 22 gennaio 1882 dichiara che: e Sono pure 
incapaci di essere elettori o eleggibili i commercianti falliti, finché 
dura lo stato di fallimento > (1) ; e a questa disposizione corrispondeva 
quella dell'art. 26 della legge comunale e provinciale 20 marzo 1865, 
la quale statuiva che: < Non sono elettori né eleggibili... coloro che sono 
in istato di fallimento dichiarato >. Alle disposizioni di legge fin qui 
riferite si poteva aggiungere ancora quella dell'art. 552 del precedente 
Codice di commercio che riguardava specialmente la capacità di stare 
in giudizio: < Dal giorno della dichiarazione del fallimento ogni azione 
contro il fallito riguardante beni mobili od immobili, non può essere 



(1) « Non possono essere né elettori né eleggibili, né esercitarne i diritti 

coloro ohe sono in istato di. fallimento dichiarato » (Legge elettorale politica del 
17 dicembre 1860). 
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proseguita se non contro i sindaci. Lo stesso ha luogo per gli atti ese- 
cutivi sopra beni mobili od immobili. Il Tribunale può, se lo giudica 
conveniente, ammettere il fallito a intervenire in causa >. 

Gli^ articoli di legge, che abbiamo trascritto, porgevano il quadro 
preciso delle restrizioni che colpivano la capacità ed i diritti del fallito 
sotto il precedente Codice di commercio, e dimostravano che egli non 
era punto in uno stato di interdizione, e specialmente quanto alla 
capacità di stare in giudizio, chiaramente appariva che questa era 
limitata unicamente quando le azioni fossero proposte contro di lui, 
ed anzi anche in questo caso non gli era tolta in modo assoluto la 
facoltà di intervenire in giudizio ; ma nessun disposto di legge toglieva 
al fallito la facoltà di promuovere in suo proprio nome le azioni in 
giudizio. Laonde nella prima edizione abbiamo conchiuso dicendo, che 
il fallito può far valere i diritti che sono esclusivamente inerenti alla 
sua persona; egli conserva l'amministrazione dei beni della moglie 
e dei suoi figli minori e ne esercita le relative azioni ; pei suoi beni, 
che sono amministrati dalla massa dei creditori, egli si trova nella 
condizione di qualunque debitore espropriato; è un cointeressato, 
ed ha perciò il diritto di fare in giudizio e fuori tutti quegli atti, 
che sono necessari alla conservazione di detti beni e delle relative 
azioni (1). 

E aggiungevamo che non v'era motivo di estendere l'incapacità 
del fallito ad ogni atto civile ; imperocché, se sottraendo al fallito l'am- 
ministrazione dei suoi beni, si vuol fare il vantaggio dei creditori, che 
trovano la loro garantìa in quei beni, ritenendolo colpito d'incapacità 
giuridica, anche quando gli atti civili non riguardano la sostanza caduta 
in fallimento, gli si toglie non solo i mezzi per provvedere ai suoi dis- 
sesti finanziari, ma eziandio ogni facilità per soddisfare i propri cre- 
ditori, chiudendogli la via del lavoro e dell'industria. 

Ma dopo la pubblicazione del vigente Codice di commercio dob- 
biamo risolvere la questione diversamente, perchè mentre prima occor- 
reva vedere se si dovesse estendere l'incapacità del fallito ad ogni 



(1) Cass. Torino, 19 giugno 1872 (Giurispr. Ital., xxiv, 428). Conf. Cassa- 
zione di Torino, 18 dicembre 1867 {La Giurtspr., Torino, v, 192), 13 maggio 1871 
(ivi, vili, 324) e 19 giugno 1882 (La Legge, xxii, 2, 696); Cass. Firenze, 5 agosto 
1880 (ivi, XX, 782); Pardessus, Droit commercial, n. 1117; Locré, all'art. 442 
Cod. comm. frane; Renouard, Dea faUlites et banqueroutes, i, 299; Pacifici- 
Mazzoni, DizionaHo di legislaz, e di giurispr,, v<». Fallimento, n. 9; Borsari, 
Comm, al Codice di commercio, art.',551 ; Pescatore, Giornale delle Leggi, ni, 17 
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atto civile, e non solo a quelli espressamente contemplati dalla legge, 
ora invece con regola generale il Codice di commercio all'art. 699 
dispone, che le azioni competenti al fallito, ad eccezione di quelle che 
riguardano i suoi diritti strettamente, personali o estranei al fallimento, 
non possono essere esercitate che dal curatore. Ciò posto, siccome nes* 
suna azione per risarcimento di danni debbesi dire (come fu notato al 
n. 25) strettamente personale o estranea al fallimento, così, pel com- 
binato disposto degli articoli 699 del vigente Codice di commercio e 
109 del Codice di procedura penale, vuoisi ritenere che il fallito 
non potrà costituirsi parte civile se non in persona del curatore del 
fallimento (1). 

28. Fu fatta questione se nel giudizio penale per bancarotta sia 
concesso ai creditori di costituirsi parte civile. Già dicemmo che 1 
creditori del fallito non possono sempre costituirsi parte civile in 
sua rappresentanza (2) ; trattasi ora di vedere se siano ammessi a 
costituirsi parte civile per diritto proprio nel giudizio penale per 
bancarotta. 

I valenti criminalisti Borsani e Casorati, esaminando la questione 
di fronte al Codice di commercio che cessò di aver vigore col finire 
dell'anno 1882, hanno opinato che non fosse lecito ai creditori di sepa- 
rarsi dalla massa per costituirsi singolarmente parte civile, fondan- 
dosi specialmente sul confronto della legislazione italiana colla fran- 
cese (3). Essi han notato che l'art. 713 del precedente nostro Codice di 
commercio, ove si disponeva che, nei casi di procedimento o di con- 
danna per bancarotta, le azioni civili dovessero rimanere separate 
senza che potesse conoscerne l'autorità giudiziaria davanti cui si pro- 
cedeva per bancarotta, era la riproduzione dell'articolo 600 del Codice 
francese di commercio del 1807, il quale statuiva inoltre, con altre 
disposizioni, che la procedura di bancarotta semplice dovesse essere 
intentata dal Pubblico Ministero o d'uflizio o sopra domanda dei sin- 
daci di un creditore del fallito, e quella di bancarotta fraudolenta 



(1) Da quanto fu detto al n. 25 si rileva che non devesi fare eccezione nem- 
meno nel caso dì costituzione di parte civile per risarcimento di danni morali 
derivanti da ingiuria o diffamazione.* Del resto sarà bene ricordare che in tal 
caso il curatore non potrà mai costituirsi parte civile in rappresentanza del 
fallito, se questi non ha dato personalmente querela, perchè senza di essa non 
sì potrebbe procedere. 

(2) Vedi n. 22, 

(3) Codice di procedura penale italiano commentato, I, § 107. 
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dal PubbKco Ministero o sopra denuncia dei sindaci o di un creditore; 
e stabiliva eziandio che nella procedura per bancarotta semplice le 
spese fossero a carico della massa o del creditore, secondochè questi 
quella te avesse provocate colle proprie istanze. Argomentando da 
queste disposizioni, la giurisprudenza francese venne ad una distin- 
zione: ammise la parte civile nel giudizio dì bancarotta semplice, non 
Tammise nel giudizio di bancarotta fraudolenta. 

Ma il Codice francese, soggiungono i citati autori, ha subito gravi 
modificazioni in seguito della legge sui fallimenti e sulle bancherotte, 
sanzionata il 28 maggio e promulgata VS giugno 1838; e relativamente 
alla questione, che trattiamo, se ha conservato la separazione del-. 
l'azione civile dalla penale, ha però espressamente ammesso sindaci e 
creditori a costituirsi parte civile; Of a il Codice italiano del 1865, non 
solo non ha riprodotto le modificazioni della legge suindicata, ma s'in- ) 
formò anzi ad un diverso concetto : diritto ai creditori, nei casi dv 
bancarotta semplice o fraudolenta, solamente di dar querela, obbligo 
ai sindaci di munirsi dell'autorizzazione della massa, per porgere que- 
rela di bancarotta semplice contro il fallito, facoltà nel giudice di porre, 
in caso di assolutoria, le spese del giudizio di bancaròtta semplice a 
carico della massa, se la querela fu data dai sindaci, o, in caso diverso, 
del creditore querelante, e le spese del giudizio di bancarotta fraudo- 
lenta a carico àei creditori querelanti. Così, conchiudono i lodati com- 
mentatori, nessuna disposizione troviamo, che autorizzi ad attribuire 
ai sindaci ed ai creditori la facoltà di costituirsi parte civile nei pro- 
cedimenti di bancarotta, riguardo ai quali pertanto, a diversità della 
legislazione francese, devesi ritenere che l'esercizio delle azioni civili 
incontri presso di noi una eccezione. 

Le ragioni esposte erano certamente di peso gravissimo e furono 
anche accolte dalla giurisprudenza (1); è d'uopo tuttavia riconoscere 
che lasciavano aperto l'adito a diverse obbiezioni di non lieve momento, 
che è opportuno accennare. 

È vero, si poteva rispondere agli autori ora ricordati, che il Codice 
italiano non ha riprodotto la disposizione della legge del 1838, che 
espressamente ammetteva la parte civile ; ma appunto perchè il legis- 
latore francese credette necessario di concedere espressamente la 



(1) Cass. Palermo, 11 settembre 1879 {La Legge, xx, 513). Conf. Carrara, 
nel Giornale delle Leggi di Genova, xi, 113, e Piccolo, Della costittmane d% 
parte civile nei giudisd di bancarotta. 
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facoltà di costituirsi parte civile, devesi ritenere che l'articolo 600 del 
Codice francese nulla disponga al riguardo. E noto infatti che questo 
articolo fu introdotto per respingere una proposta che erasi fatta 
allorché trattavasi di compilare il Codice di commercio del 1807, se- 
condo la quale le funzioni attribuite dalla legge al tribunale di com- 
mercio avrebbero dovuto, in caso di bancarotta, adempiersi dal tribu- 
nale penale (1) ; ma intanto la legge del 1838 non dichiarò, né intese 
dichiarare che si dovesse avere per abrogato o derogato l'art. 600 del 
Codice francese, il quale rimase in tutta la sua efficacia applicabile 
TeìSLÌiysimenteBÌY amministrazione dei beni in caso di bancarotta, sotto 
tale titolo essendo quell'articolo stato posto. Ora il corrispondente 
articolo 713 del Codice italiano del 1865 leggevasi sotto identico titolo, 
né trovavasi in detto articolo (come nemmeno nel corrispondente fran- 
cese) parola alcuna che non ammetta una interpretazione ristretta, 
conciliabile col principio generale, che ogni persona danneggiata da 
reato può costituirsi parte civile. Questa disposizione dovevasi dunque 
intendere nel senso che le azioni civili, le quali non possono essere 
proposte avanti l'autorità giudiziaria davanti cui si procede per 
bancarotta, non siano già quelle nascenti da reato, ma unicamente 
quelle che si riferiscono ai beni formanti oggetto del giudizio di 
fallimento. 

Non si saprebbe, del resto, quale dovesse essere il motivo per cui 
il legislatore sia stato indotto a non permettere nei penali giudizi per 
bancarotta l'esercizio dell'azione civile nascente da reato. Forse perchè 
i creditori erano riuniti in una massa rappresentata dai sindaci, i quali 
ne facevano valere i diritti, onde non doveva essere lecito ad un cre- 
ditore di costituirsi un titolo a suo vantaggio ed a pregiudizio della 
massa? Si poteva rispondere che, se l'art. 713 del cessato Codice di 
commercio si fosse dovuto interpretare nel senso che si avesse voluto 
favorire la massa, impedendo ai singoli creditori di costituirsi a pre- 
giudizio di essa un nuovo titolo di credito, rimaneva a spiegarsi la 
ragione per cui la legge non avesse lasciata facoltà ai sindaci di rap- 
presentare gl'interessi della massa nel giudizio penale costituendosi 
essi parte civile, e la ragione per la quale si fosse ai creditori chiusa 
soltanto la via d'esercitare l'azione civile nascente da reato nel giu- 
dizio penale e non eziandio nel giudizio civile. 



(1) Art. 399 del progetto della Commissione instituita con decreto 13 ger- 
minale, anno IX. V. Dalloz, Bép,, v** Faillite et bangueroute, n. 1532. 
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Né valeva obbiettare che l'articolo 552 del Codice di commercio 
del 1865 non ammetteva i creditori nel giudizio civile a esperire le 
loro azioni contro il fallito, perchè per esso stavano i sindaci ; così 
dicendo si dimenticava che detto articolo prevedeva solo il caso, nel 
quale già si fosse fatta la dichiarazione di fallimento, mentre questa 
dichiarazione non è necessaria per procedere per bancarotta (1). Se 
non v'ha dichiarazione di fallimento non v'ha massa, né sindaci ; i cre- 
ditori possono proporre liberamente le loro azioni contro chi sarà 
poi dichiarato fallito. Così al creditore diligente é dato di aggiungere 
un nuovo credito, quello cioè per risarcimento di danno, ben potendo 
avvenire che abbia sofferto maggior pregiudizio, che non gli altri cre- 
ditori» dalle frodi con cui fu commessa ]a bancarotta, e dovendosi in 
ogni caso rendere omaggio al principio: vigilantibus non dormientibus 
jura subveniunL 

Il precedente Codice di commercio, più esatto che il francese, dopo 
avere ammesso i sindaci a dare querela per procedere per bancarotta, 
anziché a fame domanda come dice il Codice francese, tacque com- 
pletamente del diritto di costituirsi parte civile, perchè questo diritto 
è già regolato dal principio generale sancito coU'art. 109 del Codice 
di procedura penale; né la giurisprudenza nostra riprodusse quelle 



(1) Borsari, Camm, al Cod. di commercio, art. 697, n. 1964; Pacifici-Mazzoni, 
Reperì, generale di giurispr,, v® Bancarotta e fallimento; Bucellati, nella Rivista 
Penale, VI, 272; Gass. Roma, 17 aprile 1879 {Faro It., vi, 255), 25 settembre 1889, 
Tedeschi {Casa. Unica, i, 141 e Corte Suprema, xiv, 350); Gassaz. di Palermo, 
22 novembre 1869, citata dal Bosio nella sua recente opera. Della bancarotta 
secondo la dottrina e la giurisprudenza, pag. 32; Gass. Napoli, 17 ottobre 1877 
(Annali, X, 181); Gass. Firenze, 15 marzo 1876 {Foro It, ii, 272) e 23 settembre 
1876 {La Legge, xml, 34); Gass. Torino, 26 aprile 1876 {Monit. dei Trib,, xvii, 
701), 19 maggio 1881 {La Legge, xxi, 636), 11 marzo 1885 (ivi, xxv, ii, 171) 
e 23 giugno 1886 {Giurispr. Pen,, vi, 301); Gass. Palermo, 2 maggio 1881 {La 
Legge, xxi, 63), 3 giugno 1881 {Giornale delle Leggi, Genova, xii, 263) e 
17 agosto 1882 (C»rc. Giurid., Palermo, 1882, 109). —-In senso contrario nella 
giurisprudenza italiana non v'ha che una sola sentenza della Gorte d'appello di 
Milano, a confessione dello stesso Bosio, il quale a pag. 28 e seguenti dell'opera 
ora citata, dopo di avere con molta diligenza passato in rassegna la dottrina e 
la giurisprudenza francese ed italiana su questa questione, sostiene virilmente 
la tesi proclamata daUa Gorte di Milano. 

Ora però, sotto Fattuale Godice di commercio, la questione è risolta chiara- 
mente dal disposto deU' art. 855 così concepito : L'azione penale per i reati 
compresi in questo titolo è pubbUca. Essa può promuoversi anche prima della 
dichiarazione di fallimento, quando alla cessazione dei pagamenti si associno 
latti di fuga, di latitanza, di chiusiu'a dei magazzini, di trafugamento, di dimi- 
nuzione fraudolenta del patrimonio a danno dei creditori. 
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oscillazioni sulla presente questione, le quali resero necessaria in 
Francia una espressa dichiarazione su tal punto (1). 

In questi termini abbiamo nella prima edizione espresso il nostro 
pensiero, nel quale abbiamo poi dovuto raflfermarci in presenza del 
vigente Codice di commercio, che non ha più riportato la disposizione 
deirarticolo 713 del precedente. La procedura di fallimento innanzi la 
giurisdizione commerciale, e l'istruzione o procedimento penale, devono 
aver corso con piena e reciproca indipendenza e senza interruzione, 
notava l'on. ministro Villa (2), e ciò proclamò espressamente all'arti- 
colo 696 il nuovo Codice, il quale non fece più parola dell'amministra- 
zione dei beni in caso di bancarotta. Così il principio sancito dal- 
l'articolo 109 del Codice di procedura penale conserva tutta la sua 
efficacia (3). 

C 3tfl Prestato il giuramento decisorio, non è ammessa, a termini 
dell'art. 1370 del Codice civile, l'altra parte a provarne la falsità. 
Quest'articolo di legge si riferisce soltanto al giudizio civile, in quanto 
col giuramento decisorio, quasi come con una transazione, si pone 
fine alla lite ; onde non è più lecito, sotto pretesto di spergiuro, ria- 
prirla; ma ad un tempo l'art. 221 del Codice penale in termini gene- 
rali dispone che : < Chiunque, come parte in giudizio civile, giura il falso, 
è punito con la reclusione da sei a trenta mesi, con la multa da lire 
cento a tremila e con l'interdizione temporanea dai pubblici uffici >. 



(1) In questo senso: Nicolini, Proc. Pen., n. 992; Marinuzzi {La Legge, xx, 
310); Bosio, opera citata nella nota precedente, p. 208, e Borsari {Detrazione 
penale, nn. 270 e 271), il quale però si fonda specialmente sul raffronto delle 
disposizioni de^i articoli 697, 702 e 705 del cessato Codice di comnaercio per 
conchiudere che nel sistema italiano, a differenza del francese, tanto i creditori 
quanto i sindaci del fallimento avevano facoltà di esercitare l'azione civile 
allorché si trattasse di bancarotta semplice; e i soli creditori, esclusi i sindaci 
nei particolari e indipendenti diritti, potessero esercitarla in giudizio di banca- 
rotta fraudolenta. 

(2) Relazione del ministro guardasigilli Villa alla Camera dei deputati. — 
Vedi Casorati, Il reato di bancarotta e il nuovo Codice di commei^cio {Riv, Pen., 

xvn, 26). 

(3) V. Cass. Roma, 13 dicembre 1889, Sommella {Corte Suprema, xiv, 516 e 
La Legge, xxx, i, 783); Cass. Firenze, 20 giugno 1888 {Riv. Pen., xxvm, 140). — 
Gli azionisti di una società anonima fallita possono costituirsi parte civile nel 
giudizio penale di bancarotta, quando U curatore del fallimento abbia esercitata 
Fazione collettiva di responsabilità in sede civile, nel solo interesse dei creditori 
(Cass. Roma, 6 maggio 1890, Degregori ed altri; Corte Suprema, xv, 417 e Giù* 
riuprudenza Penale, x, 444). 
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Se adunque è vietato nel giudizio civile provare la falsità del giura- 
mento, questa prova è invece ammessa nel giudizio penale allo scopo 
di proteggere la fede pubblica, senza che si abbia a distinguere tra 
giuramento decisorio e giuramento d'uffizio. 

La giurisprudenza era prevalente, per non dire concorde, in questo 
senso anche precedentemente al Codice penale italiano attualmente 
in vigore, quando si poteva dubitare che Tart. 374 del Codice penale 
sardo del 1859 e Tart. 270 del Codice penale toscano del 1863, i quali 
punivano lo spergiuro, fossero stati implicitamente abrogati dal già 
indicato art. 1370 del Codice civile italiano del 1865 (1). 

Ma è questione tuttora agitatissima se chi ha deferito il giuramento 
possa costituirsi parte civile nel giudizio penale intentato colla impu- 
tazione di spergiuro al fine di domandare il risarcimento dei danni 
subiti perdendo la lite terminata col giuramento decisorio. 



(1) Cass. Roma, 24 aprile 1877, Pischedda-Maricosa (Riv, Pen,, vii, 68), 16 lu- 
glio 1877, sezioni riunite, P. M. e. Plateni (ivi, vili, 48) e 26 luglio 1880, Glori 
(ivi, XIII, 222); Cass. Torino, 9 febbraio 1873 (Annali, vii, 56), 9 giugno 1875 
{Gioi-n, dei Trih,, Milano, iv, 618), 22 aprile 1885 {Rivista Penale, xxu, 223) e 
27 aprile 1887 (Giur, Pen., vii, 236); Cass. Firenze, 15 febbraio 1873 {Giuris- 
prudenza Ital.y XXV, 161), 31 marzo 1880 {Riv, Pen., xii, 393) e 5 dicembre 1883 
(ivi, XIX, 494). Veggansi inoltre le sentenze che citiamo in nota a pag. 66-67. 
In contrario senso s'invocano le sentenze della Cass. di Torino, 7 luglio 1866, 
6 maggio 1868 e 7 luglio 1870 (Gazz. dei Trih., Genova, 219, 245 e 259). Con 
queste decisioni però quella Corte suprema dichiarò soltanto che non poteva 
ammettersi la prova testimoniale, perchè vi ostava Tart. 848 del Codice proce- 
dura penale; onde sembra che implicitamente riconobbe Tammessibilità dei- 
Fazione penale per spergiuro. Potrebbesi piuttosto invocare in contrario senso 
la elaborata sentenza della Corte d^assise di Viterbo, 20 novembre 1878, ripor- 
tata col corredo di molte note nella Rivista Penale, li, 66. Non parliamo della 
giurisprudenza napoletana e siciliana, perchè è noto che il Codice penale sardo 
fu esteso con legge 30 giugno 1861 alle provincie meridionali colle modificazioni 
ed aggiunte arrecate allo stesso dal decreto del luogotenente delle Provincie 
napoletane del 17 febbraio di detto anno, il qual decreto abrogò espressamente 
rart. 374 del Codice penale sardo, cosicché in quelle provincie, prima che avesse 
vigore Fattuale Codice penale italiano, lo spergiuro non era reato. La Giunta 
deputata su tale oggetto nel 1861 ne dava la seguente ragione: « Incriminare lo 
spergiuro nei casi di giuramento decisorio, importerebbe elevare a reato un 
puro peccato innanzi la religione e la morale: e distruggere radicalmente il 
sistema della decisione della lite per via di giuramento deferito o riferito, 
aprendo una via per cui la giustizia penale diverrebbe norma per eludere la 
giustizia civile ». Esaminiamo sopra Timportanza che possa avere questa seconda 
ragione ; quanto alla prima, colla quale si vuole fare distinzione tra peccato e 
delitto, essa ha dato luogo a grave controversia. V. Carrara, Programma, 
§§ 2733, 2739; Pessina, Dei progressi del diritto penale, 13; Atti del Senato, 
Sessione 1874-75, Discussioni, pag. 1231 e seguenti; Megaggi, Lo spergiuro in 
causa civile, % 5, 
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Coloro ì quali sostengono rinammessibilità della costituzione di 
parte civile osservano, che chi soccombe nella lite civile in forza del 
giuramento prestato dall'altra parte costituendosi parte civile viene 
ad eludere il disposto dell'articolo 1370 del Codice civile, perchè 
tende a togliere ogni efficacia alla transazione fattasi colla delazione 
del giuramento e a riprendere nel giudizio penale, sotto titolo di 
danni, quello che ha dovuto perdere come soccombente nel giudizio 
civile. In una parola, se per legge civile il giuramento prestato costi- 
tuisce una verità legale, una cosa giudicata rispetto alle parti, ninna 
di esse può legalmente parlare di danni per la sua falsità; si pro- 
muova pure il giudizio penale in omaggio alla moralità pubblica ; ma 
il giudizio civile devesi considerare come definitivamente terminato. 
Altrimenti si andrà incontro allo sconcio di vedere da un momento 
all'altro un giudizio chiuso col suggello del giuramento riaprirsi sotto 
pretesto di spergiuro, rendendosi per tal guisa incerta la stabilità 
della cosa giudicata con grave danno dell'ordine pubblico e privato. 
I propugnatori di questa opinione ricordano in oltre la genesi del- 
l'artìcolo 1370 del Codice civile italiano, e pongono questo articolo 
in confronto dei Codici sardo ed estense per trame argomento a 
sostegno della loro tesi. Nel progetto del Codice civile italiano, essi 
dicono, leggevasi che < se fu prestato il giuramento deferito o rife- 
rito, non si ammette l'altra parte a provarne la falsità in giudizio 
civile > ; ora queste ultime parole, le quali avrebbero potuto facil- 
mente dar luogo all'interpretazione che la prova della falsità del 
giuramento fosse esclusa soltanto nel giudizio civile e non nel giu- 
dizio penale, furono soppresse. E fu del pari omesso l'intero comma 
degli articoli 1480 del Codice albertino e 2406 del Codice estense, 
corrispondenti nella prima parte alla* disposizione dell'articolo 1370 
del Codice italiano. Questo comma era redatto nei seguenti termini : 
< Qualora però la falsità ne fosse provata per sentenza criminale, gli 
effetti civili del giuramento decisorio continueranno, ma sarà sempre 
salvo al danneggiato il risarcimento dei danni ed interessi che gli 
potranno competere in forza della sentenza criminale >. Ora questo 
comma, che, accordando alla parte il diritto al risarcimento dei danni \ 
derivatile dal reato di spergiuro, le concedeva, per logica conse- 
guenza, il mezzo di far valere il suo diritto colla costituzione di 
parte civile, non fu ripetuto nel Codice civile, né prima ancora nel 
progetto che il Pisanelli presentava al Senato. L'on. ministro spie- 
gava anzi chiaramente per qual cagione si era indotto a togliere 
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quell'aggiunta. < Il Codice sardo e l'estense (così egli), anche nel caso 
in cui la falsità del giuramento sia stabilita da condanna penale, 
dichiarano ch« gli eflfetti civili del giuramento continueranno, salvo 
all'altra parte il risarcimento dei danni. Ma come si può logicamente 
conciliare il risarcimento dei danni con la continuazione degli effetti 
civili del giuramento ? Col risarcimento, se la parte non ottiene la 
cosa stessa di cui fu privata col giuramento, consegue l'equivalente. 
Si potrà discutere se il giuramento falso debba considerarsi quale 
reato, e punirsi sull'azione promossa dal Pubblico Ministero. Ma se 
per legge civile il giuramento costituisce una verità legale rispetto 
alle parti, ninna di esse può legalmente parlare di danno derivante 
dalla sua falsità. L'azione infatti, che il privato aggiunge a quella 
penale, è essenzialmente civile ; ma, secondo i principii generali, ha 
diritto di chiedere il risarcimento dei danni con azione civile in un 
giudizio penale quegli soltanto che potrebbe domandarlo altresì col- 
Tazione ordinaria in un giudizio civile. Non concedendo pertanto alla 
parte danneggiata il risarcimento in conseguenza di un giudizio pe- 
nale si viene anche qui ad applicare la regola >. 

Infine, coloro che non anmiettono la parte civile nel giudizio per 
spergiuro, invocano in appoggio della loro teoria l'autorità del diritto 
romano e della giurisprudenza e dottrina francese ; e, quanto a questa, 
notano che il solo Duranton andò in contraria opinione, erronea- 
mente supponendo che il falso giuramento sia in se stesso una causa 
di danno, mentre quando pure fosse certo che la pretesa di colui, 
che ha deferito il giuramento, fosse fondata, il danno derivatogli 
dall'aver perduto la causa è piuttosto effetto del giuramento defe- 
rito che del giuramento prestato (1). 

Questa teorica riassumesi colle parole del Marcadé, il quale, trat- 
tando del giuramento decisorio, così si esprime : Il pourra étre faux 
en lui méme et étre démontré tei par le Ministère Public, qui tirerà 
les conséquences de la fausseté; mais il resterà vrai pour vous (2). 

Alle osservazioni ora indicate conviene contrapporre le seguenti. 

Innanzi tutto è mestieri lasciare in disparte la dottrina e la giu- 
risprudenza francese, le quali dovettero tener conto delle esplicite 
dichiarazioni, che nell'occasione in cui in Francia si discuteva l'arti- 



(1) AuBRY e Rau in Zachariae, vi, p. 356; Marcadé, art. 1363; Dalloz, 
Bép,, Y^ Ohligations, n. 5376. 

(^) . ExpUcation du Code Napoléon, art. 1363. Conf. Bonnier, Traité dee 
preuves, n. 427» 
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colo 366 del Codice penale, si fecero dai relatori nel senso che si 
desse bensì l'azione penale contro il reato di spergiuro, ma fosse pre- 
clusa la via all'esercizio dell'azione civile. < La poursuite de ce crime, 

< diceva Faure al Corpo legislativo, appartient surtout au Ministèro 

< Public La partie est repoussée par l'art. 1363 Cod. Nap. Cotte 

< disposition a pour but d'empécher que la partie qui est condamnée 

< par l'efifet d'une déclaration à laquelle elle a consenti, ne cherche 

< à recommencer le procès sous prétexte que la déclaration est fausse, 

< ce qui ne manquerait presque jamais d'arriver À l'égard du Mi- 

< nistère Public, la question de savoir si la partie est ou non reco- 

< vable à prétendre que le serment est faux, lui est étrangère. L'in- 
« térét de la société demando que le crime de faux serment ne reste 

< pas impuni; et quoique la partie ne puisse agir pour son intérét 

< prive, la peine due aux crimes ne doit pas moins étre provoquée 

< par le Ministèro Public > (1). 

E nello stesso senso parlava al Corpo legislativo il relatore Mon- 
seignat, accennando alla disposizione che punisce come reato lo sper- 
giuro : < Cotte disposition ne saurait détruire ou changer l'art. 1363 
e Cod. Nap. On ne saurait non plus abuser de cotte disposition pour 

< eluder l'article 1341 de ce memo Code, qui prohibe tonte preuve 
e par témoins de toutes choses excédant la somme ou la valeur de 

< 150 fr., pour faire recevoir à l'appui d'une accusation criminelle une 

< preuve irrecevable devant les tribunaux civils et faire ainsi revivre, 
e sous une autre forme, une action justement éteinte ou proscrite. 

< Tel n'est pas et ne saurait étre, messieurs, le but et le sens^ de la 
e disposition qui vous est proposée ; elle n'ouvre aucune nouvelle 

< action au condamné : le Code Napoléon a irrévocablement réglé 

< tout ce qui était relatif aux intéréts privés et à la partie civile; c'est 

< le Ministèro Public qui pourra, dans le seul intérét de la société, 

< poursuivre le parjure > (2). 

Ma forse le dichiarazioni degli oratori del Governo non avreb- 
bero bastato a portare in Francia tanta concordia negli autori e nei 
magistrati intomo alla questione che esaminiamo, se non si fossero 
trovati in presenza di un principio generale (ben diverso da quello 



{!) Exposé dea motifs du titre 2, Uvre 3 du Code penai fait par M. Faure au 
Corps législatif (Seduta del 7 febbraio 1810). 

(2) Eapportfait au cotys législatif par M. Monseignat (Seduta del 17 feb- 
braio 1810). 
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che informa la nostra legislazione), di cui non era che una logica 
conseguenza la regola che nel giudizio penale per falso giuramento 
non è ammessa la parte civile. E il compianto Pescatore, che ce ne 
avverte, e noi lasciamo ben volentieri la parola all'eminente magi- 
strato e professore : < Incredibile a dirsi ! Compiuta la codificazione 
francese, che ammise l'azione penale contro lo spergiuro, la dottrina 
pressoché unanime tenne, che rimangono fermi gli effetti civili del 
giuramento decisorio prestato e della relativa sentenza ad onta della 
condanna penale I Come si spiega lo strano fenomeno? Facilissima- 
mente: sol che si risalga ad una questione superiore e più generale : 
la dottrina francese, massime nel suo esordio, tenne, che anche le sen- 
tenze profferite in giudizi criminali non proclamino che verità rela- 
tive, applicando anche ad esse il principio res inter àlios per modo 
che ninna influenza dovessero esercitare sulle questioni civili, salvo 
che le parti fossero intervenute nel giudizio criminale ; cosa questa 
certamente interdetta a quella delle parti, che deferendo un giura- 
mento decisorio rinunciò eventualmente ad ogni azione civile. Non 
intervenendo la vittima dello spergiuro, e non potendo intervenire 
nel giudizio criminale, la proclamazione giudiziale dello spergiuro non 
aveva in quel sistema altro valore, che quello d'una verità relativa, 
non incompatibile colla verità contraria, parimente relativa, procla- 
mata nel giudizio civile > (1). 

In Francia, dunque, il principio della verità relativa delle sen- 
tenze, così civili come penali, trae alla conseguenza che la sentenza 
penale, la quale punisce lo spergiuro, non è incompatibile colla sen- 
tenza civile che ammette per vero quanto fu affermato col giura- 
ménto ; mentre in Italia il principio della verità assoluta delle sen- 
tenze penali (2), e, aggiungasi, la legge morale, esigono che la dichia- 
razione che fa il giudice penale della colpevolezza del giurante, im- 
porti l'implicita e necessaria conseguenza che soltanto per mezzo di 
un reato si è vinta la causa civile, ossia si è recato un danno, che 
deve essere risarcito in forza della regola generale sancita dall'arti- 
colo 1151 del Codice civile, secondo la quale qualunque fatto dell'uomo 



(1) Senato del Regno, Discussioni, Sessione del 1874-75, pag. 1241. 

(2) Non è a dire però che in Italia il principio che la sentenza penale è verità 
assoluta sia ammesso senz» contestazione e senza limitazioni. Ci occorrerà 
discorrerne al capo vn, trattando deU'infl.uenza del giudicato penale sull'azione 
civile. 
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che arreca danno ad altri, obbliga quello per colpa del quale è avve- 
nuto a risarcire il danno. E appunto per questa considerazione parve 
superfluo e perciò si omise l'alinea, che leggevasi nei Codici sardo ed 
estense, come si rileva dalle espresse dichiarazioni fatte in seno alla 
Commissione di legislazione incaricata di coordinare le disposizioni 
del Codice civile e di proporre le modificazioni che fossero opportune. 
Ed anzi le dichiarazioni fattesi allora, valgono anche a tórre ogni ar- 
gomento per ritenere che le parole in giudizio civile, che leggevansi 
nel progetto, siano state soppresse per dare un significato più ampio 
alla proibizione di provare la falsità del giuramento ; imperocché i 
verbali della Commissione fanno fede che quelle parole furono can- 
cellate senza però che si dovesse in alcun modo ritenere pregiudicata 
la questione penale, < rimanendo le cose in tal punto quali risultano 
dalle varie disposizioni penali ancora in vigore, o quali verranno, 
ulteriormente ordinate, quando venga portata a compimento Tunifi- 
cazione delle leggi penali nel Regno > (1). 

Riesce facile pertanto, a questo punto , rispondere alle obbie- 
zioni del Pisanelli, preoccupantesi della contraddizione, che 'era 
nei Codici sardo ed estense, i quali mentre prescrivevano che, anche 
in caso di condanna penale per spergiuro, dovessero continuare gli 
effetti civili del giuramento decisorio, accordavano nondimeno il di- 
ritto al risarcimento dei danni. Secondo il Codice italiano è vietato 
provare la falsità del giuramento decisorio nel giudizio civile, in cui 
fu prestato ; ma non è preclusa la via di provarne in giudizio penale 
la falsità, di ottenere cioè la dichiarazione che la causa civile fii vinta 
collo spergiuro. Si potrà disputare in diritto costituendo se lo sper- 
giuro debba essere annoverato fra i reati, ma risolta tale questione 
in senso affermativo, bisogna accettarne le conseguenze. La sentenza 
penale contiene una verità assoluta (adversus omnes), di fronte alla 
quale sparisce la verità relativa della sentenza civile ; cosicché se é 
vero che v'ha contraddizione nel lasciar sussistere gli effetti della 
sentenza civile e nell'accordare il diritto al risarcimento dei danni, 
la contraddizione dovrà sparire non già togliendo alla parte offesa 



(1) Gomm. legislat., Seduta pomeridiana 16 maggio 1865, verbale n. 36; Eula, 
Discorso al Senato, Sessione 1874-75, pag. 1255. V. pure Matiirolo {Elementt 
di diritto giudiziario civile, li, n. 448 e seguenti, e Trattato di dir, giud. civ., 
3* ediz., voi. II, n. 680 e segg.), il quale con ampio sviluppo e con molta dottrina 
ha trattato la questione. 
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Tescrcizio deirazìone civile nascente da reato, ma togliendo o modi- 
ficando gli effetti della sentenza civile (1). 

Ed ora alcune osservazioni relativamente al diritto romano, che 
invocano i propugnatori della tesi opposta. Il diritto romano ci dà 
molta luce sul carattere e sugli effetti del giuramento decisorio nel 
giudizio civile, ma non ci può essere di guida nella nostra questione, 
perchè a Roma non punivasi lo spergiuro: jurejurandi contempia 
religio satis Deum ultorem habet (2). Con questa avvertenza vo- 
glionsi interpretare i testi del diritto romano, i quali dichiarando 
che gli effetti del giuramento decisorio non possono mai menomarsi, 
non intendono punto riferirsi al giudìzio penale. Così, ad esempio, 
riguarda unicamente il giudizio civile la seguente legge: < Causa 

< jurejurando ex consensu utriusque partis, vel adversario inferente, 
€ delato et praestito, vel remisso decisa, nec perjurii praetextu r«- 

< tractari potest > (3) : cioè, prestato il giuramento deferito o riferito, 
non si ammette Taltra parte a provarne la falsità in giudizio civile ; 
il che è pure confermato dal giureconsulto Giuliano: < Adversus 
€ exceptionem jurisjurandi replicatio doli mali non debei dari, quum 

< praetor id agere debeat, ne de jurejurando quaeratur > (4). Così 
ancora dice Pomponio : < Quod si, deferente me, juraveris, et abso- 

< lutus sis; postea perjurium fuerit adprobatum : Labeo ait, de dolo 

< actionem in eum dandam : Pomponius autem « per jusjurandum 

< transactum videri. Quam sententiam et Marcellus probat: stari 
€ enim religioni debet > (5). Queste idtime parole mostrano che non 
si pone ripotesi di un giudizio penale, ma si sta alla religione del 
giuramento punito dalla divinità: Nam sufficit perjurii poenam (6), 



(1) La condanna penale attrìbuisce il diritto alla parte lesa di chiedere la 
rivocazione della sentenza civile? La questione rientra nella materia della pro- 
cedura civile e perciò ci asteniamo dalFesaminarla, solo limitandoci ad indicare i 
seguenti autori che ne fecero oggetto di studio: CSarré e Ghauveau, quest. 1742; 
Dalloz, Bép, v® Eequète civile, n. 19; Toullier, n. 389: Duranton, vi, 601 ; Bor- 
sari e Gargiulo, art. 494, Cod, proc, civile; Ricci, Commento al Codice di proce- 
dura civile, II, n. 204 (2^ ediz.) ; Mattirolo, op. cit., n, n. 462. Veggansi pure 
le discussioni al Senato (luoghi citati in note precedenti). 

(2) L. 2, Cod. De rebus creditis et jurejurando, 

(3) L. 1, Cod., tit. cit.; La Legge 31, ff. dejurejur,, nel caso in cui si trovino 
nuovi documenti dopo che fu prestato il giuramento d*uffìzio, permette ex integro 
causam agere; ma ^q jurejurando transactum sit negotium, non conceditur eandem 
causam retrctctare. 

(4) L. 15, ff. De except 

(5) L. 21, Dig., De dolo malo. 

(6) L. 22, Dig., De dolo malo. 
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Più tardi però, sotto gli imperatori, se avviene che ritrovinsi i 
titoli che facciano manifesto lo spergiuro, non sarà concesso al colpe- 
vole di godere il frutto del suo delitto : < Cum quis legatum vel fidei- 
c commissum, utpote sibi relictum, exigeret, et testamento forte 
e non apparente, prò eo sacramentum ei a cohaerede delatum esset,... 
e postea autem manifestum esset factum, nìhil ei penitus fuisse de- 

< relictum, apud antiquos quaerebatur iutrum juryurando standum 

< esset, an restituere deberet, quod aceepiaset; vel,sire vera ei dere- 

< lictum fuisset legatum, vel fideicommissum, an daremus licentiam 

< haeredi Falcidiam, si competat, ex hoc retinere? Nobis itaque melius 

< visum est r^eti ab eo legatufn^ vel fideicommissum^ nullumque ex 

< hujttsmodiperjurio lucrum ei accedere ;8Gd si verum fuerit inventum, 
€ quartae detentionem introduci, si tamen locum habeat, ne cui ex 

< délicto impium sibi lucrum afferre nostris legibus concedatur > (1). 
Ma anche qui si parla dal giudizio civile; ciò che fu chiaramente 
spiegato dal Fabro nella definizione xxiv del lib. iv, tit. i : <■ Peiju- 

< rium ex novis instrumentis probari potest, non ut puniatur, sed 

< ne prosit peijuranti >. 

Non citino adunque coloro, che avversano l'intervento della parte 
civile, le leggi romane. Queste, non altrimenti che il nostro Codice 
civile, si riferiscono soltanto al giudizio civile, e poiché col giuramento 
decisorio si risolve definitivamente la controversia, così non permi- 
sero, per regola generale, che, prestato il giuramento, si protraesse 
ancora la causa per discutere sulla verità del medesimo. In una 
parola, in diritto romano la regola generale è che la verità del giu- 
ramento prestato è una presunzione juris et dejure. 

Ma non si può parlare di presunzione juris et dejure quando, 
come avviene sotto il Codice italiano, è aperto l'adito al Pubblico 
Ministero di provare la falsità del giuramento. Non si ha che una 
presunzione juris^ la quale sparirà di fronte alla condanna penale, 
perchè la verità della dichiarazione del giudice penale è presunzione 
juris et de jure incompatibile con ogni dichiarazione in senso con- 
trario. 

Del resto, secondo lo stesso diritto romano, se, per regola, non era 
ammessa la prova della falsità del giuramento decisorio, perchè stari 
religioni debet, quando, per ipotesi, si fòsse data l'azione penale 
contro lo spergiuro, non si sarebbe in modo assoluto dichiarato che 



(1) L. ult., Cod., De reb, cred, et jurejurando* 
5 — Benevolo. 
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la causa perjurìi pretextu reiractari non poteste perchè si avrebbe 
dovuto applicare la regola: quod si turpis causa acdpieniis fuerit^ 
etiamsi res secuta sU, repeti potest (1). 

Sia permesso su questo punto ricorrere ancora una volta agli in- 
segnamenti del Pescatore, il quale ha veramente sviscerato la que- 
stione sotto ogni aspetto: < Supponiamo che nel deferire il giura- 
mento si pattuisca tra le parti, che il giuramento valga anche nel 
caso in cui, colla prestazione del giuramento, si commetta un delitto. 
Sarebbe valida la convenzione? Ecco la mia domanda. Nessuno ar- 
direbbe dirlo, perchè è troppo noto che il patto ne dolus futurus 
praesteiur è nullo, perchè honis moribus contrarium: sta la conven- 
zione che, prestandosi il giuramento, si crederà il giuramento pre- 
stato, vi sì crederà perentoriamente così che non si farà nessun^altra 
indagme, e si rinunzia ad ogni altra azione per farne delle ulteriori; 
ma ciò avviene perchè ;si presume che sia giurata la verità. Ma 
quando le parti prevedessero im caso ulteriore, e dicessero: ancorché 
tu fossi dichiarato spergiuro, e sia constatato il tuo delitto, noi conve- 
niamo sin d'ora che non avrai ragione alcuna ; rinunzia sin d'ora per 
allora ad ogni risarcimento; questo patto non vale, è il patto ne de- 
lictum praesteiur^ condannato dalla legge morale, e come ripugnante 
alla legge morale da tutte le legislazioni. Nella legge romana leg- 
giamo, che c'è una transazione nella delazione del giuramento ; tutto 
vero questo. Ma che questa convenzione si estenda allo spergiuro, 
come suppongono i contraddittori, non è possibile, essendo appunto 
la legge romana che condanna il patto, ne dolus praestetur > (2). 

Fin qui il Pescatore, e noi pensiamo che ciò che egli ha detto, 
interpretando la legge romana, debba ripetersi sotto il Codice civile 
italiano, il quale espressamente dichiara che l'obbligazione fondata 
8opra una causa illecita non può avere alcun effetto. 

Conchiudiamo adunque dicendo che la nostra legge, ammettendo 
l'azione penale per spergiuro, ammette implicitamente l'azione civile 
derivante da reato, senza che osti all'intervento della parte civile 
l'art. 1370 del Codice civile (3). 



(1) L. 1, § ùlt., Dig., De condici, oh turp. causant, 

(2) Senato del Regno, Discussioni, Sessione del 1874-75, pag. 1265. 

(3) In questo senso Pescatore, Eula, Mattirolo (luoghi citati); Borsari, 
Il Cod. di proc, civile annotato, i, p. 327 (3* ediz.); Megacgi, Lo spergiuro in 
causa civile, nn. 38 e seg. ; Gass. Roma, 26 luglio 1880, Glori {Foro It„ v, 2, 
363), 19 febbraio 1886, Gherzi {Riv. Pefh, xxiii, 382, n. 419) e 22 dicembre 1890 
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31. n figBo ha facoltà di costituirsi parte civile contro il prò- 
prio genitore? Non avremmo creduto che di fronte alla legge scritta 
si potesse proporre seriamente tale questione, se non l'avessimo ve- 
duta sollevata in uno dei più pregiati periodici italiani, dove con 
grande apparato di argomenti si sostenne Topinione negativa (1), 
Chi credesse degna di studio la questione dovrebbe anche consultare 
la non meno dotta e diffusa dissertazione a sostegno delPopinione 
c(mtrariay pubblicatasi pure in quel periodico (2). 

Noi ci limitìarao ad osservare che in jure condendo può la que- 
stione diversamente risolversi secondo che si dia la prevalenza al 
principio del rispetto dovuto ai genitori, o al prinjcipio generale che 
ammette chiunque sia danneggiato da reato a esercitare nel giudizio 
penale l'azione civile pei danni; ma di fronte al generico disposto 
dell'art. 109 del Codice di procedura penale siamo d^aivviso, che non 
sia lecito creare un'eccezione, la quale restringerebbe il libero eser- 
cizio dei diritti, contrariamente al preciso tenore dell'articolo 4 delle 
Disposizioni preliminari del Codice civile. 

Invano s'invoca a sostegno della tesi contraria l'art. 220 del Codice 
civile; perchè non devesi ritenere che la legge abbia voluto imporre 
l'obbligo di onorare e rispettare i genitori, anche a pregiudizio dei 
proprii diritti ed interessi, tanto più se eglino abbiano violato i doveri, 
che la natura e la legge loro impongono, giacché in questo caso vien 
meno il principio che filio semper honesta et sanata persona patris 
videri debet (3). Male a proposito adunque si ricorda il noto aforisma: 
dvilis ratio naturaliajura corrumpere non potest. 

Del resto rimarrebbe ancora a dimostrarsi che far valere i proprii 
interessi in giudizio contro i genitori sia un mancare all'obbUgo di 
rispettarli ed onorarli. In altri tempi, osserva il Borsari, l'onoranza 



Ghiarcusi (Giurispr. Pen., xi, 253 e La Legge, xxxi, 1, 710); Gass. Torino, 7 mag- 
gio 1873 (GiuHsprud. Italiana, XXV, 393), 9 giugno 1875 (Riv. Pen., ni, 223), 
10 febbraio 1881 {La Legge, xxii, 1, 489), 25 giugno 1885 (GiuHspr. It, xxxvii, 
234) e 27 aprile 1887 {Foi-o It,, xii, 206); Cass. Firenze, 6 aprile 1881 (La Legge, 
XXI, I, 25). 

(1) Chiriatti nella Riv, Pen», vn, 153, e poi nel Filangieri, v. 293. 

(2) ScuRTi nella Riv, Pen,, vili, 95. 

(3) L. 9, Dig., De ohseq. parent. Anche Cicerone insegnava che parentes carie- 
simos hàbere debemus, quod ab hi8 vita, patrimanium, civitas cmdita est; e pur 
troppo, ad obbrobrio deirumanità, accadono talora casi, di fronte ai quali dob- 
biamo dire coiroratore di Arpino : Nullum evidentius signum est impiae mentis, 
quam neglectio et compteinptus parentum {Post, redit,). 
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dovuta ai genitori poneva iin certo limite all'esercizio delle azioni 
giudiziarie che i figli fossero per muovere contro di loro; il figlio 
non poteva chiamare in giudizio gli ascendenti se non col permesso 
dell'autorità; oggidì, colle nostre idee sul diritto giudiziario, non 
sappiamo in verun caso ravvisarvi l'elemento dell'ingiuria (1). 

Riteniamo perciò che il figlio, a quella guisa che è ammesso a far 
valere in sede civile le sue ragioni contro il proprio genitore, così può 
anche, secondo la nostra legge, esercitare nel giudizio penale l'azione 
civile per risarcimento di danni (2). 

32. I pubblici amministìratori possono costituirsi parte civile a 
nome dell'ente morale, ai cui interessi sono incaricati di provvedere. 
Questa massima non è contestata, perchè i Comuni, le Provincie, gli 
istituti pubblici, civili, od ecclesiastici, ed in generale tutti i corpi 
morali legalmente riconosciuti, sono considerati come persone, e go- 
dono dei diritti civili secondo le leggi è gli usi osservati come diritto 
pubblico (3). Cogli enti o corpi morali non vogliono però essere con- 
fasi i corpi costituiti, ai quali è delegata una porzione dell'autorità 
pubblica, quali sono il Senato, la Camera dei deputati, i Tribunali, il 
Consiglio di Stato, la Corte dei conti, i Consigli provinciali e comu- 
nali. Questi corpi non sono propriamente persone giuridiche, e perciò 
non possono stare in giudizio, sebbene per disposizione eccezionale 
di legge siano ammessi a dar querela (4). Hanno invece facoltà di 
costituirsi parte civile le diverse amministrazioni dello Stato, la lista 
civile, il patrimonio privato del re, della regina, dei principi della fa- 
miglia reale, ed anche le società così commerciali come civili (5). 



(1) Borsari, Comm. del Cod. civ, iU, art. 220, § 514, 

(2) In questo senso Cassazione Napoli, 26 gennaio 1876 {Foro It, i, 226) e 
2 marzo 1878 {Riv, Pen,, vni, 228). — Conf. pure Aschettino, DeUa eOètUuzUme 
diparte civile in rapporto alV autore di danno ed alla rappresentanza del dan- 
neggiato {Riv. Pen., XXVIII, 5). 

(3) Art. 2 del Cod. civ.; Cass. Napoli, 29 marzo 1870 {Annali, v, 381). Vedi 
pure ZiTELMANN, Concetto e natura delle cosi dette persone giuridiche {La Legge, 
XXI, II, 606, 639 e 671) e Lampertico, Delle persone giuridiche in generale, 

(4) Art. 56 della legge sulla stampa 26 marzo 1848; Cass. Torino, 7 ottobre 
1871 {Giurispr. Ital, xxiii, i, 653). 

(5) Art. 11 della legge 20 marzo 1865 sul contenzioso amministrativo e arti* 
colo 1^ e seg. del relativo regolamento approvato con R. decreto 25 giugno 1865; 
art. 137 e 138 del Cod. di proc. civile; art. 107 del Cod. di commercio del 1865 
e 77 del vigente. 
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Quanto alle società civili però non tutti concordano nel ritenere 
che possano esse stare in giudizio. Nelle società civili, dice il Borsari, 
i soci non sono solidariamente obbligati (articolo 1726 del Codice' 
civile); le loro contrattazioni si considerano singolari (articolo 1727) 
ne segue che a rigor di termini, rispetto ai terzi, hawi soci^ non so- 
cietà (1). Crediamo nondimeno preferibile Topinione contraria* La 
volontà del legislatore si desume facilmente dalle discussioni fatte 
sul progetto dell'attuale Codice civile. Or bene la Commissione sena- • 
tona, dopo avere notato che non si era creduto conveniente di an- 
noverare nel progetto fra i corpi morali legalmente ammessi nel 
regno le società di commercio, perchè, essendo la loro costituzione 
ed esistenza giuridica riconosciuta e regolata dalle leggi conmierciali 
ed avendo causa e durata limitata al loro oggetto, è sembrato più 
conveniente il lasciarle interamente soggette alle norme del diritto 
commerciale od a speciali provvedimenti, aggiungeva che se fra le 
persone morali si fa menzione delle società commerciali^ vi si do^ 
vrebbero pure menzionare le civili che sono contratti ed enti civili al 
paro delle commerciali. Ed anche in seno alla Commissione legisla- 
tiva istituita con r* decreto 2 aprile 1865 si disputò largamente su 
questo punto, e si finì per ritenere che le società, così civili come 
commerciali, hanno personalità giuridica (2). Sembra adunque che 
il legislatore, mentre ha dettato norme speciali per la rappresen- 
tanza dei corpi morali riconosciuti espressamente, non ha voluto che 
il riconoscimento dello Stato fosse condizione imprescindibile perchè 
una società possa stare in giudizio. Diremo perciò che le società 
civili, non meno che le commerciali, saranno in giudizio rappresen- 
tate dal loro capo o direttore, a termini dello statuto sociale (3). 



(1) Il Cod. ital. di proc, civ, annotato, art. 137; confor. Ricci, Commento al 
Cod, di proc, civile, i, n. 271 (2* ediz.). — V. pure Pacifici-Mazzoni, Se le società 
civili siano persone morali giuridiche (Giom, delle Leggi, Grenova, i, 12) e aatori 
ivi citati. 

(2) Gomm. legislat., sedute 18 aprile e 6 maggio 1866. 

(3) In questo senso Carré et Chauveau, Quest, 287*; Saredo, IstU. di proc. 
civile, i, 332; Mattirolo, Ehm, di diritto giudiz. civile, n, n. 28. Per quanto 
riguarda più specialmente la personalità giuridica delle società di commercio 
sono da consultarsi lo studio che su questo argomento ha fatto il Bonelli {La 
Legge, xxvii, ii, 317), e, oltre gli autori e le sentenze che egli cita, VmARi, Corso 
di diritto commerciale, il, n. 633; Sabbatini, Individualità giuridica delle società 
commerciali; la dotta annotazione che fu fatta dalla Rivista Penale (xin, 242) 
alla sentenza 31 gennaio 1880 del Tribunale Supremo di Germania, e Giriodi, 
Le formalità legali prescritte per la costituzione delle società commerciali ed effettt 
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Ma qualunque sia la maggiore o minore larghezza, con cui deb- 
ban8i ammettere a stare in giudizio gli enti collettivi, sempre con- 
verrà distinguere il danno che può venire ai membri (uU singuli), i 
quali compongono Tento morale, dal danno che colpisce direttamente 
questo ente, come persona giuridica; perchè è solo in questo ultimo 
caso che Tonte morale, rappresentato da chi Tamministra, può costi* 
tuirsi parte civile (1). 

Così a ragione non fu riconosciuto il diritto a costituirsi parto 
civile nel fatto seguente. Certi Albacino e Battista, in qualità di 
guardie comunali del Municipio di Viguzzolo, furono penalmente 
perseguiti per una contravvenzione ed un delitto commessi a danno 
esclusivo di taluni proprietari del Comune di Yolpedo. Il sindaco 
di questo Comune si presentò qual parte civile avanti il pretore e 
poi avanti il Tribunale, adducendo il danno derivato per ispregiata 
autorità, per violato territorio, per esercizio arbitrario di ragioni ed 
ingiusti atti di padronanza fatti esercitare da quegli agenti comunali 
circa la controversa proprietà d'acque attraversanti i due territori 
finitimi di Yolpedo e Viguzzolo ed inoltre per illegalità d'un decreto 
sotto-prefettizio. La Corte di cassazione di Torino, rigettando il 
ricorso del Comune di Yolpedo, il quale lagnavasi che i giudici del 
merito non lo avessero ammesso a costituirsi parte civile, osservava 
che se ogni fatto, il quale arreca danno ad altri, dà orìgine ad una 
azione civile pel correlativo risarcimento, però per potere dar luogo 
all'azione civile nascente dal reato, esercitabile in giudizio penale, è 
necessario che sia in diretto immediato rapporto col reato stesso, per 
cui si chiede la dichiarazione di colpevolezza, e s'identifichi quasi 
coll'azione penale in esercizio, cui diviene pedissequa ed accessoria ; 
giacché in caso diverso ne rimarrebbero affatto sconvolte le basi e 
l'ordine . del giudizio cumulativo regolato dall'art. 4 del Codice di 



giuridici della laro inosservanza (La Legge, xxvin, i, 104). — V'ha poi chi am- 
mette nei giudizi come persone giuridiche anche quelle società*che, a parlare 
esattamente, non sono né commerciali né civili, perché tendono non |^à ad un 
lucro, ma ad un fine morale, o educativo, o istruttivo o eziandio puramente 
ricreativo. V. MATrmoLO, opera citata, n. 29, e sentenze, ivi riportate in nota, 
del Trib. di Torino e del pretore di Gassino-Torinese. — V. pure lo stesso 
autore, Trattato di Diritto giud, civ, (3* ediz.)» voi. ii, n. 41 e nota ivi; Gass. Roma, 
19 febbraio 1879 (La Legge, xix, i, 661 e Gass. Torino, 25 novembre 1881 (La 
Legge, xxii, i, 513). 

(1) Corte app. Gasale, !<> febbraio 1869 (La Temi Casaleae, u, 59). 
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procedura penale (1). Il motivo ora trascritto, sul quale si fondò la. 
Corte di Torino, per ritenere che non potesse il Comune costituirsi 
parte civile, dà luogo alla questione se Fazione civile, che nasce dal 
reato, possa avere per oggetto il risarcimento dei danni indiretti, que- 
stione assai dibattuta, della quale a suo luogo terremo parola (2); 
ma attenendoci al criterio di fatto, che sopra accennammo, per vedere 
se nelle diverse circostanze un corpo morale abbia diritto di costi- 
tuirsi parte civile, si può notare che nella fattispecie sopra narrata, 
il danno era stato recato ai singoli terrieri del Comune, e le guardie 
non dovevano rispondere che di una contravvenzione e di un delitto 
a danno esclusivo di quelli. Il Comune adunque per quella contrav-. 
venzione e quel delitto non sofferse un danno risarcibile ; poiché non 
si sa immaginare e valutare il danno, che abbia potuto sentire per 
ìspregiata autorità, per violato territorio, ecc., ragioni, come disse 
la Corte di cassazione stessa, vaghe, imprecisate ed indefinite. 

La stessa Corte di Torino si scostò più tardi da questa giurispru- 
denza, e ritenne che ai Comuni fosse lecito intervenire nei giudizi 
instaurati contro i contravventori dei regolamenti locali, perchè trat- 
tandosi di contravvenzione ad un regolamento municipale, Tinosser- 
vanza del medesimo non può non recare offesa all'autorità, dalla 
quale nel legittimo esercizio delle sue attribuzioni sia emanato, e 
togliendole prestigio, un danno, dicasi pure semplicemente morale, 
ma non perciò meno apprezzabile per darle il diritto ad ottenerne 
la riparazione (3). Ben è vero che si affrettò a dimostrare che il 
danno derivante al Comune non consisteva semplicemente in un me- 
nomato prestigio, soggiungendo : < Che inoltre il Municipio, come rap- 
presentante dei suoi amministrati, ha pur sempre veste nell'interesse 
generale di questi ad intervenire qual parte civile in giudicio, quando 
dalla inosservanza dei suoi regolamenti ai medesimi ne sia venuto 
detrimento; — che invero al sindaco, qual capo dell' amministra- 
zione comunale, spetta, a termini dell'art. 102 della legge comu- 
nale, il provvedere all'osservanza dei regolamenti ; — che le dispo- 
sizioni degli articoli 147, 149 della detta legge confermano questi 
principii, perchè il primo atto con cui si inizia il processo, cioè il 
verbale di contravvenzione, è asseverato con giuramento avanti il 

(1) Decisione del 24 maggio 1878 {Eiv, Pen. ix, 67;'. 

(2) Vedi n. 207. 

(3) Decisione del 27 maggio 1881 {La Legge, xxii, i, 241). 
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sindaco, e solo quando non sia riuscito un amichevole componimento, 
vien trasmesso all'autorità giudiziaria per Tulteriore suo corso; una 
quale disposizione, con cui si attribuisce all'autorità municipale il 
potere di comporre le contravvenzioni ai suoi regolamenti e trpnòar 
così il processo, ben dimostra come la legge riqonosca che dalla tras- 
gressione dei medesimi il Municipio, sia come autorità da cui ema- 
nano, sia come rappresentante della cittadinanza, alla tutela di cui 
3ono stabiliti, ne ha danno ed offesa ; — che inoltre, a seconda della 
legge 26 gennaio 1865, n, 2134, e dell'art. 137 della Tariffa in materia 
penale 23 dicembre 1865, è a carico dei Municipi l'anticipazione 
delle spese che possono occon'ere per l'istruttoria dei relativi pro- 
cedimenti penali; ed ai Municipi del pari appartiene il prodotto delle 
pene pecuniarie e delle correlative oblazioni o transazioni per con- 
travvenzioni ai regolamenti comunali; — che per conseguenza ben 
può dirsi avere il Comune tutto l'interesse al regolare svolgimento 
e buon esito del giudicio, ed essere quasi già dalla legge stessa 
costituito nella condizione di parte civile, la quale pertanto può, sem- 
prechè il voglia, assumere di fatto e validamente >. Non sembra 
però che questi motivi siano sufficienti per ammettere l'intervento 
del Municipio come parte civile. Giova ricordare che la costituzione 
di parte civile ha per oggetto il risarcimento del danno ; ora la sem- 
plice inosservanza dei regolamenti non costituisce per se stessa un 
danno. Sia pure che per l'inosservanza dei regolamenti corra obbligo 
al Municipio di anticipare le spese per l'istruttoria dei relativi proce- 
dimenti penali; ma la stessa legge si affretta ad ordinare in favore del 
Municipio così il rimborso delle spese, come il prodotto delle pene 
pecuniarie e delle oblazioni o transazioni per contravvenzioni a regola- 
menti comunali. Non ha perciò il Municipio ragione di costituirsi parte 
civile per ottenere ciò che già per legge e di ufficio gli dev'esser asse- 
gnato : e ben può dirsi che se vi è danno, questo danno gli è risarcito senza 
che ne occorra la dimostrazione e la domanda. In tal senso ripetiamo 
colla Corte di Torino che il Comune è già dalla legge stessa costituito 
nella condizione di parte civile, ma aggiungiamo che perciò non occorre 
che effettivamente si costituisca parte civile ; imperocché il danno gli 
sarà risarcito, in quanto può esser apprezzato e liquidato, anche senza 
tale costituzione ; la quale perciò non potrebbe avere di mira che il 
risarcimento del danno vago, imprecisato ed indefinito del menomato 
prestigio dell'autorità a cagione dei violati regolamenti. Ma, come 
notava la stessa Corte di cassazione nella precedente sentenza, questo 
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danno non è per sé solo sufficiente titolo per proporre Fazione civile 
ed è d'altronde adequatamente risarcito colla punizione stessa del 
t rasgressore (1), 

33. Abbiamo detto nel numero precedente che gli enti collettivi 
sono in giudizio rappresentati dal loro capo o direttore. Non ci sembra 
che si debba fare eccezione a questa regola, quando si tratti di un 
giornale considerato come ente collettivo. 

La Corte di cassazione di Torino ritenne che il gerente d'un gior- 
nale ha veste e qualità a porgere querela contro il gerente di altro 
giornale contenente un articolo ingiurioso al periodico da lui rappre- 
sentato e contro Fautore dell'articolo (2). Questa massima per verità 
riguarda la facoltà di dar querela e non quella di costituirsi parte 
civile ; e noi non ne avremmo fatto cenno, se nei motivi di decidere 
non avessimo rilevato alcuna considerazione che, a nostro avviso, por- 
terebbe alla erronea conseguenza che il gerente di un giornale possa, 
in rappresentanza del medesimo, costituirsi parte civile. Infatti vi si 
legge che gli articoli 104 e 105 del Codice di procedura penale, attri- 
buendo il diritto a ogni persona, che si pretenderà offesa o danneg- 
giata da un reato, di portarne querela, comprendono anche il gerente 
di un giornale, evidente essendo Vinteresse che questo ha di mantenere 
intatta la riputazione del giornale^ che impunemente potrebbe venire 
danneggiato, se gli venisse negata la facoltà di denunciare quei fatti^ 
che, senza offendere direttamente alcuna persona, sono^ come nella 
specie, rivolti contro il giornale medesimo. Finche si parla di facoltà 
di dar querela, noi non diremo errata la massima proclamata dalla 
Corte di Torino, perchè non vorremmo esser meno facili e larghi della 
legge stessa, la quale ammette a querelarsi ogni persona che si pre- 
tenderà oSghb,] onde ben può avvenire che un gerente si pretenda 
offeso dall'ingiuria diretta contro il giornale da lui sottoscritto ; ma 
nondimeno non intendiamo ch'egli debba assumere la rappresentanza 
del giornale. La Corte subalpina ha, secondo il nostro jnodesto avviso, 
considerato troppo facilmente quasi come sinonimi il danno e l'inte- 
resse ; laonde, ponendo che l'interesse a mantenere intatta la riputa- 
zione del giornale sia titolo sufficiente a portare querela, perchè 



(1) V. però Cass. Torino, 29 dicembre 1885 {Giurispr. Penale, yi, 29) e altre 
sentenze ivi in nota. 

(2) Decis. del 4 aprile 1882 {Giurispr. Pen., li, 100). 
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rìngiuria non deve essere impunita, si viene alla conseguenza che il 
gerente ha diritto di domandare il risarcimento del danno dato col 
reato al giornale, perchè questo danno deve essere riparato. 

Ora noi pensiamo che Finteresse a mantenere la riputazione del 
giornale e^ dicasi pure, il danno che il gerente abbia patito a cagione 
deiringiuria, che, diretta al giornale, sia anche ricaduta su di lui, non 
valga a permettere al gerente ^stesso di assumere la rappresentanza 
del giornale. Non sembra in vero che il gerente sia sempre la persona 
la più idonea a comprendere in che consìsta la reputazione d'un gior- 
nale, né sappiamo che, generalmente parlando, abbia interesse a 
custodire e a difendere la riputazione del giornale a cui appone il suo 
nome. Ma, anche ciò posto, si dovrà dure che l'interesse a mantenere 
la riputazione di un giornale basti per assumerne la rappresentanza? 
Crediamo anzi, che quand'anche il gerente si senta offeso per l'in- 
giuria diretta contro il giornale, non potrà mai dimandare la ripara- 
zione del danno sofferto dal giornale, ma solo del danno ch'egli abbia 
patito ; perchè ammettere che chiunque faccia parte di un ente possa 
costituirsi parte civile per domandare la riparazione del danno sof- 
ferto dall'ente stesso, sarebbe un cancellare interamente la regola che 
gli enti collettivi sono rappresentati in giudizio dai loro capi. 

Fu un tempo in cui si insegnò che anche i corpi morali potevano 
delinquere ed erano soggetti a pena, ma ai nostri giorni è principio 
incontestato che solo le persone fisiche possono delinquere (1). Ora, 



(1) Clarus, Practica civilis atque criminalis, lib. v, quaest. xvi. Ai nostri 
giorni, però, si direbbe che la Cassazione romana voglia far ritomo colla sua 
giurisprudenza alle antiche teorie. Infatti con decisione del 19 dicembre 1876 
{Foro lU, II, % 29) sancì la massima che la responsabilità delle società ferro- 
viarie, in caso di trasgressioni ed irregolarità che si possano verificare neireser- 
cizio delle ferrovie, è una responsabilità penale; cosicché Fazione contro di esse 
devesi esercitare unicamente in sede penale e puossi esercitare ancorché non si 
proceda contemporaneamente contro gli autori materiali della contravvenzione. 
La Corte di Roma fa su questo punto le seguenti osservazioni : « La società fer- 
roviaria per la pubblica utilità e per un migliore e più perfetto ordine del pub- 
blico servizio è obbligata a far arrivare i convogli nel tempo stabilito negli orari 
approvati dal Ministero; ed è tenuta al pagamento della multa minacciata dagli 
appositi regolamenti per ogni ritardo nella corsa e neir arrivo dei treni, quando 
eccede i limiti di tolleranza accordati e non provenga da forza maggiore. Cotal 
multa è una vera pena, sancita da una legge penale, e quindi penalmente per- 
seguibile cioè coniazione penale, che non può promuoversi che nanti i tribunali 
penali. La società vi è tenuta tanto pel fatto materiale dei suoi dipendenti, 
quanto per la mancanza della sorveglianza, alla quale è obbligata di fare adem- 
piere ai suoi dipendenti le incombenze loro affidate ed i doveri che ad essi 
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siccome quando commettesi un reato colla stampa, non è sempre facile 
scoprirne l'autore, il quale soltanto dovrebbe essere punito, fu trovato 
l'espediente di prescrivere che vi sia chi debba espiare i falli altrui : e 
questo è il compito che la legge assegna al gerente. L'istituto del 
gerente è dunque eccezionale, come quello che devia dalla regola 
comune, la quale esige che debba rispondere del reato chi ne è autore ; 
cosicché siamo indotti a conchiudere che, a norma di legge, la rap- 
presentanza che del giornale ha il gerente, vuol essere ristretta sola- 
mente al caso, in cui l'azione penale è promossa per reato commesso 



incombono per Tordine dell'esercizio. Egli è perciò che la responsabilità delle 
società per espresso volere di legge sì riattacca essenzialmente al fatto naturale 
da cui la contravvenzione risulta ». 

Il ragionamento deUa Corte suprema di Roma, diremo sommessamente ma 
francamente, non ci persuade. É vero che Tart. 317 della legge sulle opere pub- 
bliche in data 20 marzo 1865 dispone che un regolamento approvato con regio 
decreto stabilirà per quanto concerne la poUzia, la sicurezza e la regolarità 
deiresercizio delle ferrovie pubbliche, e aggiunge che il detto regolamento potrà 
comminare pene di polizia e muUe fino aUa somma di lire 1000; ed è vero del 
pari che il regolamento approvato con r^ decr. 31 ottobre 1873, n. 1687 (serie 2»), 
il quale provvede appunto alla polizia, sicurezza e regolarità dell'esercizio della 
strada ferrata, agli articoli 42, 58 e 59 punisce con multe fino a lire mille diverse 
irregolarità nel servizio ferroviario. Ma non pensiamo che queste disposizioni 
debbano condurre aUa conclusione che sia penale l'azione che si promuove 
contro le società ferroviarie per le suddette irregolarità. Sia pure che la legge 
suUe opere pubbliche autorizzi a comminare una vera mtdta, considerata cioè 
come pena, ma la legge non giunse però a dire che la muUa debba essere com- 
minata alle società, anziché agli autori materiali delle trasgressioni. 

Laonde se da vari articoli di detto regolamento e specialmente dall'art. 60, 
il quale dichiara esplicitamente che « per le trasgressioni di cui parla il prece- 
dente articolo le società incorreranno nelle multe comminatCf tosto che sia tra- 
scorso il termine prefisso nell'atto d'intimazione », non si può dubitare che alla 
multa sono sottoposte anche le società ferrioviarie, non crediamo però di argo- 
mentare che la multa inflitta alle società debbasi considerare come una vera 
pena, anziché una delle cosi dette penalità, che sostanzialmente tengono luogo 
d'indennità fissa in caso d'inadempimento di obbligazioni (art. 1209 e 1212 del 
Codice civile). In questo senso si è espressa la Corte d'appello di Venezia (sen- 
tenza del 14 aprile 1876 con osservazioni del Guetta nella Riv, Pen,, iv, 328 e 
352), osservando specialmente, in ordine al fatto, che la società non poteva 
essere punita, perchè nessun addebito speciale di omissione o d'inavvertenza 
si muoveva alla medesima; e noi aggiungiamo: e sopratutto perchè, in punto 
di diritto, le società non commettono reati, « peccata suos tenent atictores j». E la 
stessa Corte di cassazione di Roma ha statuito, con decisione del 6 febbr. 1882, 
Rocca (Riv, Pen., xv, 492), clie non può essere promossa azione penale contro 
una società, abbia essa o no carattere giurìdico; né tale società può venire con- 
dannata nella persona del suo capo, che in nessuna guisa abbia personalmente 
contribuito al reato. — V. Galateo, Std carattere giuridico della penalità per 
ritardi di treni. 
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col giornale medesimo ; oltre questo caso, ha vigore il diritto comune, 
a norma del quale Tento morale è rappresentato da colui, che ne è il 
capo, al quale perciò spetta il diritto di costituirsi parte civile per chie^ 
dere il risarcimento del danno inferto col reato al giornale. 

Dobbiamo tuttavia riconoscere che la giurisprudenza inclina ad 
ammettere il gerente a costituirsi parte civile a nome del giornale 
per la ragione, a nostro avviso insufficiente in diritto costituito, che 
avendo il gerente la rappresentanza passiva del giornale nei rapporti 
civili e penali, è conforme a ragione «e a giustizia che abbia pure 
negli enunciati due rapporti, la rappresentanza attiva (1). 

34. Sarebbe qui opportuno esaminare la questione se chi esercita 
legalmente una professione sia ammesso a costituirsi parte civile, nel 
giudizio intentato contro altri per abusivo esercizio della professione 
stessa, allo scopo di ottenere il risarcimento dei danni derivatigli da 
questo fatto. Ma siccome tale questione è subordinata a quest'altra, 
se si abbia diritto alla rifusione di detti danni, perciò se ne parlerà 
al capo che tratta del danno e della sua liquidazione. 

35. Si può in uno stesso giudizio rivestire ad un tempo la qualità 
d'incolpato e di parte civile ? Sì, quando colui, contro il quale l'incol- 
pato vuole promuovere l'azione civile, sia pure, a sua volta, imputato 
accusato di reato commesso a danno di lui. Così, se supponiamo che 
Tizio e Sempronio siano accusati di ferimento reciproco, ben sarà 
lecito a ciascun d'essi costituirsi parte civile; imperocché anche qui 
la regola generale, che ogni persona danneggiata da un reato può 
costituirsi parte civile nel giudizio penale, non trova alcun osta- 
colo nella sua applicazione, non essendo inconciliabili nella stessa 
persona l'esercizio dei diritti e l'adempimento degli obblighi proprii 
della parte civile e dell'incolpato. L'unione dei giudizi, che ha per 
iscopo il contemporaneo esperimento dell'azione penale contro più 
individui sottoposti a processo, non può essere d'impedimento al libero 
esercizio dell'azione civile. 

Ma notisi che supponiamo l'unione di due o più giudizi, non il 
semplice caso di più coimputati o coaccusati, come sembra accennare 
il Dalloz, allorché insegna che les individus compris dans une méme 



(1) App. Parma, 24 maggio 1872 {Monit. dei Trib,, xiii, 618); App. Casale, 
16 settembre 1880 {La Legge, xxi, i, 819). — V. quanto diremo al n. io 6w. 
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pour suite peuvent seporter parties civiles les une contile les autres, car 
aucune disposition ne le défend (1). E principio incontroverso di pro- 
cedura che la parte civile può dimandare unicamente la riparazione 
del danno che deriva dallo stesso reato per cui si esercita l'azione 
penale ; finché adunque più coaccusati devono rispondere soltanto del 
reato perpetrato a danno di un terzo, non è ammissibile costituzione 
di parte civile di coaccusato contro coaccusato. 

Colla scorta del principio di procedura testé menzionato il quale 
non permette l'esercizio dell'azione civile nel giudizio penale per la 
riparazione del danno, che non derivi da un reato, per cui é pro- 
mossa l'azione penale, é facile notare che non vuol essere accettata, 
nei termini generali con cui é formulata, la proposizione affermata 
dal Dalloz (2), che quando il querelante interviene come parte civile 
contro l'incolpato, questi a sua volta può costituirsi parte civile contro 
il querelante. Questa proposizione deve essere ristretta al caso, nel 
quale anche il querelante sia sottoposto a processo per il reato, che 
ha recato danno all'accusato, ossia, come più sopra abbiamo detto, al 
caso in cui si sia ordinata l'unione di due o più giudizi. La stessa sen- 
tenza, che l'autore francese ha citato, dimostra che la sua proposi- 
zione vuol essere ristretta nei limiti da noi indicati (3). 



(1) Rép., r» Instr, crim,, n. Ili. 

(2) Rép.f v° Instr, crim,, n. 1 12. 

(3) « La Cour: — Attenda que si Tari. 182 instr. crim. autorise le tiers, qui 
« se prétend lése par un délit, à saisir de la connaissance de ce délìt par la voie 
« de citation directe la juridiction correctionnelle, Texercice de cette faculté 
« est subordonné au cas où il peut étre donne suite à Faction publique; — 
« Attenda que, dans Tespèce, Marsolan et Chabrié ayant respectivement porte 
« plainte Tun contre Fautre, à raison de faits signalés par chacun d'eux, comme 
« constituant à la charge de son adversaìre et à son préjudice, le délit prévu 
« et punì par Fart. 311 God. penai, il a été informe sur ces faits; qu*à la suite 
« et d^après le résultat de cette Information, la Chambre du conseil du tribunal 
« de Moissac a décide, quant à Marsolan, quMl n'y avait lieu à suivre contre lui, 
« et a renvoyé Chabrié devant le tribunal correctionnel; — Attendu que Fordon- 
« nance de non-lieu intervenne en faveur de Marsolan n'ayant pas été attaquée 
« en temps utile par opposition du Ministère Public, seule partie poursuivante, 
« a passe en force de chose jugée; — Que la prévention ainsi écartée ne pouvait 
« revivre qu'autant qu'il surviendrait des charges nouveUes ; — Attendu qu' il 
« n'appartenait pas au tribunal correctionnel, devant lequel avait été renvoyé 
« Chabrié, d'apprécier en conséquence d'une connexité prétendue entre les deux 
« préventions, et en vertu de Fart. 182 précité, si des débats ouverts devant lui 
« étaient ressortis des faits ayant le caractère et la portée de charges nouvelles, 
« et d'infirmer par suite une décision dont Fautorité ne pouvait étre détruite, 
e s'il y avait lieu, que par les juges qui Favaient rehdue; — Attendu que dans 



78 CAPO u. 

36. In presenza del largo disposto della legge, pel quale chiunque 
sia danneggiato da reato può costituirsi parte civile, devesi ritenere 
che a chi fu esaminato come testimonio non è vietato costituirsi parte 
civile. Opinare diversamente varrebbe quanto ammettere che la 
facoltà di costituirsi parte civile possa essere tolta al danneggiato ad 
arbitrio del giudice istruttore, o del Pubblico Ministero o della difesa, 
che lo assumine testimonio nella causa (1). 

Si osserva in contrario che a chi fu testimonio non deve essere 
lecito di intervenire come parte in causa, perchè le due qualità di 
testimonio e di parte sono incompatibili in una stessa persona; ma si 
potrebbe anche rispondere che non deve essere lecito assumere come 
testimonio chi è parte in giudizio ; e veramente il danneggiato, quando 
non sia già parte civile effettivamente, ben può essere considerato 
come parte virtualmente, poiché prima ancora che fosse esaminato 
come testimonio, aveva già il diritto di comparire come parte civile. 
Laonde, se v'ha incompatibilità, questa importa la nullità della depo- 
sizione del testimonio; ma non deve essere invocata nel senso d'impe- 
dire il libero esercizio dell'azione civile (2). 

Noi però non troviamo questa incompatibilità. Finché il danneg- 
giato non si è costituito parte civile, a termini di legge non é parte, 
e perciò nessuna legge vieta che egli sia esaminato come testimonio, 
né a proposito si citerebbe la massima nulhis testis in re sua; e nem- 
meno v'ha incompatibilità dopo che seguì la deposizione testimoniale, 
perché chi interviene come parte civile si spoglia della precedente 
qualità di testimonio. Né si corre il pericolo che il danneggiato tardi 
a bello studio a costituirsi parte civile dopo essere esaminato come 
testimonio, per raccogliere per tal modo i vantaggi delle risultanze 
della sua deposizione, poiché il fatto del testimonio di essersi costi- 
tuito parte civile, ne rende sospetta la deposizione. Sotto questo 
aspetto é un bene per la retta amministrazione della giustizia ammet- 



« cet état de la procedure et dans Tabsence de tout acte tendant à déférer 
« Texamen desdites charges à la jurldiction seule competente pour en con- 
« naitre et pour y statuer, le Tribunal supérieur de Montauban a déclaré à bon 
« droit Chabrié non recevable dans son action; — Rejette. Du 12 décembre 1850. 
« Gh. crim., aff. Chabrié. MM. Rocher, rap.; Levin, av* gén. ». 

(1) Cass. Roma, 7 novembre 1890, Aceto {Giurispr, Pen,, xi, 164); Cass. di 
Firenze, 20 maggio 1876 {Annali, x, 173); Cass. Torino, 2 aprile 1879 (Giornale 
dei Trih,, Milano, vili, 427 e MoniL dei Trib., XX, 429) e 29 dicembre 1886 
(Giurispr. Pen., vii, 98). 

(2) V. quanto diremo ai nn. 108 e 10^. 
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tere rofiFeso (che pur avrebbe diritto di proporre, terminato il dibat- 
timento, razione di risarcimento avanti i tribunali civili), a costituirsi 
parte civile nello stesso giudizio penale, in cui fu esaminato come 
testimonio : è un mezzo per riconoscere più facilmente se la deposi- 
zione era interessata (1). 



Sezione IL 
Contro chi sia ammessa la costituzione di parte civile. 

37. Il danneggiato (o chi lo rappresenta) può costituirsi parte 
civile contro gli autori, gli agenti principali, ed i complici del reato, 
contro le persone chela legge ne rende civilmente responsabili e contro 
gli eredi di queste persone (2). 

Autore del reato è colui che eseguì Tatto consumativo della infra- 
zione ; agente principale o correo, colui che prese parte agli atti con- 
sumativi; complice, chi partecipò o al disegno criminoso o agli altri 
atti, ma non a quelli della consumazione (3). Costoro debbono rispon- 
dere del danno, che derivò dal reato, per la ragione desunta dal prin- 
cipio di equità sancito dalla legge nostra, che qualunque fatto dell'uomo 
che arreca danno ad altri, obbliga quello per colpa del quale è avve- 
nuto, a risarcire il danno (4). 

38. Ma la legge ha pure proclamato un altro principio, il quale, 
non meno del primo, è conforme ad equità, che cioè ognuno è respon- 
sabile del danno che ha cagionato non solo per un fatto proprio, ma 
anche per propria negligenza od imprudenza (5). In virtù di questo 
principio è permesso esercitare l'azione civile nascente da reato contro 
persone, contro le quali non può spiegarsi per lo stesso fatto l'azione 
penale; onde con generica locuzione sono esse appellate i)er5owe civil' 



(1) Conf. Cass. Torino, 4 febbraio 1876 {Monit dei Trih., xvii, 303). In senso 
contrario : Carrara, Programma, voi. vii, § 3419, , in nota. — V. pure il mio 
articolo, col titolo : Le rif orine al Codice di procedura penale — La parte cimUf 
n. 7 (Eiv, Pen,, xxxm, 241). 

(2) Art. 3 del God« proc. penale. V. quanto diremo al n. 47. 

(3) Carrara, Programma, § 427. V. art. 63-66 del God. penale. 

(4) Art. 1151 del Cod. civile. 

(5) Art. 1152 del Cod. civile.. 
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mente responsabili. Non è dunque troppo esatto il dire che il principio 
della responsabilità civile è un'eccezione al principio generale della 
responsabilità personale, di chi è in colpa: peccata suos teneant 
auctores ; perchè la responsabilità civile pesa appunto su colui, che 
doveva impedire il danno e non lo ha impedito, onde il danno av- 
venne, sia pure per fatto altrui, ma eziandio per colpa di lui. 

Le persone civilmente responsabili saranno citate ad intervenire 
nel procedimento sulla richiesta del Pubblico Ministero o della parte 
civile, secondo che Tuno o l'altra vi avrà interesse (1). La legge dice 
che saranno citate ad intervenire, colla qual parola dimostra che allora 
solo possono essere citate in sede di giudizio penale, quando nello 
stesso giudizio sia tratto l'imputato od accusato del reato, d^l quale 
origina la loro responsabilità; e ciò in omaggio all'art. 4 del Codice di 
procedura penale (2). Rimane però al danne^ato sempre aperta la 
via per proporre avanti i tribunali civili l'azione contro il civilmente 
responsabile, sebbene questi no^ sia intervenuto né sia stato chiamato 
nel giudizio penale, e sebbene il danneggiato medesimo abbia già 
proposta l'azione civile nel giudizio penale contro colui, contro il 
quale fu spiegata l'azione penale (3). Il che è conforme al principio 
che l'azione civile si esercita per regola generale nel giudizio civile, e 
all'altro principio che tutti coloro i quali hanno dato un danno (vuoi 
col fatto proprio, vuoi per propria negligenza od imprudenza) sono 
tenuti a risponderne. 

Ma se l'istituto della responsabilità civile è un corollario della 
regola, che ognuno è tenuto a rispondere del danno che ha cagionato, 
una deroga al canone cardinale di diritto probatorio — et qui dicit 
incumbitonus probandi — trovasi invece nella presunzione della legge 



(1) Art. 549 del Codice di proc. penale; Gass. Roma, 3 maggio 1890, Barolo 
{Foro It, XV, 263 e Giurispr. Bah, XLii, 280); Gassaz. Torino, 20 marzo 1877 
(Riv. Pen,, VI, 320). Gli articoli 550 e seguenti del God. di procedura penale, 
indicano la procedura da seguirsi contro le persone civilmente responsabili. -^ 
V. Masucgi, La dottrina e la giurisprudenza intorno alle persone responsabili in 
materia penale, iii (JStV. Pen,, xix, 185), e RicOLFi, SulV intervento détte pèrsone 
civilmente responsabili nei giudizi penali {Monit, dei Pret., 1886, n. v). 

(2) Gass. di Firenze, 7 dicembre 1870 {La Legge, x, 679), 1» febbraio 1871 
{Annali, v, 8) e 12 marzo 1873 {Oiurispr, Ital, xxv, 1, 245); Gass. di Torino, 
20 marzo 1877 {Riv, Pen., vi, 320). — V. Fortunato, Il responsabile civile non 
citato nel giudizio penale {Giurispr. ItaL, XLI, 171). 

(3) Gorte app. Gasale, 7 maggio 1881 {Giurispr. Casalese, 1881, 281); Corte 
app. Torino, 12 marzo 1887 {Annali, xxi, 306). 
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che il danno derivi da negligenza od imprudenza, quando è arrecato 
col fatto delle persone, delle quali si deve rispondere, o colle cose che 
sono in nostra custodia. Così, per espressa disposizione di legge, il 
padre, e in sua mancanza la madre, sono obbligati pei danni cagionati 
dai loro figli minori abitanti con essi ; 1 tutori pei danni cagionati dai 
loro amministrati abitanti con essi ; i padroni ed i committenti pei 
danni cagionati dai loro domestici e commessi nelPesercizio delle 
incombenze, alle quali li hanno destinati ; i precettori e gli artigiani 
pei danni cagionati dai loro allievi ed apprendenti nel tempo in cui 
sono sotto la loro vigilanza (1). 

Cessa questa responsabilità perchè vien meno la presunzione di 
negligenza od imprudenza, quando coloro, dei quali le persone suin- 
dicate devono rispondere, non abitino con esse, eccetto che si tratti 
di domestici o commessi, nel qual caso non v'ha responsabilità civile 
se non sono nelPesercizio delle incombenze loro affidate dai rispettivi 
padroni e committenti (2). 

La responsabilità dei genitori, tutori, precettori ed artigiani, a 
dififerenza di quella dei padroni e committenti, ha per fondamento 
l'obbligo, che i primi hanno di vegliare anche all'educazione morale 
di chi è affidato alle loro cure. Si tratta per lo più di minori soggetti 
alla podestà patria o all'autorità del tutore, del precettore o dell'arti- 
giano, e ad ogni modo spetta indubbiamente a queste persone su 
quelli, che loro sono affidati, un'autorità morale. L'autorità sui dome- 
stici e commessi all'opposto nasce unicamente dal patto di locazione 
d'opera e nel medesimo trova i suoi limiti. 

Da questo diverso fondamento della responsabilità deriva che essa 
è meno grave pei padroni e committenti che non per le altre persone 
sopra nominate : a queste obbligo di sorvegliare continuamente coloro 
che sono affidati alle loro cure, finché abitano con esse e sono sotto la 



(1) Art. 1153 del Cod. civ.; Gass. Firenze» 10 settembre 1881 (La Leggcy xxt, 
n, 523). — Il marito è responsabile del danno recato daUa moglie? Dopo quanto 
abbiamo detto sopi*asi deve, nel silenzio della legge, rispondere negativamente; 
giacché qìwd cantra rcUionem juria recepfum est non est prodi*cendum ad conse- 
quentias. 

(2) La circostanza che il danno derivi dal fatto di un pazzo, se basta a togliere 
la responsabilità penale, non varrebbe punto a menomare la responsabilità civile 
perchè maggiore è l'obbligo della sorveglianza là dove maggiore è il pericolo 
del danno. V. Ddranton, Droit civil, n. 715; Ghauveau et Hélie, Théarit du 
Code penai f chap. xv; Dalloz, Rép.f v^ Responsabilité, n..50. 

6 " Benevolo. 
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loro vigilanza; a quelli obbligo solamente di sorvegliarli nell'esercizio 
delle incombenze loro date (1). 

Ma per contrario non v'ha responsabilità nei genitori, tutori, pre- 
cettori ed artigiani, ove provino di non aver potuto impedire il fatto, 
di cui dovrebbero essere responsabili (2). Per tal guisa mentre si pre- 
sume che il fatto si potesse impedire, è ammessa la prova contraria. 
Questa prova invece è respinta, quando si voglia escludere la respon- 
sabilità dei padroni e dei committenti, perchè essi erano liberi nella 
scelta dei domestici e dei commessi; questi adunque nei limiti delle 
loro incombenze impegnano sempre la responsabilità di quelli: quis 
enim cdiquem praeponity is darà et aperta voce diceì-e videtur: hunc 
ego praeposui; qui volete cum eo contrahat (3). 

39. Il principio generale sancito dal Codice civile, secondo il quale 
ciascuno è obbligato non solo pel danno che cagiona per fatto proprio, 
ma anche per quello che viene arrecato col fatto delle persone di cui 



(1) Cass. Roma, 15 maggio 1879, Delfini (La Le^ge, xx, 1, 677), 4 giugno 1888, 
Ferri (Annaliy xxii, 95 e Giurispr, Pen., vili, 464), 22 marzo 1890, GarduUo 
(Cassazione Unica, i, 270 e Corte Suprema, xv, 299), 14 gennaio 1885 (Riv. Pen„ 
XXI, 478), 9 gennaio 1891, Terrone (La Legge, xxxi, i, 315) e 6 maggio 1891, 
ViHers (ivi, n, 461); Cass. Torino, 7 luglio 1881 (ivi, xxi, 2, 406). 

(2) Art. 1153 del Cod. civile. 

(3) Pecghio, in L. 5, De exercit act, — V. pure Masucci, Intorno alle persone 
civilmente responsabili in materia penale (Riv. Pen,, xix, 20 e seg.); Ghironi, 
Della responsabilità dei padroni e Teoria della colpa nel diritto civile odiernof 
voi. n, cap. XI ; Schupfer, La responsabilità dei padroni per gli infortuni del 
lavoro; Giorgi, Trattato delle obbligazioni, n. 330; Rivali A, Della responsabilità 
legale dei genitori, tutori, ecc. ; Ghiqi, Del fondamento giuridico della responsabi- 
lità dei padroni, committenti, ecc. (Giurispr. Ital., XLi, 181); Demolombe, Cours 
de Code Napoléon, xxxi, n. 616; Ddranton, Droìt civil, xxiii, 724; Laurent, 
Principes de droit civil, xx, 582. — Il progetto di Godice e regolamento di polizia 
punitiva, compilato dalla Gommissione istituita con decreto 3 settembre 1869 
(presieduta dairon. Borsani), portava air articolo 15 la seguente disposizione : 
« § 1. I genitori, tutori, maestri e padroni sono corresponsabili, anche per gli 
effetti penali, delle contravvenzioni commesse dai rispettivi loro figli, alunni e 
domestici, se non hanno usata la necessaria sorveglianza per impedirle. — § 2. I 
padroni, i mandanti e preponenti che, dovendo compiere personalmente un 
incarico, lo hanno affidato ai domestici, mandatari e preposti, sono correspon- 
sabili, per gli effetti penali, delle contravvenzioni che questi hanno commesse 
per occasione deirincarico medesimo. — § 3. Le dette persone sono pure corre- 
sponsabili per gli effetti penali quando, nell'esecuzione di un incarico qualsiasi, 
si sono servite di persone non aventi le qualità necessarie o da loro conosciute 
come inabili ad eseguirlo ». Questa disposizione non fu più riprodotta nel 
vigente Godice penale. 
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deve rispondere, sì estende eziandio, per espressa disposizione di 
legge, ai vetturini per terra e per acqua e agli osti ed albergatori, i 
quali sono civilmente responsabili del furto o del danno arrecato agli 
efTetti (lei viandante nel caso che il furto o che il danno sia stato arre- 
cato dai domestici o dalle persone preposte alla direzione degli 
alberghi, o da estranei che li frequentano. Il deposito di tali effetti 
dovendosi riguardare come un deposito necessario, essi sono tenuti, 
come depositari, a risponderne (1). e solo cessa la loro responsa- 
bilità civile, quando i danni siano cagionati da forza maggiore o da 
Begligenza grave per parte del proprietario degli effetti stessi (2). 
Cosi il danno derivato da furto commesso di notte con effrazione o 
scalata si ritiene che sia cagionato dà forza maggiore (3), purché non 
abbia fatto difetto la dovuta diligenza dell'albergatore (4). 

40. La regola ora accennata, secondo la quale viene meno la 
responsabilità dell'albergatore, quando il furto fu commesso per negli- 
genza grave del proprietario, può bastare, a nostro avviso, per risol- 
vere la questione se la responsabilità dell'albergatore debba esten- 
dersi a tutti gli effetti che piaccia al viandante di recare con sé, o sol- 
tanto a quelli che compongono il corredo di viaggio (5). 

In Francia il Tribunato ebbe opportunità di esprimere il suo avviso 
su tale questione nell'occasione in cui fu sottoposto al suo esame il 
progetto del Codice Napoleone. Ivi, dopo essersi all'art 37 dichiarata 
la resp(insabilità dell'albergatore relativamente àgli effetti del viag- 



(1) Art. 1153, 1629, 1866, 1867 del Codice civile. Fu abbandonata la distin- 
2Ìone del diritto romano, il quale accordava al viaggiatore una semplice azione 
d*indennità {ex recepto simplum), quando il furto era stato commesso da estranei- 
e dava invece Vactio furti in duplum quando il fm'to era stato perpetrato da 
persone addette all'albergo. — V. Gass. Torino, 22 gennaio 1885 {Riv, Pen,y xxi, 
364, con dotta annotazione). 

(2) Art. 1868 del Codice civ.; Corte app. Torino, 14 dicembre 1866 {La Giù, 
rispr., Torino, iv, 125). 

(3) Corte d'app. di Poitiers, 20 fiorile, anno xi {Sirey, in, 2, 475). 

(4) Parlamento di Tolosa, 27 febbraio 1584. Questa decisione è citata dal 
Troplong, il quale nell'approvarla così si esprime ; « L'bótelier doit faire sur- 
« veiller sa maison le jour et la nuit ; quand sa garde est vigilante, elle ne peut 
« laisser passer inaperqus des faits de rupture, démolition, escalade, etc. etc. » 
(Troplong, Du préty du dépòt et du séquestre, art. 1594, n. 235). Ma questo è 
forse un pretendere troppo dall'albergatore; noi ci limitiamo a volere che Tal" 
bergatore usi la consueta diligenza di un buon padre di famiglia. 

(5) V. su questa questione la sentenza 2 maggio 1881 della Corte d'appello 
di Genova {Eco di Giurispr., Genova, 1881, col. 361). 
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giatore, che alloggia presso di luì, si soggiungeva airarticolo seguente: 
Vhòtelier ou aùbergisie est respansable des effets apportés par le 
voyageur, encore quHls rCaient point été reinis à sa garde personnelle. 
Il Tribunato propose la soppressione di quest'articolo, perchè, mentre 
Tai-t. 37 già proclamava il principio della responsabilità degli alber- 
gatori, si sarebbe aggravata di soverchio la loro responsabilità, 
quando senza restrizioni si fossero obbligati a rispondere di tutto ciò 
che il viaggiatore portasse con sé, anche degli oggetti di minimo 
volume e di massimo prezzo. Questo rigore, conchiudeva il Tribunato, 
diverrebbe talora una grande ingiustizia ; e siccome la legge non può 
andar dietro alle diverse particolarità dei singoli casi, così deve limi- 
tarsi a porre il principio generale et doit laissér le reste à Vàrhitrage 
dujuge (1). 

La proposta soppressione fu accolta, e rimasero nel Codice fran- 
cese soltanto gli articoli 1952 (37 del progetto), 1953 e 1954, corri- 
spondenti agli art 1866 e seguenti del Codice italiano. 

Ricordando le osservazioni del Tribunato, alcuni scrittori tendono 
a restringere la responsabilità dell'albergatore. Il viaggiatore, dice 
Zachariae, che tra i suoi effetti ha danaro, gioielli, biglietti di banca o 
altri oggetti preziosi, deve avvertirne l'albergatore e raccomandar- 
glieli particolarmente ; se trascura di farlo, in caso di perdita di quegli 
effetti, ha diritto solo ad una indennità proporzionata al valore che 
l'albergatore ha dovuto supporre, secondo il volume delle valigie dove 
trovavansi rinchiusi, e secondo la natura degli oggetti che un viag- 
giatore porta ordinariamente con sé (2). E il Borsari, volendo far 
capo ad una massima che serva dì guida nel risolvere la questione, 
insegna che la responsabilità dell'oste e dell'albergatore è intera, se 
le cose sottratte o danneggiate appartenevano al corredò di viaggio, 
considerandosi come deposito necessario; quanto alle somme e ai 
valori serventi a tutt'altro scopo che a quello del viaggio, dovrebbero 
riguardarsi come depositi volontari, e in tal caso la denuncia all'alber- 
gatore è indispensabile se vuoisi assoggettarlo a una garanzia (3). 

Tra l'una e l'altra opinione sta quella del Troplong, il quale dopo di 
avere notato che lo stesso Tribunato diede alla parola effetti (effets) 



(1) LocRÉ, Législation, vii, 315. 

(2) § 406. NeUo stesso senso Toullier, xi, n. 255 ; Dalloz, Rép., v» Dépòt" 
sequestra, n. 173; Borsari, Commentario del Codice civile, iv, § 4020 e 4021. 

(3) Borsari, opera citata, § 4021. 
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nn largo significato, comprendendo con quel vocavolo anche gli oggetti 
preziosi, si appiglia al partito che seguì lo stesso Tribunato, di rimet- 
tersi cioè alla prudenza del giudice. On consulterà, così egli, la con" 
dition des personnes, le temps du séjour^ Vachalandage de Vhòtél, et 
autres circonstances dignes d'étre prises en considération (1). 

Noi stiamo di preferenza col Troplong; ma, soggiungiamo, che la 
legge stessa, a nostro avviso, somministra un criterio per valutare le 
diverse circostanze degne d'essere prese in considerazione ; è il cri- 
terio, che già abbiamo accennato: l'albergatore non è obbligato pei 
furti commessi per negligenza grave del proprietario. Questi tanto 
più sarà tenuto a spiegare diligenza, quanto maggiore è il valore degli 
oggetti che ha con sé, perchè altre sono le precauzioni che devonsi 
usare per custodire una grossa valigia, che contiene i consueti oggetti 
da viaggio, ed altra per custodire la borsa dei danari e la scatola dei 
diamanti. La facilità delle comunicazioni e la celerità degli affari non 
consentono ym nei temjpi attuali che si consideri come deposito neces- 
sario il semplice corredo di viaggio. La ricca signora porta sovente con 
sé i monili ed i pizzi come adornamento indispensabile ; il commer- 
ciante ha talora riposti nel portafoglio considerevoli valori ; sarà grave 
loro negligenza se lascieranno gli effetti di alto prezzo in comuni e 
mal adatte valigie, se chiederanno alloggio nel modesto albergo, che 
per la infelice disposizione delle stanze, per le difettose serrature 
degli usci, per la condizione sospetta dei frequentatori non presenta 
quella speciale sicurezza, che è richiesta per oggetti di pregio non 
ordinario. Ma non troveremmo scusa per il padrone del sontuoso 
albergo, abituale convegno di persone di alto lignaggio e di ricco 
censo, le quali sogliono essere in possesso di somme egregie e di 
oggetti di lusso (2), 

40 bis. Giova qui discorrere della responsabilità civile in dipen- 
denza di reati commessi col mezzo della stampa. Oià al n. 33^ ricer- 
cando chi possa costituirsi parte civile in rappresentanza di un 
giornale, osservavamo che Y istituto del gerente è di natura affatto 
eccezionale, cosicché, a nostro modo di vedere, la rappresentanza che 



(1) Du préty du dépòt et du séquestre, art. 1954, n. 226. 

(2) Agli alberghi non devonsi assimilare i caffè, le trattorie, i ristoranti e 
altri luoghi pubblici, dove propriamente non si dà alloggio. Ivi gli oggetti riman- 
gono presso il loro proprietario e sotto la sua immediata sorveglianza; e perciò 
il padrone dell'esercizio non è tenuto a risponderne. 
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del giornale ha il gerente dovrebbe essere limitata al caso contem- 
plato espressamente dalla legge, a quello, cioè, in cui pel reato com- 
messo dal giornale siasi promossa razione penale. Si tratta dunque 
di una deroga al diritto comune concernente l'azione penale e non 
razione civile. Ed anzi, quanto alla stessa azione penale, tranne quanto 
è disposto riguardo al gerente, nel resto non furono punto abrogate 
le disposizioni del Codice penale intomo alla correità e compli- 
cità (1). Ciò si desume chiaramente dal complesso delle disposizioni 
dell'editto 26 marzo 1848 e dallo stesso proemio di quell'editto, ove 
leggesi quanto segue : < E mentre si è per Noi inteso che la presente 
legge ritraesse in ogni sua parte dei suesposti principii, abbiamo 
voluto che il sistema di repressione in essa contenuto si conformasse 
quanto più fosse possibile alle disposizioni del vigente nostro Codice 
penale, evitando così la non necessaria deviazione dalla legge 
comune >. 

Ma del resto, qualunque possa essere l' interpretazione da darsi 
all'editto sulla stampa relativamente agli efifetti penali, certo è che 
della responsabilità civile ivi non si fa cenno alcuno. Devonsi dunque 
in questa materia applicare gli art. 1 151, 1152 e 1 153 del Codice civile, 
e conseguentemente bisogna ritenere che l'azione civile derivante da 
reato può essere esercitata non solo contro l'autore dell'articolo offen- 
sivo, ma eziandio contro chiunque abbia un'ingerenza nell'andamento 
del giornale, per modo da dover sorvegliare ed impedire, occorrendo, 
la pubblicazione degli articoli delittuosi (2). 

Così è civilmente responsabile il gerente a cagione del fatto suo 
volontario di aver egli firmato il giornale ; con che venne a far suo 
proprio quanto ivi era stampato. La giurisprudenza è, a dir vero, 
molto scarsa su questo punto; e ciò si spiega pensando che bene 
spesso l'offeso riconoscerà che non mette conto esercitare l'azione 
civile contro il gerente, quasi sempre insolvibile. Sfogliando le sen- 
tenze dei magistrati, che ebbero a pronunziare in materia di reati 



(1) Gonf. Cass. Torino, 28 gennaio 1875 {Monit. dei rrt6.,xvi, 177); Donasi, 
Sulla legge della stampa; Durante, La libertà di scrivere e di stampare in Italia; 
Ellero', Trattati criminali; Manfredi, Il diritto penale della stampa; Glavarino, 
Legge sulla stampa annotata; Pincherle, La legge e la stampa ; Lucchini, / reatt 
commessi cól mezzo della stampa {Riv, Pen,, xix, 281); Frola, Delle ingiurie e 
diffamazioni specialmente in tema di stampa, parte li, tit. il, capo i. 

(2) Cass. Roma, 23 novembre 1889, Ghinosi e. Mondovì {Riv. Pen., xxxii, 135 
e Giurispr. Pen,, x, 345); Cass. Torino, 18 maggio 1888 {Riv, Pen., xxviii, 165). 
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commessi Còlla stampa, si direbbe che la responsabilità civile del 
gerente è più Volentieri affermata che dimostrata (I). 

Così pure, riguardo al direttoi'e del giornale, non si dubitò mai 
che egli debba rispondere civilmente dell'articolo, col quale siasi 
commesso un delitto, quando risulti che egli conosceva il contenuto 
deirarticolo stesso (2). La prevalente giurisprudenza pone anzi a 
carico del direttore una responsabilità civile incondizionata. H diret- 
tore deve invigilare alla stampa e pubblicazione del giornale: se la 
stampa servì di mezzo a commettere un reato, il direttore è, ipèr lo 
meno, in colpa, egli si applicano gli art. 1151, 1152 e 1153 del Codice 
civile (3). 

Vero è che la Corte di cassazione di Torino, nella causa contro 
Galli ed altri (4), non credette di andare fino a questo punto ; impe- 
rocché, ammettendo che si dovessero applicare gli art. 1151 e 1152 del 
Cod. civ., osservò che < i citati articoli non ricercano se altri fosse o 
non fosse cognito del fatto, ma se vi avesse colpa; se chi diede speciale 
incarico a taluno di redigere, peres., come in concreto, la cronaca 
giudiziaria, fosse in colpa, o per la scelta della persona, o per negli- 
genza nel dirigerne o nel sorvegliarne la redazione, nel non averne 
impedito la pubblicazione quando Pavesse dovuto o potuto impedire >. 
E perciò la stessa Corte conchiudeva affermando questa proposizione : 
< La scienza anche effettiva, non sarebbe bastevole, quando non fosse 
stato fattibile al direttore d'impedire la pubblicazione, come, per 
l'opposto, la ignoranza non scusa, quando concorra la colpa >. Ora ciò 
sta bene finché si applicano e veramente si vogliono applicare gli 
art. 1151 e 1152; ma giova notare che più sopra la stessa Corte aveva 
citato questi articoli, scambiandoli cogli art. 1152 e 1153 e facendo 
questa osservazione; Attesoché gli art. 1151 e 1152 del Codice civile 
portano — il primo — che ognuno é responsabile del danno che ha 
cagionato, non solamente per un fatto suo proprio, ma anche per 



(1) App. Parma, 24 maggio 1872 {Monit. dei Trib., xni, 618); App. Casale, 
16 settembre 1880 {La Legge, xxi, 1, 819). 

(2) Cass. Torino, 26 maggio 1880 (Riv. Pen,, xin, 177) e 4 settembre 1880 
(ivi, 212); App. Milano, V agosto 1884 {MoniU dei Trib., xxv, 816); App. Roma, 
21 maggio 1887 (La Legge, xxvii, ii, 738). 

(3) Cass. Torino, 26 maggio 1880 (Monit. dei Trib., xxi, 804) e 18 maggio 1888 
(Giurispr, Pen., vili, 290); App. Roma, 21 maggio 1887 (La Legge, xxvu, n, 738); 
App. Torino, 11 dicembre 1888 (Annali, xxiii, 119). 

(4) Decis. del 30 dicembre 1884 (Giurispr, Penale, v, 25 e La Legge, xxv 
1, 747). 
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propria negligenza od imprudenza ; — ed il secondo — che ciascuno 
è parimenti obbligato, non solo pel danno che cagiona per fatto 
proprio, ma anche per quello che viene arrecato col fatto delle per- 
sone delle quali deve rispondere, e così il padre pei figli, il tutore pei 
suoi amministrati, i padroni ed i committenti pei loro domestici e 
commessi, ed infine i precettori e gli artigiani pei loro allievi ed 
apprendenti ; — a meno che si provi, da queste persone, di non aver 
potuto impedire il fatto di cui dovrebbero essere risponsabili >. Ora 
ciò è inesatto; imperocché Tart. 1153 (e non 1152), che parla della 
responsabilità civile del padre, del tutore, dei padroni e committenti, 
dei precettori e degli artigiani, dichiara che l'avere potuto impedire 
il fatto esonera queste persone, ad eccezione dei padroni e commit- 
tenti, come abbiamo dimostrato al n. 38. E siccome appunto questo 
articolo può applicarsi al direttore in quanto lo si considera come 
committente o preponente, perciò la sua colpa è presunta con pre- 
sunzione Jwr/« et dejure (1). 

Quanto al proprietario del giornale, avviene talora che egli non 
abbia nessuna ingerenza nella redazione e stampa del giornale ; in 
questo caso, se un delitto è commesso col mezzo della stampa, la pena 
non lo può mai colpire (2). Ma non rimane esonerato da responsabi- 
lità civile se risulti che egli aveva scienza delFarticolo che si stam- 
pava e non ha cercato di impedirne la stampa o la pubblicazione (3). 
Il proprietario del giornale percepisce gli utili, ha interesse di mante* 
nere la riputazione ed evitare lo scredito del suo giornale ; ha interesse 
e dovere d'impedire che col giornale si commetta un delitto. Se, po- 
tendo, non lo impedì, è risponsabile civilmente: qui non fecit quod 
facere debet^ videtur facere adversus ea, quia non feeit. Ed anzi si 
statuì addirittura in termini assoluti correre anche fra il proprietario 
ed il gerente di un giornale il rapporto giuridico della conmiissione ; 
onde il proprietario dovrebbe sempre come committente rispondere 
dei danni derivati dal delitto commesso (4). 



(1) V. specialmente in questo senso App. Roma, 21 maggio 1887 già citata 

(2) V. art. 4 e 47 deireditto 26 marzo 1848, e art. 46 del Codice penale. 

(3) App. Roma, 28 marzo 1873 (Annali, vii, 102). 

(4) Gass. Roma, 23 novembre 1889, Ghinosi e. Mondovi {Riv. Pen,, xxxii, 
135 e Giurispr, Pen.y X, 345); Cass. Torino, 18 maggio 1888, già citata; App. 
Milano, 23 gennaio 1888 (Riv. Pen.y xxvii, 515); App. Venezia, 7 dicembre 1878 
{Temi Veneta, xiVy 13 e Foro Ital., xiv, 104); App. Brescia, 6 luglio 1889 (Giù 
rispr. Ital,, XLii, 54) ; Trib. Roma, 29 agosto 1891 (La Legge, xxxi, ii, 425). 
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Per ciò poi che concerne lo stampatore, egli non può mai sfuggire 
alla responsabilità civile. V ha chi crede che a tal uopo occorra che 
egli sia dichiarato complice del reato (1). Ma sembra più corretto 
affermare che il fatto stesso di aver stampato costituisce in colpa lo 
stampatore. Egli, ha detto la Corte di cassazione di Roma, è il capo 
di uno stabilimento, e come tale ha il dovere, al pari di qualunque 
altro capo o direttore di un opificio, di vigilare sui lavori che si com- 
piono nella sua officina e di provvedere onde dalla esecuzione di essi 
non avvenga danno ai terzi ; mancare a questi doveri di sorveglianza 
è per se stesso un fatto di negligenza, una colpa, un quasi-delitto, che 
chiama il debito della riparazione, se danno sia intervenuto in altrui 
pregiudizio (2). 

Infine, trattandosi di pubblicazioni non periodiche, non solo sarà 
civilmente responsabile lo stampatore, ma anche l'editore. La pubbli- 
cazione dello stampato, avvenuta per cura dell'editore, prova, se non 
il dolo, la colpa di lui; e ciò basta per inferirne la sua responsabilità 
civile (3). 

41. I signori Borsani e Casorati hanno esaminato la questione se 
il titolare di una farmacia sia civilmente responsabile pel danno 
cagionato dal suo commesso o istitore, mediante somministrazione di 
un medicinale non corrispondente alle mediche ordinazioni (4). I dotti 
scrittori risolvono tale questione in senso affermativo, fondandosi sul 
disposto dell'art. 98 del Regolamento 8 giugno 1865 sulla sanità pub- 
blica, che è in questi termini : < Ai farmacisti muniti di diploma è 
permesso esercitare la loro professione in qualità di assistente o di 
socio di un esercente o autorizzato; la responsabilità però dell'eser- 
cizio rimane interamente al titolare > (5). Il regolamento dice aper- 



(1) Frola, Delle ingiurie e diffamazioni specialmente in tema di stampa^ 
parte n, tit. i, § 5. 

(2) Gass. Roma, 23 novembre 1889, Mondovì {Riv, Pen,, xxxii, 136 e Gin- 
rispr, Pen,f x, 345). 

(3) App. Milano, 23 gennaio 1888 {Riv, Pen., xxviii, 515). 

(4) Cod, di proc, pen, commentato, i, § 117. 

(5) Sarebbe indifferente citare il posteriore regolamento approvato con 
r^ decreto 5 settembre 1874, n. 1964; giacché in questa parte le disposizioni 
dell'ano e deiraltro regolamento sono perfettamente identiche. 

Le regie Patenti pubblicate il 13 giugni 1839 negli Stati Sardi prescrive- 
vano alFart. 78 che: « Gli speziali stabiliti nelle città saranno obbligati a tenere 
un giovane assistente approvato in tale qualità dal Protomedicato, secondo ì 
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tamente che il titolare, sebbene sia rappresentato nell'esercìzio da 
chi è munito di diploma, è nondimeno responsabile dell'esercizio; 
non ha dunque fondamento la distinzione che si vorrebbe fare tra 
istitore autorizzato a esercitare e istitore non autorizzato: la capacità 
dell'istitore a disimpegnare l'officio di farmacista non esime il titolare 
dall'obbligo della sorveglianza. Ed anzi il regolamento, dicendo che 
è permesso al farmacista munito di diploma di esercitare la professione 
quale assistente o socio del titolare, implicitamente vieta l'esercizio 
al farmacista non munito di diploma. Devesi perciò conchiudere che 
l'istitore è autorizzato a esercitare e allora il titolare è responsabile 
per l'espresso disposto del regolamento ; o non è autorizzato e allora 
a fortiori il titolare è responsabile, perchè, contrariamente al precetto 
del regolamento, si valse dell'opera di chi non era dichiarato idoneo. 
Né potrebbesi far buon viso ad un'altra distinzione , secondo la 
quale il titolare non sarebbe obbligato, quando il danno derivi dalla 
preparazione dei medicinali o dalla spedizione delle ricette mediche, 
mentre dovrebbe rispondere del danno recato per inadempimento di 
quegli obblighi, che riguardano in genere l'esercizio o meglio la cau- 
tela dell'esercizio, quali sono quelli contemplati nell'art. 102 del rego* 
lamento, cioè obbligo di custodire le materie velenose, di tener prov- 
visto lo stabilimento delle occorrenti sostanze medicinali, di conservare 
debitamente i medicamenti, e di provvedere all'esattezza delle bilance, 
dei pesi e dei vasi misuratori. Dacché tanto il titolare quanto l'assi- 
stente socio debbono essere muniti del diploma d'idoneità, manca 
ogni ragione per fare la distinzione suddetta. Né il regolamento fa 
questa distinzione: lo stesso art. 102 agli obblighi ora indicati fa sus- 
seguire quello di eseguire le ricette con assai precisione e diligenza 
e senza usare un farmaco invece di un altro se non con licenza 
espressa delV esercente che lo avrà ordinato; il che con altre parole 
significa appunto preparare i medicinali e spedire le ricette. L' assi- 
stente socio del titolare ne è il commesso ; generale è la disposi- 
zione che sancisce la responsabilità civile del committente nel Codice 
civile, come generale è la disposizione del regolamento che pone la 
responsabilità civile a carico del titolare (1). 



veglianti regolamenti, acciocché la bottega non sìa mai sprovveduta di una per- 
sona pratica ed idonea, ed in caso che il giovane assistente venga ad errare, 
sarà il padrone civilmente tenuto pjer esso ». 

(1) Talora la proprietà della farmacìa passa al figlio o alla vedova del far- 
macista defunto ; ma in tal caso chi deve rispondere deiresercizio non è già il 
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Questa indistinta responsabilità del titolare fu efficacemente e 
costituzionalmente dichiarata dal regolamento, perchè, a parte ogni 
questione che una volta si potesse fare sulla costituzionalità su tal 
punto del regolamento 8 giugno 1865, attualmente è in vigore il rego- 
lamento 6 settembre 1874, il quale nelle disposizioni che ora esami- 
niamo è perfettamente identico al regolamento del 1865. Ora il vigente 
regolamento emanò in seguito alla legge 22 giugno 1874, ove all'arti- 
colo 4 è detto: < Nel termine di quattro mesi dalla promulgazione 
dalla presente legge sarà pubblicato nelle Provincie Venete e di Man- 
tova e in tutte le altre del Regno il Regolamento sanitario approvato 
con regio decreto 8 giugno 1865, n. 2322 >. Il regolamento del 1865 fu 
dunque approvato dal potere legislativo; e poiché il regolamento 
del 1874 è in questo punto identico al precedente, non si può fare a 
questo riguardo questione di costituzionalità (1). Ed è poi superfluo 
notare che noi parliamo di responsabilità civile, la quale non vuol 
essere confusa colla responsabilità penale, che è sempre personale, 
come risulta dall'art. 321 del Codice penale, dove si punisce chiunque, 
essendo autorizzato alla vendita di sostanze medicinali, le somministra 
in ispecie, qualità o quantità non corrispondente alle ordinazioni me- 
diche diversa da quella dichiarata o pattuita. 

42. Gli enti morali se non possono andare incontro a responsa- 
bilità penale, non vanno invece esenti da respoftsabilità civile, quali 
committenti, pel danno cagionato dai loro impiegati o preposti nel- 
Tesercizio delle funzioni ad esso affidate. Lo stesso dicasi in genere 
delle pubbliche amministrazioni e delle società civili e commerciali (2). 

Quanto alle società ferroviarie, la loro responsabilità civile è scritta 
non solo nelle disposizioni generali degli art. 1152 e 1153 del Codice 



proprietario, ma colui che è conduttore della farmacia, il quale devesi conside- 
rare come il titolare. A termini deU'art. 26 della lej^ge del 22 dicembre 1888, 
coloro che, avendone la legale capacità, vogliono aprire una farmacia, devono 
darne avviso quindici giorni prima al Prefetto della Provincia. 

(1) È noto che la questione di costituzionalità del regolamento del 1874 si 
è fatta invece relativamente alla disposizione dell'articolo 141, portante pene di 
polizia contro i contravventori, la qual disposizione non trova riscontro neiran- 
tecedente regolamento del 1865; ed è pur noto che la giurisprudenza fu discorde 
su tale questione, la quale fu finalmente risolta colla legge 5 luglio 1882. 

(2) Gass. Torino, 20 dicembre 1871 (Annali, vi, 406), 30 dicembre 1873 
(Giom. dei Trib,, Milano, in, 294) eli febbraio 1875 {La Giurisprud., Torino 
xn, 229); Gass. Palermo, 13 agosto 1878 (Ciré, Giurid., 1879, 234); Gass. Fi- 
renze, 10 gennaio 1890 {La Legge, xxx, i, 656). — V. quanto dicemmo al n. 32. 
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civUe, ma più particolarmente nel disposto dell'art. 290 della legge 
20 marzo 1865 sulle opere pubbliche, ove leggesi che: < I concessionari 
delPesercizio delle ferrovie pubbliche, siano essi semplici individui o 
società riconosciute dalle leggi, sono civilmente responsabili, tanto 
ver^o lo Stato quanto verso i corpi morali ed i privati, dei danni che 
i loro amministratori, preposti, impiegati ed agenti qualunque, appli- 
cati al servizio delle linee concesse, cagionassero nell'esercizio delle 
proprie funzioni >. Questa disposizione fu più volte applicata dai tri- 
bunali nei casi di disastri ferroviari (omicidii, ferite volontarie) ; e 
sembra che la giurisprudenza, allo scopo di esimere da responsabilità 
Tamministrazione, inclini ad ammettere la prova che essa pose ogni 
cura per evitare il disastro, non considerando per tal modo come 
commessi gli impiegati addetti al servizio ferroviario ; perchè diver- 
samente la piaova sarebbe vietata dall' ultimo alinea dell'art. 1153 del 
Codice civile (1). Si ammette poi senza contestazione che non sia 
sciolta da responsabilità l'amministrazione ferroviaria, quando sia 
esercitata a spese e per conto dello Stato (ciò pel chiaro disposto 
dell'art. 313 della legge sui lavori pubblici sopra citata), e quando i 
danni siano cagionati agli stessi impiegati addetti all'esercizio ferro- 
viario, ancorché in caso di disgrazie avvenute in servizio, abbiano 
essi la loro famiglia diritto, in forza di speciali regolamenti, a una 
indennità (2). 

43. Occorre qui esaminare la questione se i Comuni debbano 
rispondere dei danni sofferti dai proprietari in occasione di riunioni 
tumultuose. 

In Francia sul finire del secolo scorso, quando il desiderio di tutto 
riformare si convertì in odio verso il passato, si videro gli abitanti 
della campagna, trascinati dalla bufera rivoluzionaria contro ogni 
traccia del feudalismo, dar fuoco alle castella dei signori e guastare 
e distruggere le loro proprietà. Si cercò di provvedere a tal uopo coi 



(1) La Corte d*app. di Bologna disse inammessibile la prova (Sentenza del 
29 dicembre 1876, Foro IL, i, 447); Tammisero invece la Gass. Roma, 17 mag- 
gio 1879 (La Legge, xix, 1, 680) ; la Gass. Firenze, 5 giugno 1878 {Foro It,, w, 
266) e la Gorte d'app. di Genova {La Legge , xxii, i, 413). — Quanto diciamo deUe 
società ferroviarie si estende anche alle società dei tramways : Gass. Torino, 
8 maggio 1878 {Giom, dei Trib,, Milano, vii, n. 158). V. Ghironi, La colpa ne» 
diriUo civile odierno, voi. il, n. 267 e 268). 

(2) Gass. Firenze, 5 giugno 1878, citata in nota precedente. 
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decreti del 23 febbraio e 6 ottobre 1790 e colla legge 27 luglio- 
3 agosto 1791, che fecero ricadere la responsabilità civile dei danni 
cagionati da assembramenti e tumulti popolari sui Comuni, i quali, 
essendo richiesti, non avessero saputo impedirli. Nondimeno i disor- 
dini commessi dagli assembramenti si ripetevano ancora troppo 
sovente, onde si pubblicarono altri decreti speciali (1), finché col 
decreto 10 vendemmiaio dell'anno iv si raccolsero insieme le norme 
relative alla responsabilità dei Comuni (2). Questo decreto, cheToullier 



(1) Trovansi indicati nel Dalloz, Rép., y^ CommunSt n. 2643. 

(2) « 10 vend. an. 4 (2 octobre 1795). — Déeret sur la poUce intéf-ieure dea 
Communes, 

« Tit. 4. Des eapèees dea délita doni tea Communea aant civilement reaponaahlea, 

« Art. 1. Ghaque Gommune est responsable des délits commis à force ouverte 

« ou par violence sur son territoire, par des attroupements ou rassemblements 

« armés ou non armés, soit envers les personnes, soit con#e les propriétés 

« natìonalès ou privées, ainsi que des dommages-intérèts auxquels ils donne- 

< ront lieu. 

« Art. 2. Dans les cas où les habitants de la Gommune auraient pris part 

< aux délits commis sur son territoire par des attroupements et rassemblements, 
« cette Gommune sera tenue de payer à la République une amende égale au 
« montant de la réparation principale. 

« Art. 3. Si les attroupements ou rassemblements ont été formés d'habitants 
« de plusieurs Gommunes, toutes seront responsables des délits qu'ils auront 
« commis» et contribuables tant à la réparation et dommages-intérèts qu'au 
« payement de Tamende. 

« Art. 4. Les habitants de la Gommune ou des Gommunes contribuables qui 
« prétenderaient n'avoir pris aucune part aux délits et contre lesquels il ne s^élè- 
« verait aucune preuve de complicité ou particìpation aux attroupements, pour- 
« ront exercer leur recours contre les auteurs et complices des délits. 

« Art. 5. Dans les cas où les rassemblements auraient été formés dMndividus 
« étrangers k la Gommune sur le territoire de laquelle les délits ont été commis, 
« et où la Gommune aurait pris toutes les mesures qui étaient en son pouvoir 

< à Teffet de prevenir et d*en faire connaltre les auteurs, elle demeurera dé- 
« chargée de tonte responsabilité. 

« Art. 6. Lorsque, par suite de rassemblements ou attroupements, un indi- 
« vidu, domicilié ou non sur une Gommune, y aura été pillé, maltraité, ou homi- 
« cidé, touts les habitants seront tenus de lui payer, ou en cas de mort, à sa 
« veuve et enfants, des dommages-intérèts. 

« Art. 7. Lorsque des ponts auront été rompus, des routes coupées ou inter- 
« ceptées, par des abatis d*arbre ou autrement, dans une Gommune, la munici- 
« palité ou Tadministration municipale du canton les fera réparer sans délai 
« aux frais de la Gommune, sauf son recours contre les auteurs du délit. 

< Art. 8. Gette responsabilité de la Gommune n*aura pas lieu dans les cas 
« où elle justiflerait avoir resìstè à la destruction des ponts et des routes, ou 
« bien avoir pris toutes les mesures qui étaient en son pouvoir pour prevenir 
« Tévènement, et encore dans le cas où elle désignerait les auteurs, provoca- 
« teurs et complices du délit, tous étrangers à la Gommune. 

« Art. 9. Lorsque, dans une Gommune, des cultivateurs tiendront leurs 
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stimmatizzava come legge barbala y odiosa^ effetto dello spirito di 
pofiiiio^ e cke la Corte di cassazione di Parigi invece lodava siccome 
legge eminefitem^ite pretettrke diBUe persone e delle proprietà (1), 
non fu mai espressamente abrogato; Iftoode anche oggidì in Francia 
la responsabilità dei Comuni, in caso di devastasiom e dram commessi 
da riunioni tumultuose, è regolata da quelFantico decreto firtuieefiB (2). 
Ma nella legislazione italiana non v'ha nulla, che faccia riscoatra 
al decreto francese sopra citato. Non vuoisi però dimenticare che nel 
Piemonte la legge comunale del 7 ottobre 1848 aveva all'art. 134, 
n. 18, una disposizione, inspirata evidentemente dal decreto ora men- 
zionato, colla quale si dichiaravano tenuti i Comuni alle Bi^ese pel risar- 
cimento dei guasti e danni cagionati in caso di sommosse e di assem- 
bramenti. Erasi perciò sollevata la questione se sempre ed in ogni 
caso, soltanto nei casi contemplati nel Codice civile i quali danno 
luogo alla responsabilità civile, fossero obbligati i Comuni pei guasti 
e danni suddetti ; ed anzi si disputò anche se le norme della respon- 
sabilità civile contenute nel Codice si applicassero eziandio ai Comuni. 



« voHures démontées ou n^exécuteront pas les réquisìtions qui en seront faites 
« legai ement pour transports et charrois, les habitants de la Gommune sont res- 
« ponsables des dommages-intéréts en résultant. 

« Art. 10. Si, dans une Gommune, des cultivateurs à part de fruits refusent 
« de livrer, aux termes du bail, la portion due aux propriétaires, tous les habi- 
« tants de cette Gommune sont tenus des dommages-intéréts. 

< Art. 11. Dans les cas énoncés aux art. 9 et 10, les habitants de la Gommune 
« exerceront leur recours contre les cultivateurs qui auraient donne lieu aux 
« dommages-intéréts. 

« Art. 12. Lorsqu^un adjudicataire de domaines nationaux aura été contraint 
« à force ouverte, par suite de rassemblements ou attroupements, de payer tout 
« ou partie du prix de son adjudioation à autres que dans la caisse des domaines 
« et revenus nationaux ; — Lorsqu*un fermier ou locataire aura également été 
« con traini de payer tout ou partie du prix de son bail à autre que le proprié- 
« taire ; — Dans ces cas, les habitants de la Gommune où les délits auront été 
« commis, seront tenus des dommages-intéréts en résultant, sauf leur recours 
« contre les auteurs et complices des délits ». 

(1) TouLLiER, tom. II, n. 258; Gass. Fr., 17 giugno 1817, Gommune d'Hap- 
lincourt e. le sieur Bresson. ^ 

(2) FouGART, t. Ili, n. 1646; Dalloz, Rép., v*» Gommune, n. 2655; Gass. Frane, 
24 aprile 1821 e 5 marzo 1839; Gass. Belg., 30 aprile 1833, 23 aprile e 2 mag- 
gio 1835 e 22 febbraio 1845 citate nelle conclusioni del P. M. presso la Gass. 
di Torino che leggonsi nel Bettini, iv, 1, 755. La legge comunale austriaca del 
17 marzo 1849 statuiva all'art. 86 che « il Gomune nel caso d'una violenza pub- 
blica commessa nel suo territorio con doloso danneggiamento della proprietà 
è tenuto a risarcire il danno, qualora il colpevole non venga arrestato od il Go- 
mune non provi che non fu in poter suo d'impedire la commessa violenza ». 
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La Corte d'appello di Genova ebbe occasione di statuire su questa 
controversia e ritenne che l'art. 134 della legge 7 oUobre ÌSSB^mm 
istabiliva già un principio nuovo ed eccezìoirale, ma non era che un 
richiamo alle disposizioni contenute nel Codice civile (1). I signori 
Cattaneo e Borda, dopo aver ricordata questa sentenza, hanno però 
osservato che < la suprema Corte di cassazione nella stessa causa, con 
decisione 29 novembre 1852, pronunciava esplicitamente non potersi 
estendere le generali disposizioni del diritto comune relative alla 
responsabilità, e contenute in essi articoli (1502 e seg. del Codice 
sardo, corrispondenti agli art. 1150 e seg. del Codice italiano), al 
punto di: trovare in esse stabilita un'obbligazione nascente da un 
quasi-delitto, imposta ad un intiero Comune pel fatto di una parte 
dei suoi abitanti ; tanto più quando sia esclusa ogni idea di colpa, di 
negligenza od imprudenza a carico del municipio > (2). E ancora più 
chiaramente il secondo dei suddetti scrittori ha sostenuto questa inter- 
pretazione della giurisprudenza della Corte suprema di Torino, no- 
tando che la succitata sentenza di questa Corte, quantunque abbia 
respinto il ricorso del Turati (cioè contro la sentenza della Corte 
d'appello di Genova), perchè non accolse il mezzo da lui proposto per 
violazione dell'art. 134, n. 18 della legge 7 ottobre 1848, tuttavia 
dichiarò implicitamente VinappUcabilità degli art. 1500 e 1501 alla 
responsabilità di cui è questione (3). 

Noi però non vediamo che il magistrato supremo abbia trovato a 
ridire in alcuna parte alla massima accolta dalla Corte genovese. La 
Corte di cassazione esaminò largamente la questione, se, secondo la 
lettera e lo spirito dell'art. 134, n. 18, della legge comunale 7 ottobre 
1848, il fatto della sommossa, che era causa dei danni lamentati, ba- 
stasse per sé solo ad obbligare il Comune a risarcimento ; e dopo 
avere risoluta la questione in senso negativo, così conchiudeva: < At- 
tesoché non giova, né potrebbe servire all'uopo il disposto degli arti- 
coli 1500 e 1501 del Codice civile, non tanto perchè il magistrato 
d'appello ha già stabilito in punto di fatto, che è esclusa ogni idea di 
colpa, di negligenza ed imprudenza a carico del Municipio di Genova, 
quanto perché il Turati riconobbe egli stesso l'inapplicabilità di detti 
articoli, né più li invocò nel presente giudizio >. 



(1) Sent. 3 febbraio 1851 {Bettini, ni, 2, 137). 

(2) Il Codice civ, ital, annotato^ art. 1 153, n. 9. 

(3) Borda, Mawuale •Dizionario di amministrazione municipale, ecc., v° Rispon- 
sahilità dei Comuni, p. 901. 
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Adunque non è la Corte dì cassazione, che abbia riconosciuto la 
inapplicabilità delle disposizioni generali del Codice civile, ma è lo 
stesso Turati, il quale, sostenendo che la responsabilità dei Comuni 
fosse retta da norme speciali, rinunciò ad invocare le norme generali 
sancite dal Codice. E ciò nel caso nostro è ben diverso. Infatti la Corte 
d'appello non aveva già disconosciuta T applicabilità in diritto delle 
disposizioni del Codice .civile allo scopo di determinare la responsa- 
bilità del Municipio : ma soltanto le aveva dichiarate inapplicabili in 
fatto, perchè era esclusa ogni idea di colpa, di negligenza od impru- 
denza. Così a questo riguardo ogni lagnanza per parte dal Turati era 
inammessibile in Cassazione; imperocché nella questione 4i diritto 
la Corte d'appello gli aveva dato ragione, e nella questione di fatto 
gli era chiusa la via a fame reclamo al supremo Consesso. Il Turati 
si attenne perciò all'unico partito, che gli rimaneva, lasciare cioè in 
disparte la questione relativa all'applicabilità delle disposizioni del 
Codice civile, e porre invece la questione se la responsabilità dei 
Comuni non fosse retta da norme speciali. Per tal modo concludeva 
la Corte di cassazione notando che non occorreva esaminare la que- 
stione se i Comuni fossero sottoposti alle norme generali di respon- 
sabilità civili, perchè gli articoli relativi del Codice civile erano stati 
riconosciuti dalla Corte di Genova inapplicabili in fatto, e inappMca- 
bili in diritto dal ricorrente, che sosteneva invece che i Comuni fos- 
sero sottoposti a una responsabilità particolare. 

Ma qualunque sia l'interpretazione che vogliasi dare alle ultime 
parole della citata sentenza, colla quale evidentemente la Corte di 
cassazione non intese di decidere ex professo la questione dell'appli- 
cabilità delle norme generali alla responsabilità dei Comuni, crediamo 
che siffatta questione debba risolversi affermativamente. 

Lasciamo innanzi tutto l'altra questione relativa all'estensione da 
darsi al disposto della legge comunale. Bene osservò la Corte di cas- 
sazione nella decisione ora menzionata, che, < astrazione fatta dalla 
questione se la legge del 7 marzo 1848 sia stata tratta da quella 
comunale francese, la legge del 10 vendemmiaio, anno iv, sancisce 
una formale responsabilità ed un vero e proprio obbligo : e per contro 
la legge patria nel numero 18 dell'art 134 indica sibbene una norma 
di contabilità per la formazione dei bilanci, ma quanto al diritto e 
circa al punto di vedere se la somma bilanciata sia o non sia dovuta, 
rimanda alle leggi speciali >. Del resto, quand'anche più largamente 
fosse stata interpretata in tale parte la legge comunale del 1848, 
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convien notare che le leggi comunali del 23 ottobre 1859 e del 
20 marzo 1865 non hanno più riportato il disposto dell'art. 134, n. 18 
della legge sarda: laonde oramai la massima, che i Comom si presu- 
mono responsabili dei danni che siansi arrecati in occasione di som- 
mosse popolari, non è più sostenibile. 

Ma rimarrà nei Comuni quella responsabilità, che cade su 
chiunque, quando il danno derivi da sua negligenza od imprudenza. 
Il Borda, il quale sostiene contraria opinione, la sorregge con diversi 
argomenti, che si possono riassumere in questi termini: 1® che gli 
articoli 1500 e seguenti del Codice albertmo. (1151 e segg. del Codice 
italiano) regolano i rapporti individuali tra cittadino e cittadino, ma 
non si estendono, nemmeno per analogia, a dar norma alla responsa- 
bilità dei Comuni, la quale, poggiando su principii politici e su consi- 
derazioni di diritto pubblico interno, deve necessariamente essere 
stabilita e regolata da espresse disposizioni di legge, sia per la parte 
che concerne i diritti dei danneggiati, sia -per quella che riguarda 
l'obbligazione dei Comuni; 2° Che la giurisprudenza è concorde in 
tal senso ; 3° Che ove pur si volesse dalle disposizioni della legge 
civile indurre la responsabilità, di cui si tratta, nella pratica applica- 
zione del principio, codesta responsabilità o si ridurrebbe ad un'inu- 
tile parvenza, ovvero avrebbe per effetto di rendere obbligati i Comuni 
per fatti ai quali siano del tutto estranei ; perchè facile si presente- 
rebbe ai Comuni l'eccezione che se il Governo, a cui spetta esclusiva- 
mente esercitare la polizia e disporre e dirigere la forza armata, non 
potè impedire la sommossa e i guasti, tanto meno poteva impedirli il 
Comune stesso; 4^ Che infine mancherebbe ogni criterio esatto ai 
magistrati per stabilire il grado di responsabilità ed i casi in cui si 
può incorrere; perchè, né son bene definibili le parole assembramento 
e sommossa, né delineati i doveri eccezionali imposti ai Comuni in tali 
frangenti, né trovasi determinato se debbasi risarcire il danno cagio- 
nato da persone estranee al Comune, oppure quello unicamente inferto 
dai cittadini di esso ; se tener risponsabile il Comune dove seguirono 
i tumulti, oppure anche dove ebbero principio di esecuzione ; se infine 
imporre le relative indennizzazioni sui soli abitanti del Comune, 
oppure su tutti i contribuenti (anche altrove domiciliati) del Comune ; 
né inoltre saprebbesi come ripartire questo carico fra.i cittadini (1). 



(1) Borda, luogo citato. 
7 — Benevolo. 
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Alle argomentazioni dell'egregio autore noi contrapponiamo le 
seguenti. Innanzi tutto si distingua tra sindaco, ufficiale del Governo ^ 
e sindaco, capo délV amministrazione comunale. La distinzione è nella 
stessa legge comunale, e certamente non intendiamo che il Comune 
debba rispondere civilmente nelle conseguenze dannose dei provvedi- 
menti dati jwr^ imperii; trattasi allora veramente di atti, che appar- 
tengono al diritto pubblico e non sono perciò sottoposti alle prescrizioni 
del Codice civile (1). Nella questione però in esame si suppone invece 
che i guasti e i danni siano avvenuti per negligenza o per imprudenza 
dell'autorità comunale ; non s'ha a portare esame sui provvedimenti 
dati, ma piuttosto devesi indagare se non si siano omesse quelle cau- 
tele che la pinidenza consigliava. Poniamo pure col Borda che con più 
largo criterio occorra giudicare gli atti dell' autorità amministrativa 
che non del privato cittadino, perchè le esigenze della pubblica am- 
ministrazione non si misurano alla stessa stregua delle transazioni 
private e quel che può riguardarsi come reato od atto nocivo nel pri- 
vato cittadino, può essere atto di legittima difesa o necessaria tutela 
per parte dei depositari della potestà pubblica; ma se, usando questo 
minor rigore nel giudicare della condotta dell'autorità comunale, tro- 
veremo non pertanto la negligenza e l'imprudenza, non vediamo 
ragione per non applicare anche al Comune la regola generale: 
ognuno è responsabile del danno che ha cagionato non solamente 
per un fatto proprio, ma anche per propria negligenza od imprudenza. 

Non si citi in contrario la giurisprudenza della Francia e del Belgio. 
Ivi, essendo la responsabilità dei Comuni regolata, come già fu detto, 
da una legge speciale , rimane per tal modo esclusa l'applicabilità 
ai Comuni delle regole generali, meno rigorose, di responsabilità 
civile (2). Toma qui a proposito l'osservazione del Dalloz, che la legge 
francese, la quale sottopone i Comuni a una speciale responsabilità, 

< a un caractère politique encore plus que civil. Le temps où il a 

< paru, les hommes qui Font décrété, tout décélerait ce caractère, 



(1) V. art. 73, 74, 75 deUa legge comunale 7 ottobre 1848; art. 94, 99, 100 
della legge comunale 23 ottobre 1859 ; art. 97, 102, 103 della legge comunale 
20 marzo 1865, e art. 121, 131, 132 del testo unico della legge comunale e pro- 
vinciale, approvato con r* decreto del 10 febbraio 1889. ¥. inoltre la questione 
trattata al n. seguente. 

(2) Il decreto del 10 vendemmiaio, anno iv, entrò anche in vigore in nove 
dipartimenti del Belgio annessi alla Repubblica francese con legge in data del 
giorno precedente. 
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< s'il ne ressortait avec évidence de chacune des dispositions qu'il ren- 

< ferme. On comprend, dès lors, que son esprit ne doit point étre 
€ apprécié ou recherché, comme Ta fait M. Toullier, d'après les règles 
€ seules du droit civil, qui bornent d'ordinaire la responsabilité des 

< actions humaines aux cas qui ont dù nécessairement exciter la pré- 

< voyance de chaque individu > (1). Più opportuno sarebbe citare la 
giurisprudenza del nostro paese, dove non esiste una legge speciale 
consimile a quella francese. Ma il Borda si limita a ricordare, a 
sostegno della sua opinione, unicamente due sentenze della magistra- 
tura degli Stati Sardi, cioè quelle della Corte di appello di Genova e 
della Corte suprema di Torino, di cui già si parlò più sopra ; ma ivi 
appunto fu anche notato che la prima sentenza è favorevole alla 
nostra tesi e la seconda non la combatte (2). 

E dopo ciò ci affrettiamo a riconoscere quanto difficile sia in pra- 
tica dimostrare la colpa dell'autorità comunale : e senza dubbio sarà 
sempre un grave argomento a favore di questa, il fatto che le auto- 
rità governative, a cui spetta particolarmente la tutela della pubblica 
sicurezza, non sono riuscite a impedire il tumulto. Questa però non è 
che una questione di fatto, ossia di prova, per cui riesce bensì difficile 
nei singoli casi, ma non è impedita assolutamente ed a pr/on l'appli- 
cazione delle norme ordinarie di responsabilità civile, alle quali de- 
vono sottostare i Comuni non solo per danni e guasti arrecati in occa- 
sione di sommosse popolari, ma in ogni caso in cui sia recato un danno 
cagionato dalla loro negligenza od imprudenza. 

Infine, se la legge civile non porge, come pensa il Borda, un cri- 
terio esatto ai magistrati per istabilire il grado di responsabilità ed 
i casi in cui si può incorrere, non è questa una ragione per dire inap- 
plicabili ai Comuni le disposizioni della legge civile, perchè altrimenti 
si verrebbe alla conseguenza, la quale senza dubbio è respinta anche 
dall'egregio scrittore, che cioè l'articolo 1152 del Codice civile sia asso- 
lutamente e riguardo a tutti inapplicabile. Spetta al giudice esami- 



(1) Rép,, v° Commune^ n. 2655. Sulla responsabilità dei Comuni secondo le 
leggi francesi e inglesi veggasi la dissertazione di Fcelix nella Rivista di legis- 
lazione e di giurisprudenza straniera^ pubblicata da Mittermaier e ZAGHAmAE, 
vin, 26. 

(2) La stessa Corte d'appello di Genova con sentenza del 4 maggio 1872 
{La Legge, xiii, 887) ha proclamata la massima che i Comuni sono obbligati al 
risarcimento dei danni quando abbiano omesso di fare ciò che dovevano fare 
V. in questo senso Accame, Del diritto comunale, nn. 117, 118 e 119. 
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nare ed apprezzare il fatto, ed indagare se sia provata la negligenza 
l'imprudenza del Comune per modo da indurne la responsabilità 
civile ; ma, accertata la negligenza o l'imprudenza come cagione del 
danno, è inutile ricercare se questo siasi recato da persone apparte- 
nenti al Comune o al medesimo estranee, se il tumulto sia avvenuto 
no, sia seguito dentro o fuori il Comune (1); perchè la legge non 
altro ricerca per far nascere la responsabilità civile per danno da 
altri arrecato, se non che il danno sia cagionato da negligenza od 
imprudenza. Quanto poi alla mancanza di criteri per riconoscere se 
al risarcimento dei danni debbano concorrere tutti i contribuenti o i 
soli abitanti del Comune, e in qual modo occorra ripartire le relative 
quote, sarà questa una lacuna, se pur esiste, delle leggi amministra- 
tive e non già della legge civile ; e in ogni caso altro è dire < legge 
difficile ad applicarsi >, e altro è dire < legge non applicabile >. 

Conchiudiamo perciò coll'aflfermare che i Comuni sono responsa- 
bili, a norma della legge civile, ogni qual volta si arrechi un danno, 
il quale sia cagionato da negligenza o imprudenza dell'autorità comu- 
nale, avvenga questo o non avvenga in occasione di tumulto popolare, 
purché però non sia la conseguenza di un provvedimento dato jure 
imperii. 

44. Più volte fu dibattuta ed è tuttora viva la questione, se le 
amministrazioni pubbliche debbano rispondere del danno dato dai 
funzionari addetti alle medesime (2). 



(1) L*obbiezione fatta dal Borda, che non sono bene definibili le parole 
assembramento e sommossa è opportuna in Francia relativamente all'applica- 
zione del decreto 10 yendemmiaio, anno IV, dove si parla di attroupements ou 
rassemblementSf ed era opportuna negli Stati Sardi prima della legge comunale 
del 1859, perchè la precedente legge del 1848 obbligava i Comuni alle spese pel 
risarcimento dei guasti e danni cagionati in caso di sommosse e di assembra- 
menti; ma ci sembra affatto inopportuna in Italia nel 1865 (epoca in cui scrisse 
il Borda), e riguardo airapplicazione delle disposizioni del Codice civile,, le 
quali non parlano punto di sommosse o di assembramenti, 

(2) Anche nelle aule legislative fu più volte discussa la delicata questione; 
ma si finì quasi sempre per lasciarla insoluta. Neir Italia, per cura del mini- 
stro Mancini, nella Francia, nel Belgio, neir Austria si presentarono diversi^ 
progetti per definire tale questione, ma non furono mai tradotti in legge, se si 
eccettua la legge austriaca del 2 dicembre 1867, che dichiara la responsabilità 
dello Stato per illegalità commesse dai giudici, quando queste non siansi potuto 
riparare in via gerarchica. La Germania e l'Olanda sono i soli paesi, nei quali si 
afìTermò in massima la responsabilità dello Stato : in Olanda colla legge 22 aprile 
1855, in Germania con diverse leggi, fra le quali quelle che obbligano lo Stato pei 
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Già notammo che la regola generale sancita dalla legge civile, 
secondo cui ognuno è responsabile del danno che ha cagionato non 
solamente per un fatto proprio, ma anche per propria negligenza od 
imprudenza, si applica tanto agli individui quanto agli enti collettivi; 
e poiché l'ente collettivo è un ente astratto, che non agisce se non per 
opera di coloro che lo rappresentano, così non si può negare, in tesi 
generale, la responsabilità degli enti collettivi per fatto dei loro 
agenti. Tuttavia, secondo la dottrina prevalente, la regola suaccen- 
nata non è in ogni caso applicabile. Si suole a questo riguardo fare la 
seguente distinzione : o lo Stato (e così dicasi della Provincia e del 
Comune) agisce come persona politica, jure imperii^ o come persona 
dvìle^jure gesHonis. Nel primo caso esso esercita un ufficio d'ordine 
e provvede alla tutela della generalità dei cittadini senza entrare in 
rapporti giuridici coi medesimi, ma operando per dovere e necessità 
della sua missione ; laonde non incontra responsabilità pel fatto dei 
suo impiegati. Nel secondo caso, invece, opera come persona privata, 
e non v'ha ragione per cui non debba essere soggetto, nei suoi rap- 
porti, alle regole del diritto comune e non debba rispondere dei danni 
provenienti dai suoi dipendenti nell'esercizio delle loro funzioni a 
quella guisa che il committente risponde del danno del proprio com- 
messo (1). 



danni recati dai conservatori dei libri ipotecari e fondiari con erronee o ritar- 
date iscrizioni. NeU'Inghilterra e negli Stati Uniti d'America non fu mai sentita 
la necessità di una legge che dichiarasse la responsabilità dello Stato. É anzi 
difficile trovare nella giurisprudenza di quei paesi decisioni, che tengano lo Stato 
civilmente responsabile, e ciò accade perchè in quei paesi le funzioni dello Stato 
si esercitano in una sfera assai più ristretta, che non negli altri paesi ; esse sono 
quasi esclusivamente politiche e mirano specialmente al mantenimento dell'or- 
dine e della sicurezza pubblica. Appena poi occorre notare che difficilmente nel 
diritto romano troverebbesi affermata la responsabilità dello Stato, il quale pei 
nostri antichi non era altro che un ente politico, che non poteva essere subbietto 
né di diritti, né di obbligazioni civili. 

(1) Larombière, Théorie et pratique des obligationSf ^ v ; Bluntschli, Con- 
gresso giuridico tedesco, i, 50; Donasi, Della responsabilità penale e civile dei 
ministri e degli ufficiali pubblici, secondo le leggi del Regno e la giurisprudenza; 
Sarri, Della responsabilità dello Stato; Giorgi, Teoria delle obbligazioni, voi, v ; 
Cass. Roma, 22 luglio 1876, 7 maggio e 6 settembre 1877 {La Legge, xvii, 31, 
260 e 872), 28 novembre 1877 {Giurispr. It., xv, 145), 27 febbraio 1878, Finanze 
e. Topi {Riv, Pen., x, 323 e La Legge, vili, 176), 22 febbraio 1879, Subeconomo 
dei benefici vacanti e. Ilari e Fidi e e. Finanze {Foro It., iv, 1, 175), 8 aprile 1880, 
Finanze e. La Barbara {La Legge, xx, ii, 280), 23 aprile 1880, Finanze e. Corbo 
{Riv, Pen,, xii, 468), 17 febbraio 1881, Finanze e. Jesu {La Legge, xxi, 1, 362), 
25 marzo 1881, Finanze c.Valmaggi {Forolt., vi, 1, 597) e 17 marzo 1886, Finanze 
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Con questa distinzione lo Stato è bensì equiparato nei rapporti 
giuridici agli enti collettivi, e come essi sottoposto alla legge civile, 
ma soltanto in quanto lo consenta la sua natura speciale d'ente poli- 
tico. Questa distinzione ci sembra preferibile a quella proposta dal 
Laurent nel senso che lo Stato sia responsabile allora solo che il 
danno proceda da lesione di diritto : cosicché se non v'ha diritto leso, 
il danno non debba essere risarcito (1). Imperocché bene osservò a 
questo proposito un illustre scrittore, da cui però dissentiamo sul 
tema in esame (2), che porre la questione della responsabilità dello 
Stato per danno dato, vale il risolverla, non potendosi intendere che 
del danno dato con ingiuria, dato cioè contro il diritto. 

Se non che la distinzione tra Stato, persona politica, e Stato, per- 
sona civile, è altrettanto facile e chiara in teoria, quanto incerta e 
ardua nella pratica applicazione. Quand'è che lo Stato deve essere 
considerato come persona politica e quando come persona civile? Ri- 
sponde la Corte di cassazione di Roma distinguendo se Tatto sia o non. 
sia in necessaria connessione con una delle funzioni della sovranità, 
di modo che se il danno derivato dall'atto dell'amministrazione non è 
una conseguenza inevitabile dell'esercizio della funzione sovrana, il 
privato ha ragione di dolersene innanzi l'autorità giudiziaria e lo Stato 
non può sottrarsi all'obbligo del risarcimento (3). E questo criterio è 
pure chiarissimo ; ma le discordanti massime sancite su questa que- 
stione dalla giurisprudenza, ben dimostrano quanto sia malagevole la 
applicazione di tale criterio ai casi pratici. 

Gioverà qui far cenno di una causa, in cui la questione fu varia- 
mente definita dai diversi magistrati, perché così ci é data occasione 
di fare un'osservazione, che si adatta specialmente al tema del nostro 
lavoro. Dovevasi decidere se l'imputato di contrabbando, il quale per 
insufficienza di prove ottiene assolutoria dal magistrato penale, abbia 
diritto al risarcimento dei danni verso l'Amministrazione delle gabelle. 



e. Municipio di Cagliari {La Legge, xxvi, ii, 75); Gass. Napoli, 15 maggio 1869 
(La Legge, ix, 896); Gass. Torino, 13 maggio 1869 (Foro IL, i, 1224), 19 giugno 
1869 (La GiuHspr., Torino, vi, 573), 20 luglio 1871 (ivi, vili, 569) e 30 dicem- 
bre 1873 (6?»om. dei Trih., Milano, iii, 294); Gass. Palermo, 30 agosto 1872 (Giù- 
rispr. It,, XXIV, 547); Gass. Firenze, 27 giugno 1889 (La Legge, xxix, ii, 551). 

(1) Principes de droit civil, xx, tit. v, chap. ii, § 426 e 427, e chap. ili, § 593 
e 596. 

(2) Mantellini, Lo Stato e il Codice civile, i, 56. 

(3) Decis. del 25 marzo 1881, Finanze e. Valmaggi (Foì'o It,, vi, 1, 59). 
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La sentenza dèi Tribunale di Bari, che aveva opinato in senso nega- 
tivo, fu riparata dalla Corte d'appello di Trani per la considerazione 
che gli atti compiuti dagli agenti governativi per l'assicurazione e 
riscossione delle imposte, e in ispecie dagli agenti doganali per accer- 
tamento e repressione del contrabbando, rientrano nella sfera degli 
attributi del Governo quale persona civile, onde l'Amministrazione 
deve rispondere dei danni sofferti dai privati. Questa sentenza fu 
cassata dalla Corte suprema di Roma, la quale ritenne che trattan- 
dosi di reato d'azione pubblica, per la cui scoperta e repressione ave- 
vano proceduto gli agenti doganali, quali funzionari dello Stato, per- 
sona politica, non si poteva parlare di responsabilità civile dello 
Stato (1). 

Ma, salva la debita riverenza al supremo Collegio romano che 
dichiarò essere la questione di facile disamina, tanto è palese Terrore 
di diritto, in cui cadde la sentenza denunciata (i), non possiamo appro- 
vare la soluzione da esso data alla vertenza. Niun dubbio che la 
repressione del contrabbando è funzione eminentemente politica, e 
che per tal rispetto lo Stato non incorre in responsabilità; così 
ancora, finché si parla dell'azione intentata dal Pubblico Ministero 
nell'interesse della società e dell'ordine pubblico, siamo d'accordo colla 



(1) Causa Bassi contro Intendenza dì Finanza, Tribunale di Bari, 14 mag- 
gio 1875 (Gazz. del Proc, Napoli, x, 393), Corte d'app. Trani, 18 dicembre 1875 
(BoU, di (xi%irispr,j Roma, in, 101) e Cass. Roma, 3Ì luglio 1876 {Foì'o Italiano^ 
I, 1036). 

(2) Nelle decisioni dei supremi magistrati forse troppo spesso avviene di 
leggere che, accogliendosi una tesi, si dichiari la tesi contraria evidentemente 
priva di fondamtntOf assolutamente erronea, tale da non potersi seriamente soste' 
nere o altre simili espressioni. Eppure talora le dottrine stimmatizzate con questi 
termini sono professate da illustri scrittori e da altre Corti e talvolta già dalla 
stessa Corte, che poi le combatte siccome strane ed assurde. Ricordiamo che 
trattandosi di questione, che non occorre accennare per essere estranea al nostro 
tema, un'altra Corte suprema respingendo una teoria, diceva che la medesima, 
benché non manchi di sostenitori in dottrina, non ha alcun serio fondamento nei 
sani principii di diritto. Contro queste espressioni sì levava il prof. Vidarì, osser- 
vando che Topìnione contraria a quella sostenuta dalla Corte di cassazione con- 
tava diversi scrittori, com'egli si esprimeva, di prima riga addirittura e parecchie 
sentenze di altre nostre Corti supreme, e soggiungeva : « Quando sì tratta di 
tali scrittori, anche una Corte suprema dovrebbe andare adagio prima di affer- 
mare che la loro dottrina non è seria né conforme ai sani principii del diritto. 
gli scrittori più sono insigni, e meno se ne ha da tener conto ? » {Giorn, delle 
Leggi, Genova, xin, 131). Noi vorremmo che la nostra parola avesse Tautorità di 
quella deU'Ulustre professore ora nominato, per ripetere consimili osservazioni 
riguardo alla sentenza che stiamo esaminando. 
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Corte di Roma: lo Stato nel procedere per la repressione dei reati 
agisce come persona politica, e perciò non risponde mai verso l'impu- 
tato l'accusato dei danni derivatigli dall'intentato processo. Ma 
nella causa sottoposta alla Corte suprema di Roma si presentava un 
fatto, che doveva, a nostro avviso, indicare in modo preciso la qualità 
assunta dallo Stato : l'Amministrazione delle finanze si era costituita 
parte civile, e come tale non agiva già per la repressione del contrab- 
bando, ma per ottenere il risarcimento dei danni derivatile dal con- 
trabbando medesimo. Ora a quella guisa che, soccombendo in sede 
civile, avrebbe potuto essere condannata nei danni, a termini dell'ar- 
ticolo 370 del Codice di procedura civile, così nel giudizio penale 
poteva essere condannata nei danni, a sensi dell'art. 570 del Codice 
di procedura penale. Qui adunque la questione di diritto, se lo Stato 
agiva come persona politica o come persona civile, era risolta dalla 
qualità stessa che lo Stato medesimo aveva assunto in giudizio; e solo 
rimaneva a risolversi la questione di fatto, se occorresse (secondo la 
espressione usata dall'art. 570 del Codice di procedura penale) con- 
dannare lo Stato, parte civile, al risarcimento dei danni verso l'impu- 
tato assolto. 

Ma lasciando in disparte il caso, in cui lo Stato, assumendo la qua- 
lità di parte civile, si sottopone agli obblighi e alla responsabilità che 
pesa su chi è parte in giudizio, la distinzione più sopra fatta tra Stato, 
persona politica, e Stato persona civile, è necessaria per vedere se 
lo Stato sia, quale persona civilmente responsabile, tenuto ai danni, 
quando i pubblici uffiziali abbiano operato nei limiti delle loro attribu-» 
zioni (1). È ora nostro compito occuparci specialmente della respon- 
sabilità dello Stato, quando i danni derivino da reato commesso dal- 
l'ufficiale in tale sua qualità. 

V'ha chi sostiene che in questo caso non si dà luogo a responsa- 
bilità civile. Quando l'ufficiale pubblico, si dice, agisce nei limiti delle 
sue funzioni, impegna lo Stato, diventando fatto di questo il fatto di 
quello che lo compie in rappresentanza, in nome e per conto dello 
Stato, che a ciò lo ha delegato espressamente ; ma fuori, o al di là, o 
non secondo quei limiti, tutto ciò che l'impiegato fa non può impe- 
gnare lo Stato, né per l'atto in se stesso, né per le sue conseguenze, 
dacché l'impiegato non appena si pone fuori della legge, cessa di rap- 



(1) Cass. Torino, 14 aprile 1869 (La Qiurtspr., Torino, vi, 383). 
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presentare lo Stato ; che dallo Stato gli vien meno la delegazione ad 
agire per lui, a spenderne il nome, ad obbligarlo (1). 

•Non accettiamo questa dottrina, che ci richiama ai tempi del 
dispotismo, nei quali si riteneva che il principe non dovesse rispon- 
dere dei fatti illegali dei suoi dipendenti, perchè non potevasi sup- 
porre che i suoi ministri, quibus gerere diligenter commissum est, ne 
avessero ricevuto il mandato. Senza dubbio se Timpiegato operò fuori 
della sfera d'azione che gli fu assegnata, lo Stato non sarà risponsa- 
bile, perchè la risponsabilità dello Stato nasce dalla presunzione di 
aver affidato un ufficio a chi, per riguardo alla capacità o alla mora- 
lità, non ne era meritevole ; ma quando costui abbia recato danno 
nelPesercizio delle incombenze affidategli, appunto per l'accennata 
presunzione, lo Stato deve risponderne (2). Lo Stato è considerato non 
già come mandante, poiché non potendosi ammettere che lo Stato 
abbia dato il mandato di delinquere, dovrebbesi applicare la regola 
che il mandante non è tenuto per ciò che il mandatario abbia fatto al 
di là della facoltà conferitagli, ma bensì come committente, perchè il 
colpevole del reato agiva come preposto. 

Questa teoria non manca però di avversari. Il Gabba, il quale ha 
trattato la questione con quella profondità e dottrina, che sempre 
accompagna ogni suo scritto, osserva che lo Stato, persona giuridica, 
al pari di tutte le altre persone di questa specie, non si manifesta, né 
agisce se non per mezzo dei suoi funzionari ; ma come lo Stato non è 
persona giuridica, di cui la società possa far senza, così non si deve 
mettere nessuna condizione d riconoscimento della personalità di quei 
funzionari, quando siano stati legalmente nominati, neppure la con- 
dizione che alla loro responsabilità si aggiunga quella di chi è da loro 
rappresentato (3). Ma dire che la società non può fare senza dello 
Stato, ente fittizio, il quale deve necessariamente essere rappresen- 



(1) Lozzi, Della responsabilità civile détto Stato (Rlv, Pen., xi, 291). A questa 
dottrina si accostò pure, innovando la sua precedente giurisprudenza, la Corte 
di cassazione di Napoli con decisione del 3 febbraio 1876 nella causa dell' In- 
tendenza di finanza e. Tibet e cancelleria del Trib, civ. di Napoli {Giurispr, It., 
XXVIII, 398). Non occorre dire con quanto entusiasmo questa sentenza sia stata 
accolta e magnificata dall'avvocato generale erariale, comm. Mantellini e dal 
ministro di grazia e giustizia, comm. Yigliani, che si affrettarono a farla cono- 
scere con apposite circolari e note. — V. Monit, dei Trib., xxvii, pag. 349 e segg. 

(2) Cass. Roma, 27 aprile 1878, Topi e. Finanze {Rit\ Pen,, x, 323 e Monit, 
dei Trib.: xix, 782). 

(3) Della responsabilità civile dello Stato (Giurispr, ItaL, xxvii, parte iv, 
pag. 31). 
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tato, non ci sembra condurre all'illazione, che lo Stato non sia tenuto 
a rispondere del. fatto illecito di chi lo rappresenta. Se la esistenza 
dello Stato è necessaria all'esistenza dell'umana consociazione, tanto 
più occorre che una seria responsabilità guarentisca gl'interessi, che 
nascono dai rapporti giuridici fra cittadino e Stato persona civile. Se 
lo Stato deve necessariamente essere rappresentato, non vuol essere 
perciò confuso coi suoi rappresentanti, che ne sono soltanto una parte; 
né vien perciò meno nello Stato il dovere di scegliere i suoi rappre- 
sentanti fra cittadini probi e capaci. Laonde esso è in colpa se la 
scelta è mal fatta; esso è in colpa se non si usarono cautele suffi- 
cienti per evitare che il pubblico funzionario commettesse il delitto. 
E del resto, se Stato e funzionario pubblico sono una cosa sola, non 
si dovrebbe sempre venire alla conseguenza che il danno dato dall'uno 
è come se fosse dato dall'altro? Tant'è che precisamente per questa 
considerazione lo stesso Gabba più sotto ammette, in via d'eccezione, 
la responsabilità di funzionari, il cui agire è sempre e talmente sotto- 
posto al volere e alVimpulso del Governo, notando che costoro riman- 
gono sottoposti direttamente e immediatamente alV azione costante del 
Governo, e ciò basta perchè la personalità loro non si possa ritenere 
distaccata affatto da quella dello Stato (1). 

Riesce contraddittorio ed assurdo, continua il dotto professore, che 
i cittadini domandino conto dell'operato di un funzionario pubblico 
allo Stato, mentre ciò si risolverebbe in certa guisa nel domandare 
conto a sé medesimi, da cui lo stato riceve impulso e controllo nelle 
sue esteriori manifestazioni (2). Ma questo argomento ha il vizio, se 
non ci inganniamo, di provar troppo e più che non voglia lo stesso 
obbiettante. Imperocché l'egregio professore Gabba non é già propu- 
gnatore della irresponsabilità assoluta dello Stato. Egli stesso già 
prima aveva detto : « Anzitutto per funzioni di Stato noi non inten- 
diamo se non quelle che attengono alla vera e propria missione natu- 
rale dello Stato, cioè alla tutela dei veri e proprii pubblici interessi, 
di quegli interessi che senza l'opera dello Stato non sarebbero soddi- 
sfatti, ma compromessi dal privato arbitrio. Non tutte però le cure 
dello Stato sono d'indole siffatta; ve ne hanno alcune le quali avreb- 



(1) Citata monografia, col. 39. 

(2) Questa obbiezione però, a differenza della precedente, non fu più ripe- 
tuta dal Gabba nella sua diligente monografìa in nota alla sentenza della Corte 
di cassaz. di Torino, 13 aprile 1881 {Foro IL, vi, 1, 932). 
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bero potuto benissimo essere lasciate ai privati sen^a disconoscere la 
natura delle cose, senza turbare l'ordine delle naturali competenze, 
benché talvolta forse con minore vantaggio, o con maggiore pericolo 
dei cittadini. Tali sono certe aziende governative (f. régies), nelle 
quali lo Stato fa ciò che un privato od una privata società avrebbe 
potuto fare del pari, come per es., quella della posta, dei telegrafi, 
delle ferrovie dello Stato, delle Messaggerie governative per terra o 
per acqua, dei tabacchi, dei sali, delle polveri, del lotto, a tutte le 
quali aziende sono addetti per conseguenza pubblici funzionari, ed 
anzi in numero grandissimo. Tali sono eziandio quelle intraprese di 
indole meramente privata che lo Stato, invece di affidare a privati 
intraprenditori, fa eseguire direttamente sotto la scorta dei suoi dipen- 
denti, come dicono, per economia ; per esempio, costruzioni di edi- 
fizi, fabbriche di bastimenti, fabbricazioni di stoffe per indumenti mili- 
tari e simili. Egli è fuori di dubbio, come bene osserva il Larom- 
bière (Oblig., nn. 13, 14), che la responsabilità dello Stato, di fronte ai 
terzi, per atti posti in essere da funzionari di Stato addetti a servizi di 
tutte quelle specie, non può essere regolata diversamente da quella 
dei capi di aziende o intraprese private rispetto agli atti dei loro com- 
messi, e che in particolare i principii relativi all'azione istitoria, e al 
quasi-delitto, più in particolare ancora, gli art. 1384 del Codice Napo- 
leone, 1153 del Codice civile italiano si applicano perfettamente allo 
Stato che si è fatto intraprenditore d'una industria o di un affare qua- 
lunque > (1). E poco dopo aggiunge : < Anche gli atti dei veri e proprii 
pubblici funzionari, che ledono ingiustamente i diritti dei cittadini, 
nascenti da contratti d'indole privata, posti in essere fra cittadini e 
lo Stato, impegnano la responsabilità dello Stato, e non possono impe- 
gnarne altra. Tali sono i contratti : a) di somministrazione di generi 
di qualunque specie posti in essere dallo Stato per mezzo dei suoi 
funzionari, sia per necessità veramente e propriamente statuale, come, 
per esempio, pel mantenimento dell'armata, o del naviglio, o delle 
prigioni, sia per l'esercizio delle aziende o intraprese meramente 
industriali, assunte dallo Stato e di cui sopra parlammo ; b) di loca- 
zione operis e anche di locazione operarum nell'interesse dello Stato,. 
rispetto a quest'ultima nell'ipotesi che il contratto non sia piuttosto 
per sua natura un vero e proprio conferimento d'impiego per quanto 



(1) Monografia citata, col. 26. 
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modesto; e) di cessione o concessione delFuso di proprietà demaniali 
ai privati, come, per esempio, di diritti d'acqua, di pesca, di far legna, 
di scavo di miniere > (1). 

Il Gabba insomma al pari di noi distingue nello Stato le due per- 
sone politica e civile (2), e cosi anche egli ammette, sebbene con 
notevoli restrizioni, la responsabilità dello Stato persona civile. Ora 
noi gli domanderemo a nostra volta, facendo nostra per un momento 
la sua obbiezione : posto che riesce contraddittorio ed assurdo che i 
cittadini chiedano conto dell'operato di un funzionario pubblico allo 
Stato, non si dovrebbe forse venire alla irresponsabilità assoluta dello 
Stato? (3). Non è egli contraddittorio ed assurdo ammettere, sia 
pure in un caso solo, la responsabilità dello Stato? Ed anzi si 
potrebbe, ci sembra, andare più in là e vietare allo Stato qualsiasi 
contratto coi cittadini, imperocché, lo Stato rappresentando gli stessi 
cittadini, ciò si risolverebbe in certa guisa a fare un contratto con 
una sola parte contraente. Certo a queste conseguenze non mirava 
l'illustre professore, poiché egli sa benissimo che lo Stato é un ente, 
una persona differente dalle singole persone , che lo compongono. 
E così stando le cose, noi per verità non sappiamo vedere l'assurdo 
e il contraddittorio nell' obbligare lo Stato a rispondere del fatto 
del funzionario pubblico, così quando il fatto non sia per sé vie- 
tato dalla legge, come quando costituisca reato. E tanto meno in 
questo ultimo caso potremmo ammettere col Gabba che dire respon- 
sabile lo Btato sia andar contro due prindpii giuridici evidenti ed 
ineccepibili: che la responsabilità penale non può rimandarsi da una 



(1) Monografia citata, col. 27. 

(2) Veramente il Gabba combatte questa distinzione, ma le sue argomenta- 
zioni valgono piuttosto a dimostrare la necessità di restringere i casi di respon- 
sabilità dello Stato, quale persona civile, anziché a distruggere questa distinzione, 
che non si può dire contraria al suo insegnamento, secondo cui tutte le relazioni 
d'indole non solo patrimoniale, ma tendenti altresì direttamente ad uno scopo 
patrimoniale poste in essere dallo Slato per mezzo dei suoi funzionari con pri- 
vate persone, vogliono esser regolate cogli stessi princlpii di diritto privato, 
come se fra privati e privati intercedessero {Foro It,, vi, 1, 941, in nota). Si 
consulti al riguardo anche la monografìa dello stesso autore, intitolata : Abusi 
dei pubblici funzionari e responsabilità di Stato, che leggesi néiV Annuario détte 
scienze giuridiche, sociali e politiche, ni, 517. 

(3) Analogo argomento è quello che leggesi nel giornale La Legge (xii, 965, 
in nota), cioè che si dovrebbe respingere ogni azione contro lo Stato per risar- 
cimento dei danni per la ragione «he qualunque condanna deUa pubblica ammi- 
nistrazione si risolve in una condanna dei contribuenti. 
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ad altra persona^ e che le persone morali non possono mai delinquere. 
Qui noi c'inganniamo, o è evidente la confusione tra responsabilità 
penale e responsabilità civile. 

E poi manifesto che lo Stato è responsabile, quando esso in con- 
seguenza del reato dell'impiegato, non abbia potuto adempiere ad 
una obbligazione precedentemente assunta. In questo caso veramente 
la questione cambia alquanto di aspetto ; imperocché non si tratta più 
di vedere se il reato dell'impiegato dia luogo ad una obbligazione 
dello Stato; ma di vedere se il reato dell'impiegato debba conside- 
rarsi come forza maggiore, in modo che dispensi lo Stato dall'osser- 
vanza della precedente obbligazione. Anche qui però la questione si 
risolve collo stesso criterio già indicato. Lo Stato, assumendo un'ob- 
bligazione verso privati, ha agito come persona civile ; a lui deve im- 
putarsi se non è in grado di eseguire la sua obbligazione pel reato 
dell'impiegato, perchè aliquatenus culpae reus est, quod opera ma- 
lorum hominum utereinr (1). 

Diremo adunque che lo Stato, relativamente e limitativamente 
alla personalità sua civile, è responsabile verso i privati e soggetto 
al diritto comune pel danno a questi recato da reato degli impiegati 
preposti all'amministrazione e al maneggio degli affari concementi il 
suo patrimonio, i suoi beni, i suoi redditi, i suoi interessi, od un pub- 
blico servizio, che per propria natura potrebbe essere afl&dato all'in- 
dustria privata, allorquando sia ad essi commessa la esecuzione di 
obbligazioni, che lo Stato ha per mezzo dei suoi rappresentanti rego- 
larmente assunta (2). 

Così fu deciso che se le cartelle del Debito pubblico depositate da 
un appaltatore presso la Prefettura, perchè servano di cauzione e sieno 
spedite alla Gassa dei depositi e prestiti, sono sottratte da un impiegato 
postale, la Cassa stessa, come amministrazione dello Stato, ne è respon- 
sabile (3). Così ancora lo Stato fu dichiarato responsabile, verso l'acqui- 
rente d'un buono del Tesoro, della sottrazione ed alienazione del 



(1) Insiit, lib. IV, tit. V, § 3, De obligat.t quae ex quasi delieto naacuntur, 

(2) Gass. Torino, 13 maggio 1879 {Foro It.f i, 224). Nello senso stesso le deci- 
sioni e gli autori citati nella nota a pag. 101 e 102, ai quali conviene aggiungere: 
Meuggi, Della responsabilità indiretta delle Amministrazioni pubbliche (Archivio 
Giur.y XXXI, 341); Bertolini, Responsabilità civile dello Stato per gli atti dei 
propri funzionari (La Legge, xvii, 3, 37) ; Chironi, La colpa nel diritto civile 
odierno, voi il, n. 249 e seguenti. 

(3) Gass. Torino, 30 gennaio 1874 (La Giurispr., Torino, xi, 373). 
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medesimo commessa con falsa girata da un controllore all'ufficio di 
tesoreria, ove esercitava le sue funzioni (1). 

45. Dopo aver parlato in genere della responsabilità civile dello 
Stato, occorre più specialmente esaminare la questione assai contro- 
versa nella dottrina e nel fòro, se lo Stato sia tenuto a risarcire i 
danni per appropriazioni indebite dei cancellieri giudiziari, che hanno 
incarico di ricevere depositi. 

1 fautori dell'assoluta irresponsabilità dello Stato, capitanati già 
dal Mantellini (2), non hanno bisogno di esaminare particolarmente 
tale questione, che è risolta dai principii generali che pongono a base 
della loro dottrina. Ma anche quelli, i quali distinguono nello Stato 
le due personalità, politica e civile, si dividono in detta questione in 
campo opposto, perchè la difficoltà sta tiTtta nel decidere se in tal 
caso lo Stato ordini i depositi come persona politica o come persona 
civile. Lo Stato persona civile e lo Stato Governo, nota a questo pro- 
posito molto acconciamente il Bonasi, per ciò stesso che l'uno è 
accessorio ed istrumento dell'altro, si toccano frequentemente per 
tanti punti, si intersecano e si complicano di guisa che spesso l'or- 
dinaria attenzione non basta più a distinguere i rispettivi confini e 
a qual titolo sia compiuto un determinato atto. E allora che l'appli- 
cazione dei principii alla fattispecie diventa sommamente difficile (3). 

La giurisprudenza ha talora considerato lo Stato, nel caso che 
esaminiamo, come persona politica per la ragione che i depositi si 
ricevono dal cancelliere per mandato della legge e senza profitto 
alcuno per lo Stato in quanto sia persona civile, e conseguentemente 
lo ha esonerato da ogni responsabilità (4). Ma, a nostro avviso, si 



(1) Cass. Torino, 21 aprile 1882 (Foro It, vn, 1, 475). 

(2) Lo Stato e il Codice civile; Della responsabilità dello Stato per le malver- 
sazioni dei cancellieri; Relazione sulle avvocature erariali per Vanno 1880 (La 
Legge f xxi i, 713); Sulla responsabilità civile dello Stato nei depositi fatti ai can- 
cellieri {Monit. dei Trib., xx, 345). — La dottrina del Mantellini è anche profes- 
sata dal Saredo {La Legge^ xxii, i, 494), e alla medesima si avvicina il Lozzi 
(Riv. Pen., XI, 282). 

(3) Della responsabilità civile e penale dei ministri e degli altri pubblici fun- 
zionari, p. 452, n. 266. 

(4) Cass. Roma, 22 febbraio 1879, Subeconomo dei benefici vacanti e. Ilari e 
Fidi e e. Finanze {Foro Ital, i, 175), 23 aprile 1880, Finanze e. Corbo {Rivista 
Penale, xii, 468), 29 novembre 1880, Finanze e. Scato (Foro Bai., vi, 1, 3) e 
14 dicembre 1881 (La Legge, xxii, il, 229); Cass. di Napoli, 3 febbraio 1876 (G^»u- 
rispr, Ital,, xxviii, 398); Cass. di Torino, 13 maggio 1879 {Foro Itàl^ iv, 1224). 
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dovrebbe altrimenti conchiudere osservando che lo Stato agisce qui 
nella doppia personalità politica e civile. Come persona politica, tende 
esclusivamente a guarentire gli interessati nella vendita dello stabile 
esposto all'asta pubblica contro i danni, che potrebbero risentire da 
un deliberamento fatto a persona insolvibile. Ora, quando dovessimo 
considerare lo Stato unicamente sotto questo aspetto, ben potremmo 
dire col supremo magistrato di Torino, che, trattandosi di un prov- 
vedimento meramente governativo tutto inteso alla tutela delle 
sostanze dei privati, senz'ombra di miscela d'interesse finanziario o 
patrimoniale dello Stato, non devesi seriamente porre in dubbio che, 
avuto riguardo alla natura intrinseca del provvedimento, nessuna 
responsabilità civile incombe allo Stato pel fatto doloso o colposo del 
depositario, il quale abbia trafugato o lasciato sperdere il deposito (1). 

Se non che come estrinseca lo Stato questo provvedimento? Col- 
l'imporre ai privati un deposito da farsi nelle mani di una persona 
determinata, al suo stipendio, senza che sia lecito agli interessati 
scegliere a depositario altra persona, nella quale ripongano maggiore 
fiducia. Chi non vede che, sotto questo aspetto lo Stato agisce cóme 
persona civile, in quanto che, ordinando un deposito, si obbliga alla 
restituzione ? Non si può dunque asserire che non vi sia ombra dHn- 
teresse finanziario. Lo Stato ha ricevuto ; lo Stato deve restituire : e 
diciamo che è lo Stato, che deve restituire, perchè possiamo noi 
supporre questa immoralità che lo Stato prescriva il versamento di 
una somma presso un suo dipendente, imponendolo alla fiducia dei 
privati, e non risponda poi dell'impiegato prescelto a ricevere le 
somme ? Lo Stato, persona civile, deve rispondere della mancanza di 
diligenza nell'impedire in questi casi le sottrazioni e lo sperpero del 
danaro versato (2). 

È adunque inutile far distinzione, prendendo per norma l'art. 1 
della legge sulla Cassa dei depositi e dei prestiti in data 17 maggio 1863, 
tra il periodo nel quale il deposito si trattiene in cancelleria ed il 



(1) Cass. Torino, 13 maggio 1879, citata nella nota precedente. 

(2) Dal momento che si è voluto ridm're il cancelliere presso le autorità giu- 
diziarie ad un agente finanziario, ammettendolo a ricevere depositi di somme 
ingenti, ci voleva ben poco ad assicurare TErario e i privati, costretti a versarle 
nelle loro mani, disponendo che una chiave della cassa fosse tenuta dal pretore 
o dal procuratore del Re, e che nessuna somma ne fosse tolta senza l'approva-^ 
zione in iscritto dell'uno o dell'altro funzionario. Così il Lozzi, nell'articolo Sulla 
k'esponèàbilità civile dello Stato {Riv, Pen,y xi, 293). 
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periodo successivo alla trasmissione del deposito alla Gassa. Sia pure 
che fino a che il deposito sta presso il cancelliere, non è la Finanza, che 
ne invigila la custodia ; ma ciò non toglie che il deposito fu fatto neces^ 
sanamente presso un funzionario dello Stato. È legge savia e prudente 
questa ora menzionata, la quale prescrive che coloro, i quali per ragione 
di uffizio hanno ricevuto depositi, debbano fare il versamento del danaro 
la consegna dei titoli alla Cassa dei depositi e prestiti entro il ter- 
mine di un mese ; e fu opportuno che questa prescrizio&e fosse fatta 
a pena di dovere essi rispondere degli interessi, che dopo il trente- 
simo giorno le Casse- avrebbero pagati, come anche di ogni evento a 
cui potesse andare soggetto il capitale. Ma questa è cautela che è 
presa nell'itfteresse dello Stato medesimo per evitare più facilmente 
il pericolo della perdita del deposito, né da ciò segue che solo d'allora 
lo Stato si assuma la responsabilità dei danni in caso di perdita; 
giacché la responsabilità é nata fin da quando fii fatto il deposito 
presso il funzionario destinato a riceverlo. Qui siamo d'accordo col 
Gabba nel riconoscere la responsabilità dello Stato, perché qui < il 
pubblico funzionario agisce piuttosto come strumento che come organo 
dello Stato, esercitando funzioni meramente passive, le quali non 
danno nessun rilievo alla personalità sua e la lasciano indistinta da 
quella dell'ufficio da lui rappresentato, e così agendo, o meglio, rima- 
nendo passivo e impersonale il rappresentante dello Stato, intera 
rimane a questo la responsabilità dell'agire di quello, come nello 
Stato si concentra in ogni singolo caso di tal genere tutta la fiducia 
del pubblico > (1). 

Ma così dicendo non intendiamo rinunziare al criterio desunto 
dalla doppia personalità politica e civile dello Stato e dalla preva- 
lenza, nel caso in questione, di questa personalità su quella. Né v'ha 
assurdo nell'immaginare lo Stato, che agisce ad un tempo come per- 
sona politica e come persona civile. Lo Stato persona é una finzione 
giuridica; in sostanza, dicendo che in esso si cumulano le due persone, 
vogliamo significare che lo Stato, nel mentre provvede al consegui- 
mento dei suoi alti fini sociali, assume, al pari del privato, obbliga- 



ci) Foro Bah, vi, in nota a pag. 962 963. Notisi però che noi discordiamo 

dal Gabba in ciò che egli ritenendo responsabile lo Stato, esime il cancelliere 

Ida civile responsabilità, mentre noi diciamo essere entrambi responsabili, il 

cancelliere perchè colpevole (art. 1151 del Cod. civile), lo Stato perchè persona 

civilmente responsabile (art. 1152 del Ck)dice civile). ^ 



DELLA COSTITUZIONE DI PARTE CIVILE 113 

zioni (1). Forse che questi due concetti si escludono a vicenda? Non 
ci sembra. Chi vorrà negare che lo Stato agisca come persona politica, 
allorché dichiara e sostiene guerra contro un altro Stato ? Eppure 
quanti atti giuridici debbo fare, ossia quanti contratti stipulare per 
porsi in grado di sostenere la guerra ! Chi oserebbe affermare che con 
quegli atti, mirando ad uno scopo esclusivamente politico, non potè lo 
Stato obbligarsi come persona giuridica? (2). 



(1) In questo senso ci pare di poter citare l'autorità del prof. Ghironi, come 
consenziente con noi, sebbene egli trovi contraria all'indole dello Stato la duplice 
personalità che alcuni vorrebbero riscontrare in esso. V. La cólpa nel diritto 
civile odierno dello stesso autore, voi. ii, nn. 245 e 248. 

(2) Stanno per la risponsabilità dello Stato in caso di perdita del deposito 
fatto presso i cancellieri: Bonasi, Détta responsabilità civile e penale dei ministri 
e degli altri pubblici funzionari; La responsabilità detto Stato per gli atti dei suoi 
funzionari (Biv, ital, per le scienze giur,, i, disp. 1* e 2»); Meuggi, Istituzioni di 
diritto amministrativo; GABBA, Monografie già citate; Narici, Studio sopra due 
casi di responsabilità civile dello Stato {La Legge, xviii, parte 3*, p. 243); Saluto,^ 
Commento al Cod. di proc, pen,y vi, n. 2020; Megaggi, Détta responsabilità dello 
Stato per le sottrazioni di depositi commesse dai cancellieri {Foro Ital,, i, 77) ' 
Mattirolo, Trattato di diritto giudiziario civile, i, pag. 406 in nota, 2* edizione; 
Masucgi, La dottrina e la giurisprudenza intomo atte persone civilmente respon- 
sabili in materia penale, 25 {Riv, Pen,, xix, 44) ; Cass. di Palermo, 30 agosto 1872 
{Giurispr, Ital,, xxiv, 547), 19 febbraio 1875 {La Legge, xv, 631), 19 genn. 1878 
{Giurispr, Ital,, xxx, 1, 383), 8 novembre 1879 (ivi, xxxii, 1, 1058) e 20 set- 
tembre 1881 a sezioni riunite {La Legge, xxi, 731); Cass. Torino, 28 luglio 1875 
{La Giurispr,, Torino, xii, 595) e 13 maggio 1879 {Riv, Pen,, xii, 596 in nota, 
n. 4). La stessa Corte con decisione del 15 febbraio 1878 dichiarava lo Stato 
responsabile dei depositi fatti dagli imputati per avere la libertà provvisoria 
{Giurispr, Ital,, xxx, 1, 521). La Corte di cassazione di Roma, con decisioni 
del 23 aprile 1880, Finanze e. Gorbo {La Legge, xx, ii, 252), del 29 novembre 1880, 
Finanze e. Scato {Riv, Pen,, xiii, 87), del 31 luglio 1882, Finanze e. Mule {Giu- 
rispr, Ital,, XXXV, 43) e del 21 gennaio 1886, Corvo e. Finanze {La Legge, xxvi, 
li, 153) ha fatto la seguente distinzione: lo Stato non è responsabile della per- 
dita dei depositi fatti nella cancelleria del tribunale in anticipazione dì parte 
delle spese d'incanto nelle vendite giudiziali; lo è però se i depositi sottratti o 
perduti furon fatti per tasse giudiziali. 

Non dobbiamo intanto passare sotto silenzio che il regolamento per Tese* 
cuzione della legge 29 giugno 1882, n. 835, approvato con regio decreto del 
10 dicembre 1882, all'art. 73 dispone che tutti i depositi in danaro che a ter- 
mini delle vigenti leggi civili e penali devono essere fatti nelle cancellerie giu- 
diziarie, compresi quelli per cauzione, quelli per concorrere agli incanti e queUi 
per spese giudiziali, possono essere fatti dalle parti o nelle cancellerie stesse, 
oppure direttamente neirufflcio postale che tiene il conto corrente colla cancel- 
leria secondo Tart. 78 o neUa Cassa di depositi e prestiti. Le parti adunque, 
secondo questo nuovo regolamento, ora hanno la scelta dell'ufficio per farvi i 
depositi. Ma sta però sempre che chi riceve rappresenta lo Stato, e non si può 
fare a meno di depositare presso chi rappresenta lo Stato; dunque ripetiamo 
ancora; Io Stato ha ricevuto, lo Stato deve restituire. 

8 — fSvNKVOLO. 
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46. Anche colle cose affidatemi in castodia può taluno arrecare 
uu danno; e se questo deriva da reato, il danneggiato avrà ragione di 
chiedermene il rifacimento nel giudizio penale costituendosi parte 
civile. 

Cosi sarò responsabile se mi furono affidate in custodia armi o 
materie venefiche, colle quali siasi tentato o consumato un reato; ma 
sarà necessario che la cosa affidatami in custodia non potesse essere 
supplita facilmente da altra che fosse a disposizione del reo ; perchè 
in questo caso, anche usando maggiore diligenza o prudenza nel 
custodire, non avrei impedito il reato. 

47. Secondo l'art. 3 del Codice di proc. penale, l'azione civile 
derivante da reato può esercitarsi non solo contro gli autori, gli 
agenti principali, i complici del reato e le persone civilmente respon- 
sabili, ma eziandio contro i loro rispettivi eredi. 

È però evidente che il danneggiato non potrà costituirsi parte 
civile contro gli eredi degli autori, degli agenti principali e dei com- 
plici del reato ; perchè la morte del reo, se non pregiudica all'azione 
civile sopra i suoi beni o contro gli eredi di lui per la riparazione del 
danno, estingue però l'azione penale; l'azione civile dovrà perciò 
esercitarsi in sede civile. Nulla osta invece che il danneggiato spieghi 
l'azione civile nel giudizio penale contro l'erede della persona civil- 
mente responsabile (1). 



Sezione III. 
Norme generali che regolano la costituzione di parte civile. 

49. Intendiamo in questa sezione raccogliere le principali nórme 
generali riguardanti la costituzione di parte civile, riservandoci di 
indicare nei capi seguenti quelle che più specialmente sono da osser- 
varsi nei diversi stadii del giudizio. 

Dalla definizione che al n. 16 abbiamo dato della parte civile si 
rileva questa norma o principio generale, che la parte civile esercita 
l'azione civile pei danni unicamente innanzi al giudice penale ; aggiun- 



(1) Art. 3 e 5 del Cod. di proc penale. V. quanto diremo ai nn. 49 e 160. 



i 
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giamo ora che, di regola, esercita questa azione nel tempo stesso, in 
cui si esercita l'azione penale (I). 

Ciò è consigliato dall'economia dei giudizi, perchè base cosi del- 
l'azione penale come dell'azione civile è il reato ; onde, per proporre 
tanto la domanda di una pena quanto quella del risarcimento dei 
danni, è necessaria innanzi tutto la constatazione del fatto materiale 
e del suo autore ; e a tale méta mirano unitamente, somministrando 
le pròve e a vicenda completandole, tanto il Pubblicò Ministero quanto 
il danneggiato, che esercita l'azione civile. Così lo stesso giudice, il 
quale deve esaminare se il fatto fu commesso, se costituisce reato e 
sene è autore l'imputato o accusato, e deve ricercare la quantità 
naturale del reato e valutare l'entità del danno sociale' da questo 
derivante, si trova facilmente in grado di apprezzare conyenientè- 
niente le prove e le ragioni dirette a stabilire la gravità del danno 
privato (2). 

Ma questa facoltà fu concessa al danneggiato senza pregiudizio di 
queUa che gli compete di esercitare l'azione civile nascente da reato, 
come qualunque altra azione civile, avanti il giudice civile. Sarebbe 
invero stata cosa ingiusta il pretendere che quest'azióne, la quale, 
stando alle norme generali, si spiega avanti il giudice civile, si dovesse 
svolgere unicamente avanti il giudice penale, quando cioè, nella 
maggior parte dei casi, piacesse al Pubblico Ministero di proporre 
l'azione che gli spetta, e senza quelle garanzie di forma che sono 
proprie delle civili controversie. 

E difatti per diverse ragioni può la parte lesa avere interesse a 
esercitare la sua azione avanti il giudice cìvile,^iuttosto che avanti 
al giudice penale. Ora crederà opportuno di aspettare a proporre 
l'azione dei danni finché non sia munita di una prova o di un docu- 
mento decisivo ; ora la scarsità delle prove raccolte la consiglierà ad 
attendere prudentemente l'esito del giudizio penale; ora reputerà 
più acconci ad ottenere il suo intento il rito e la discussione scritta 
dei giudizi civili. Vero è che nella maggior parte dei casi il danneg^ 
giato troverà molto più facile ed economico valersi degli elementi 



(i) Art. 4 del Cod dì proc. pen. — La rinuncia ai danni materiali non impe- 
disce di costituirsi parte civile per ottenere il risarcimento dei, danni morali 
(Gass. Firenze, 28 novembre 1885: Riv. Pen,, xxxiii, 123, n. 30). 

(2) V. Nypels, Rapporto sul progetto di Codice di proc, penale, n. 12, e il mio 
articolo su Le riforme al Codice di procedura penale pubblicato nella Rivista 
Penale, xxxiii, 228. 
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già messi insieme dal giudice istruttore, completandoli in quel modo 
e in quel senso che ravviserà più opportuno. 

Abbiamo detto che per regola generale l'azione civile pei danni 
si può esercitare avanti il giudice penale soltanto nel tempo stesso 
in cui si esercita Fazione penale; ma questa regola sofire eccezioni: 
così la parte civile può esercitare la sua azione avanti il giudice penale 
in appello quando la sentenza pronunciata in primo giudizio sia già, 
quanto agli effetti penali, passata in giudicato ; del che discorreremo 
a suo luogo (1). 

49. Dicemmo che per economia dei giudizi fu data al danneg- 
giato facoltà di proporre l'azione civile nascente dal reato nello stesso 
giudizio, in cui si esercita Fazione penale. Ma per tal modo non 
restano già confuse le due azioni. < L'azione penale >, insegna la 
Corte d'appello di Torino (2), < è di propria essenza ben distinta e 
ben diversa dall'azione civile. Questa, infatti, sorge dalla necessità 
politica di ricomporre la società umana, inquietata dal reato, in tran- 
quillità, mediante la reintegrazione dell'ordine morale nei suoi rap- 
porti esteriori turbato, nonché mediante la garanzia che avverso 
ulteriori turbamenti si ritrovi nella pena prevenzionale la contro- 
spinta a delinquere ; ricerca nel soggetto l'elemento essenziale, indi- 
spensabile del dolo, poiché in emendationem hominum poena consti- 
tuitur (Leg. 20, Dig., Depoenis\ né richiede il concorso dell'elemento 
del danno materiale, punto essenziale e punto indispensabile nei 
reati, come é fatto palese dal concetto ontologico di reato nel quale 
sono tenuti, per esempio, i reati mancati, poiché in maleficiis voluntas 
spedatur non exitus (Leg. 14, Dig., Ad legem Corneliam de sicariis)^ 
L'azione civile sorge dalla necessità giuridica di ristabilire il diritto 
violato a danno di un privato e non ha intento alcuno di politica 
sociale prevenzione; non ricerca nel soggetto l'elemento del dolo, 
sì bene quello invece più ampio e comprensivo della colpa, anche 
lieve, in moltissimi casi dalla legge invincibilmente a priori presunta ; 
mira al risarcimento dell'atto illegittimamente fatto, alla restituzione 
della cosa con esso distratta o sottratta, ed occorrendo alla determina- 
zione dell'entità del danno, quantum mihi abest, quantumque lucrari 
potui (Leg. 13, Dig., Ratam rem haberi) all'effetto di sussidiariamente 



(1) V. capo V, sez. 3», § 2. 

(2) Sentenza del 6 marzo 1882 {La Giurispr., xix, 430). 
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reintegrare con altrettanto di beni il patrimonio del privato cittadino 
danneggiato >. 

Essendo adunque il giudice penale investito delFazione civile in 
quanto questa deriva dal reato, su cui è chiamato a pronunciare, e 
rimanendo pur sempre le due azioni distinte, ne segue che, qualora 
avvenga che il giudice non possa pronunciare sull'azione penale, verrà 
meno ogni motivo di economia di giudizi e di opportunità, per cui 
debba ritenere quella competenza civile, che in via di eccezione gli fu 
accordata, affinchè pronunciasse anche per gli effetti civili su quel 
fatto, che gli è sottoposto come giudice penale. Ciò avviene appunto 
qualora egli si dichiari incompetente a giudicare dell'imputazione 
sottopostagli, escluda nel fatto imputato i caratteri del reato (1). 

Non altrimenti, e per le stesse considerazioni, deve dirsi quando 
sia- estinta razione penale. In quacumque causa eriminis extincH 
débet is eogiioscere cujus de pecuniaria re cognitio est (2). 

Se non che è tuttora discorde così la dottrina come la giurispru- 
denza sulla questione se il giudice penale, dichiarata estinta razione 
penale per amnistia, possa ancora pronunciare sulle conclusioni della 
parte civile. 

La Corte di cassazione di Torino, inspirandosi alla giurisprudenza 
della Corte suprema di Francia, ben sovente sostenne che, se al soprag- 
giungere dell'amnistia l'azione penale fu già introdotta, è competente 
il giudice penale a conoscere dell'azione civile pel rifacimento dei 
danni; e non mancano autori che approvano questa giurispru- 
denza (3). Osservava il supremo Collegio torinese che, investito il giu- 
dice penale della cognizione del fatto sotto il doppio rapporto penale « 
e civile, se non può più esaminarlo quanto ai rapporti penali, rimane 



(1) Cass. Roma, 4 febbraio 1887, Micheli {Riv. Pen., xxv, 446), 30 aprile 1891, 
Calabi (Giurispr. Pen., xi, 441); Cass. Napoli, 30 giugno 1883 {Biv. Pen., xx, 
232). In senso contrario: Cassazione di Torino, 4 marzo 1879 (Riv, Pen,, x, 499), 
9 febbraio 1888 {Foro It., xui, 136) e 6 dicembre 1888 (Giurispr. ItaL, xli, 128); 
Faranda, Un dubbio sulVart, 571 del Cod, di proc, pen, (Temi Zanclea, 1870, 
nn. 14 e 15). 

(2) Leg. 6, Dig., De pubi, Judiciis, 

(3) Decisione del 1» maggio 1868 (Gazz, dei Trib., Genova, 235), 22 novembre 
1871 (Giuri»pr. Ital, xxui, 777), 12 luglio 1877 (Riv. Pen., vii, 352) e 27 giugno 
1878 (ivi, IX, 544). In senso conforme: Cass. Roma, 23 gennaio 1880, Ricordi 
(Riv. Pen., XI, 521 e La Legge, xx, i, 411); Giuliani, Dell'esercizio dell'azione 
civile per parte degli offesi o danneggiati (Riv. Pen., vili, 367 e ix, 294) ; BoR- 
SANi e Casorati, Comm. al Cod. di proc. pen., voi. i, p. 151. 
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tuttavia competente a pronunziare sul medesimo quanto ai rapporti 
civili, così richiedendo la retta economia dei giudizi ed il principio 
giuridico ubi acceptum semel judidum ibi et finem accipere debet 
E invocava l'art. 571 del Codice di procedura penale, notando che, 
secondo quelParticolp, anche nel caso che non si faccia luogo a proce- 
dimento, si liquidano i danni domandati dalla parte civile, se il pro- 
cesso offre elementi necessari per determinarne la quantità ; il che 
non sarebbe stato prescritto, diceva la Corte di Torino, se, estinta 
razione penale per amnistia, fosse vietato al giudice penale di pro- 
nunciare suirazione civile. 

Non possiamo far nostra la massima proclamata dalla Corte di 
cassazione subalpina. La disposizione delFart. 671 vuol essere messa 
a raffronto con quella dei precedenti 569 e 570, perchè il primo con- 
templa ambe le ìy jtesi poste separatamente dagli altri due articoli, 
cioè il caso di condanna degli imputati o accusati e delle persone 
cìvUmentje responsabili al risarcimento dei danni verso la parte civile, 
e il caso in cui, nella sentenza di assolutoria dall'imputazione o accusa, 
di dichiarazione di non^ farsi luogo a procedere, occorra condannare 
la parte civile a risarcire i danni. Ora vuoisi notare che l'art. 571 fu 
anche inteso nel senso che esso, con una disposizione complessiva, si 
riferisca ai due casi in cui si fa luogo alla liquidazione dei danni vuoi 
a favore della parte civile, vuoi a favore dell'imputato o accusato, 
lasciando poi all'interprete il distinguere in quali di questi casi la 
liquidazione debba farsi a favore dell'una parte piuttostochè dell'altra. 
Interpretando per tal modo l'art. 571, sarebbe escluso (o per lo meno 
«rimarrebbe ancora a dimostrarsi) che anche in caso di non farsi luogo 
a procedimento, la legge autorizzi il giudice penale a liquidare i danni 
a favore della parte civile (1). 

Ma, lasciando a parte l'art. 571, il concetto della legge scaturisce 
chiaramente dal disposto dell'art. 5 del Codice di procedura penale, il 
quale s'inspira al principio che, estinta l'azione penale, vien meno la 
competenza nel giudice penale a pronunciare sull'azione civile, e 
anche più chiaramente dal disposto dell'art. 675 dello stesso Codice, 
secondo il quale, se la sentenza è annullata perchè il fatto ha cessato 
di essere punibile, e vi è in causa la parte civile, si rimanderà la causa 
per far statuire sugli interessi civili, se vi ha luogo, non mai avanti 



(1) Narici, Studio intorno alVamnistia dell'azione penale {Riv, Pen., ix, 495) 
e Cass. Torino, 28 luglio 1875 {Giurispr. Ital, xxvii, 1, 914). 
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una Corte drappello, ma, secondo i casi, avanti il pretore o il Tribù-; 
naie. Si tratta dunque di giudizio civile da iniziarsi ex integro avanti 
a giudice civile, perchè il legislatore, quando avesse voluto seguire 
il principio, che il giudice penale, anche estinta l'azione penale per 
amnistia, debba pronunciare sui danni, avrebbe prescritto, coerente- 
mente a questo principio e al sistema di procedura al quale si è atte- 
nuto, che, nel caso previsto dal già citato art. 675, la causa sia rinviata 
ad una autorità dello stesso grado di quella, che, chiamata a pronun- 
ciare sulFazione penale, avrebbe dovuto, non ostante l'amnistia, pro- 
nunciare sull'azione civile; e così, poiché quest'autorità potrebbe 
anche essere una Corte d'appello, avrebbe data facoltà alla Corte di 
cassazione di rinviare la causa anche avanti a- una Corte d'appello. 

Sosteniamo adunque che, secondo le norme, le quali con maggiore 
chiarezza e più partitamente che non nel Codice francese d'istruzione 
criminale, furono tracciate dal nostro Codice di procedura nel disci- 
plinare l'esercizio dell'azione civile nel giudizio penale, il giudice 
penale non è competente a conoscere dell'azione civile se non è chia- 
mato a pronunciare sull'azione penale; laonde, estinta questa per 
amnistia, il giudice penale non può più decidere né sull'azione pénale, 
né sull'azione civile. 

Questa è la teorica, alla quale non manca il sostegno della giuris- 
prudenza delle altre Corti e della prevalente dottrina (1). 

50. Ma il danneggiato non sarà più ammesso a costituirsi parte 
civile, quando già abbia intentato giudizio avanti il giudice civile per 
risarcimento dei danni; ed anzi, ove trattisi di reato di azione pri- 
vata, non sarà nemmeno ammesso a promuovere il giudizio penale. 



(1) Cass. Roma, 12 dicembre 1889, Heimann e Mariani (Corte Suprema^ xiv, 
653); Cass. Napoli, 18 dicembre 1861 (Gazz. dei Tribunali, Genova, xxiv, 233), 
3 marzo 1869 (citata da Bob sani e Gasorati, Cod, di prue, pen, commentato, i, 
§ 127), 19 gennaio 1870 (La Legge, xx, 474), 12 novembre 1880 (ivi, xxi, 429) e 
19 dicembre 1888 (Riv. Pen., xxix, 492); Cass. Firenze, 16 giugno 1877 {Annali, 
XI, 194), 24 marzo 1880 (Riv, Pen., xii, 185) e 20 giugno 1888 (ivi, xxviii, 140); 
Cass. Torino, 23 aprile 1874 {Annali, vm, 141), 16 novembre 1881 {Riv. Penale, 
XV, 66) e 6 gennaio 1886 {Riv, Pen,, xxiii, 299); Corte d'appello di Messina, 
27 novembre 1880 {Riv, Pen,, xv, 30). Hélie, Instr, crim., ii, § 123; Carmignani, 
Elem, di dir, crim,, 147; Nicolini, Proc, pen,, ni, nn. 825 e 831; Saluto, Com* 
menti al Codice di proc, pen., vili, n. 2612; Borsani e Gasorati, luogo citato; 
Narici, Studio intorno alV amnistia delV azione penale {Rivista Penale, ix, 484); 
Casorati, Se il giudice penale mantenga la competenza delV azione civile, ecc. (ivi, 
X, ii4). — Veggasi quanto diremo al n. 160. 
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se avrà prescelto di esercitare avanti il giudice civile qualsiasi azione 
civile relativa al reato. È questa una conseguenza del principio electa 
una via non datar recursus ad alterarne il quale si applica più 
rigorosamente quando l'avviare il giudizio penale dipenda dal dan- 
neggiato, allo scopo di eccitarlo a dare la precedenza al giudizio 
penale, la cui sentenza ha da servire, occorrendo, di base al giudizio 
civile (1). In questo senso fu appunto deciso che l'esperimento del- 
l'azione per separazione di corpo e di beni avanti il giudice civile, è 
d'ostacolo all'accoglimento della querela per adulterio (2). 

Se invece il reato è d'azione pubblica, rimane esclusa la htispen- 
denza quando nel giudizio civile siasi bensì proposta un'azione, che 
nasca dal fatto delittuoso, ma non abbia per oggetto il risarcimento 
dei danni, a cui tende esclusivamente l'azione civile che si propone nel 
giudizio penale. Infatti è soltanto in questo caso, che ha luogo la litis- 
pendenza, essendo la stessa domanda proposta contemporaneamente 
avanti due autorità giudiziarie, il che sarebbe contrario al principio di 
giustizia. Chi adunque ha proposto in sede civile l'azione pauliana, può 
ancora costituirsi parte civile (3), come del pari può costituirsi parte 
civile il mandante nel giudizio penale, in cui il mandatario sia accusato 
di essersi appropriato somme spettanti al mandante stesso, sebbene 
questi abbia domandato nel giudizio civile al mandatario il rendi- 
mento dei conti (4). Parimente nulla osta che nel giudizio penale 



(1) Art. 7 del Codice di proc. penale. Pessina, Elementi di diritto penale, 
voi. II, § 157, n. 9; LUccmNi nel Digesto Italiano, v*» Adulterio, n. 227. V. pure 
CisOTTi, Se scelta Vazione civile possa tuttavia la parte offesa costituirsi parte 
civile nel giudizio penale {Temi Veneta, ix, 525), e Stoppato, Conflitto di azione 
civile e penale. 

(2) Gass. Napoli, 10 novembre 1879 (Riv, Pen., xi, 360) e 13 marzo 1889 
(ivi, XXX, 471). V. in contrario senso Saluto, Commenti ecc., voi. i, n. 105. 

(3) Gass. Torino, 16 novembre 1881 (Giurispr, Penale, i, 370. V. pure stessa 
Cassazione, 6 gennaio 1886 (Biv. Pen,, xxiii, 299) e 29 dicembre 1886 (Giurisi 
prudenza Penale, vii, 98). 

(4) « La Gour — Attendu que la maxime electa una via non datur recursus 
« ad aUeram, ne peut étre opposée à la partie civile, qui demande à la juri- 
« diction correctionnelle la réparation d^un délit, que dans le seul cas où Taction 
« portée d'abord par cette partie devant la juridiction civile, avait pour objet 
« la réparation du méme délit. — Que cette maxime, en efifet, qui n'est qu'une 
« application du principe que consacrent les art. 2 et 3 God. instr. crim.« et qui 
« permet la séparation de Tactìon publique et de l'action civile, ne peut étre 
« invoquée en matière criminelle que lorsqu'elle a pour but de régler la marche 
« de l'action civile à laquelle s'appliquent ces articles; — Que ce n'est aussique 
« dans ce seul cas, que les deux demandes doivent étre considérées comme ayant 



DELLA COSTITUZIONE DI PARTE CIVILE 121 

di bancarotta possa costituirsi parte civile il creditore del fallito, il 
quale anteriormente^ia-addivenuto ad atti assicurativi della sostanza 
del debitore, abbia rivendicato oggetti proprii esistenti presso il me- 
desimo ed insinuato il proprio credito col fallimento di lui (1). E simil- 
mente una domanda fatta in via civile per il pagamento di un credito 
in base a titolo scritto, sia pure che questo possa aver avuto origine 
da un'azione delittuosa o ne sia stato l'effetto, non impedirà che il 
creditore si costituisca parte civile nel procedimento penale allo 
scopo di ottenere il risarcimento dei danni derivati dal reato (2). 

Si riterrà che siasi intentato il giudizio civile quando la domanda 
sia stata proposta avanti il giudice competente, e non sia stata disdetta 
in tempo utile, né sia perenta ; perchè l'atto di citazione basta a radi- 
care il giudizio. 

I valenti Borsani e Casorati richieggono, per poter dir intentato 
il giudizio civile, che all'atto di citazione segua almeno la costitu- 
zione in causa di una delle parti (3). Ma lo stesso Pisanelli, che essi 
citano a sostegno della loro opinione, osserva chiaramente: e Af- 
finchè una causa possa dirsi con effetto introdotta, è d'uopo che vi sia 



« la méme cause et le méme objet, et quMl y a lieu, par conséquent, d*appliquer 
« le principe d'équité qui défend à une partie civile de tralner le prévenu d'une 
« jurìdiction à une autre. — Que, dans Tespèce, Tassignation du 5 décembre 1849 

« donnea à N devant la jurìdìction commerciale par rAdministration de la 

« Caisse hypothécaire, avait pour objet de lui demander compie de sa gestion 
« comme membre de la Chambre de garantie de Pérìgueux, et de Temploi des 
« fonds qu'il avait eus entre les mains pour le compie de la Caisse, et que cette 
« assìgnation réservait formellement toutes actions criminelles con tre N...; — 

« Que cette demande, qui n'avait pour fondement que le mandai donne a N , 

« differait esseniiellement de Taciion civile portée uliérieurement devant le Tri 
< bunal correciionnel de Bergerac, et qui prenait sa source dans les faìts de 
« détournement découverts dans la gestion du prévenu. — Que la première 
« demande n*avait pour objet qu'un compie à rendre de l'exécution du mandai ; 
« que la deuxième avait pour objet, non seulemeni la resiituilon des sommes 
« détoumées, mais les dommages-iniéréis qui pouvaieni éire dus à raison de 
« ces détoumemenis. — Qu'il n'y avait donc pas ideniité entre l'action portée 
« devant la juridiction commerciale et l'action portée devani la justice correc- 
« iionelle » (Gass. franq., 6 aoùt 1852; Dalloz, RecueU, 1853, 1, 70). Sono con- 
formi le decisioni che seguono della stessa Gass. francese in data 16 agosto 1851 
e 7 maggio 1852. 

(1) Gass. Firenze, 20 giugno 1888 {Biv, Pen., xxvin, 140). V. pure Gass. Roma, 
23 giugno 1890, Bayon {Corte Suprema^ xv, 701). 

(2) Gass. Roma, 17 maggio 1891, Boncoraggio {Giuriapr, Penale, xi, 514). — 
V. pure Cass. Torino, 11 aprile 1889 (ivi, ix, 442) e Gass. Napoli, 19 dicembre 1888 
(ivi, 410). 

(3) àod. diprocpen, commentato , i, 134. 
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la citazione ; né occorre altro. Alcuni antichi scrittori, sospinti dalle 
tradizioni del diritto romano, richiedevano che la lite fosse contestata; 
ma la maggior parte, scorti dal diritto canonico, ritenevano esser 
sufficiente per Teccezione di litispendenza la sola citazione : lis enim 
pendere didtury licei nulla jam contestatio secuta sii (Fabro, lìb. u, 
tit. 38, def. 1; Voet, lib. xliv, tit. il, n. 7), Nel diritto odierno man- 
cherebbe ogni ragione per attenersi ad un'opinione diversa, e tutti 
gli scrittori si accordano su questo punto > (1), Né diversamente 
hanno opinato i commentatori del vigente Codice di proc. civile (2). 
Troviamo soltato una decisione del 17 marzo 1851 della Corte di 
cassazione di Torino (3), la quale potrebbe essere invocata a sostegno 
dell'opinione contraria. Vuoisi tuttavia notare che quel supremo Col- 
legio non ha trattata la questione ex professo ;m2k solo si è limitato ad 
affermare, senza dare alcuna ragione, che non v'era litispendenza, 
perchè non risulta che siasi contestata la lite. Non ci consta del resto 
che questa giurisprudenza sia stata mantenuta dalla Corte di Torino 
da altra. 

Si noti che non si avrà litispendenza, quando l'azione civile sia 
promossa in sede civile avanti il giudice, che non sia competente; 
perchè in tal caso non si può dire che penda una lite, mentre non 
può questa essere risolta dal giudice, al quale fu sottoposta ; e per 
altra parte a chi ricorse al giudice incompetente non può essere 
negato di proporre la sua azione avanti al giudice competente, 
quale è appunto, ^trattandosi di azione per risarcimento dei danni 
nascente da reato, il giudice penale. Lo stesso giudice penale potrà 
pronunciare sulla competenza del giudice civile, impugnata dalla 
parte civile per sostenere la regolarità della propria costituzione (4). 
Questa facoltà nel giudice penale ha fondamento nel noto aforisma : 
cui jurisdictio data est, ea quoque concessa esse videntur, sine quibus 
jurisdictio explicari non potest Ma l'eccezione della litispendenza 
dovrà essere sollevata prima della difesa in merito, perchè è ecce- 
zione che riflette l'economia dei giudizi in contemplazione di privati 
interessi. 



(1) Trattato mila competenza, p. 737. 

(2) Borsari, Comm, al Codice di proc. civile, alFart. 109, n. 2; Ricci, id., 
n. 208, ecc. 

(3) Gaez, dei Trib., Genova, 59. 

(4) Cass. Torino, 3 marzo 1866 {Gazz, dei Trih., Genova, 58). V. anche Cas- 
sazione Firenze, 2 giugno 1886 {f.a Legge, xxvi, ii, 461). 
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Il danneggiato potrà costituirsi parte civile, quand'anche abbia già 
ifetituito giudizio civile contro persone diverse da quelle, contro le 
quali promuove Fazione civile nel giudizio penale. Così giudicò la 
Corte di cassazione di Torino (1); né ci sembrano giusti gli appunti 
fatti dal dotto consigliere Saluto, che si fondano sul dettato generico 
dell'art. 7 del Codice di procedura penale e sul riflesso che l'indivisibi- 
lità della procedura importa che l'istanza contro uno apra di diritto il 
procedimento contro tutti coloro, che abbiano preso parte al reato (2). 
Se per istanza intendesi querela, non abbiamo difficoltà di ritenere 
che essa apra il procedimento contro tutti ; qui però non trattasi di 
querela, ma di domanda di rifusione dei danni, ossia di costituzione di 
parte civile. Ora egli è non men vero che il danneggiato può costituirsi 
parte civile e proporre l'azione civile soltanto contro chi gli piaccia 
fra i diversi imputati od accusati ; il principio della indivisibilità della 
procedura riflette adunque l'azione penale e non l'azione civile. Né il 
disposto dell'art. 7, sebbene generico, impedisce che dopo avere esa- 
minato se la domanda proposta nel giudizio Civile sia identica a quella 
che intendesi proporre nel giudizio penale, si 'esamini pure se la 
persona, contro cui si propose l'azione civile nel giudizio civile, sia 
identica a quella contro cui il danneggiato ha dichiarato di costituirsi 
parte civile. Può infatti avvenire che solo dopo che s'intentò e si 
definì il giudizio civile si scoprano altre persone, oltre quelle conve- 
nute nel giudizio civile, che abbiano commesso un reato; ora perchè 
vorrebbesi in questo caso impedire al danneggiato di costituirsi parte 
civile? 

51. Il danneggiato non assume ì^ veste di parte civile se non me- 
diante una formale sua dichiarazione ; imperocché è necessario che 
questa qualità sia in modo certo e non equivoco conosciuta in giu- 
dizio, come quella che mentre attribuisce al danneggiato la facoltà 
di fare istanze ed eccezioni in giudizio nel suo interesse particolare, 
lo sottopone pure ad obblighi speciali ed a speciale responsabilità. 
Laonde la legge vuole che questa dichiarazione si faccia o nella que- 
rela avanti uno degli uffiziali autorizzati a riceverla, o con altro atto 
ricevuto nella cancelleria del pretore, o del Tribunale, o della Corte, 



(1) Decis. del 22 ottobre 1858 {Gazz, dei Trib., Genova, 944) 

(2) Conttn, al Cod, di proe» pen., i, n. 106. 
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dove si fa ristruzione o dove pende il giudizio (1). Qualora non sia 
fatta questa dichiarazione, o sia fatta in modo diverso da quello sta- 
bilito dalla legge, non vi sarà in giudizio parte civile validamente 
costituita; e dicasi lo stesso quando la dichiarazione non sia esplicita 
ed effettiva, ma intenzionale ed eventuale (2). 

Non è però richiesta alcuna formola rigorosa ed imprescindibile 
per fare questa dichiarazione, purché la posizione del danneggiato non 
dia luogo ad equivoci. Si ritenne anzi che l'intervento in giudizio del 
danneggiato, legalmente rappresentato ed assistito, in qualità di parte 
civile, e la sua partecipazione alla discussione della causa, senza che 
mai l'imputato o il suo difensore abbia sollevato qualsiasi eccezione 
di illegittimità di tale intervento e contraddittorio, supplisce e sana 
il difetto di espressa dichiarazione di costituirsi parte civile nel giu- 
dizio (3). In questo caso il danneggiato ha manifestato m modo chiaro 
e non equivoco la sua volontà tradotta in atto di costituirsi parte 
civile, e rimputato lo ha come tale riconosciuto; onde non si può più 
impugnare il quasi contratto giudiziale. 

52. La dichiarazione e le conclusioni della parte civile, che aves- 
sero preceduto il pubblico dibattimento, dovranno sempre essere noti- 
ficate al Pubblico Ministero ed all'imputato od accusato (4). Non si 
tratta più di un danneggiato, che indifferente, codardo, o generoso si 
ritrae in disparte durante lo svolgimento delPazione penale; non si 
tratta nemmeno di un denunciante, che spontaneamente riferisce il 
fatto, di un querelante, il quale chiede la punizione del colpevole, 
lasciando poi entrambi al Pubblico Ministero la cura di presentare le 
prove in giudizio e sostenere l'accusa. E un danneggiato, che s'unisce 
al Pubblico Ministero per dimostrare che il giudicabile è autore del 



(1) Articoli 110 e 104 combinati col 98 del Cod. di proc. penale. Secondo 
l'art. 63 del Codice francese d'istruzione criminale la costituzione di parte civile 
prima del dibattimento si fa soltanto avanti il giudice istruttore. 

(2) Carnot, Inst, critn. sull'art. 66, n. 3 ; Saluto, Comm. al Cod, di proce- 
dura penale j all'art. 110, n. 582. 

(3) Cass. Torino, 19 giugno 1878 {Riv, Pen,, ix, 160); Cass. Napoli, 10 mag- 
gio 1872 {La Legge, xiii, 235) e 19 gennaio 1880 (Riv. Pen., xii, 174); Cass. Pa- 
lermo, 21 marzo 1888 {Circolo Giurid., xix, 95). 

(4) Art. 1 10 del Cod. di proc. penale. Rimane efficace la notificazione della 
costituzione di parte civile fatta nel verbale di un dibattimento stato annullato 
per non essere stato rinnovato a udienza fissa nel termine di dieci giorni (Cas- 
sazione Roma, 4 dicembre 1889, Betti — Coiie Snj>rcniaf xiv, 556). 
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fatto imputatogli, allo scopo d'ottenerlo condannato al risarcimento 
dei danni, e in tale intento si fa parte attiva nel giudizio penale. Iute* 
ressa dunque il Pubblico Ministero e Timputato o accusato il conoscere 
se si facciano o non valere nel giudizio penale le ragioni al risarci- 
mento dei danni da chi si dice vittima del reato. 

La dichiarazione di costituirsi parte civile e le conclusioni prese 
dalla parte civile precedentemente al dibattimento, ove non siano 
notificate, non spiegheranno alcun effetto, senza che al difetto di noti- 
ficazione possa supplire la notizia indirettamente avutane (1). Ma la 
omessa notificazione non impedirà al danneggiato di costituirsi parte 
civile al dibattimento, quando si tratti di reato di azione pubblica 
o anche di reato di azione privata, se non avrà avuto luogo la cita- 
zione diretta (2). 

53. Fatta la dichiarazione, la parte civile dovrà depositare nella 
cancelleria la somma presunta necessaria per le spese, che si fanno a 
sua istanza e nel solo suo interesse civile, salvo ricorso contro i con- 
dannati e le persone civilmente responsabili ; nelle cause però per 
reati d'azione privata, essa dovrg^ anticipare le spese per tutti gli atti 
da farsi a sua istanza, ancorché sieno anche nell'interesse dell'azione 
penale (3). È questa una specie di cauzione imposta al fine di impe- 
dire che il giudizio penale non dia troppo facile opportunità a teme- 
rarie pretese di risarcimento di danni; sotto questo aspetto il depo- 
sito tiene luogo delle spese, che si sarebbero anticipate se si fosse 
istrutta la causa avanti il giudice civile. 

La somma da depositarsi sarà determinata o dal pretore o dal giu- 
dice istruttore o da un consigliere della Corte delegato dal presidente, 
secondo che la costituzione della parte civile ha luogo avanti il pre- 
tore, il Tribunale o la Corte (4). L'ammontare della somma sarà 
precisato secondo un largo calcolo approssimativo : e presentandosi la 
necessità, si potrà anche ordinare un secondo deposito (5). 



(1) Cass. Palermo, 20 luglio 1889 (Riv, Pen., xxx, 514, n. 1744). 

(2) Cass. Roma, 8 marzo 1890, Ruisi {La Legge, xxx, n, 22, e Monitore dei 
Tribunali, xxxi, 643). — V. n. 84. 

(3) Art. 562, 563 e 565 del God. dì proc. penale. 

(4) Art. 565 del God. di proc. penale. In pratica però, quando la costituzione 
di parte civile è fatta alPudienza del Tribunale o della Gorte d'assise, la somma 
è determinata dallo stesso presidente; il che risparmia tempo. 

(5) Art. 60 deUa Tariffa penale. 
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Pagate le spese, quanto avanzi sulla somma depositata dovrà poi 
essere restituito alla parte civile, quando la sentenza sia a suo riguardo 
passata in giudicato ; il tutto nei modi e termini prescritti dalla Tariffa 
penale (1). 

Se la parte civile non eseguirà il deposito ordinatole, non potrà 
fare alcuna istanza, che cagioni spese, come quelle per citazioni ed 
esami di testimoni, compilazione di perizie e simili; ma la costitu- 
zione sarà valida, secondo che insegnano Borsani e Gasorati, mentre il 
Saluto ritiene che non sia amnwwMi ht questo ca» la oofititaùoiie. di 
parte civile (2). Noi ci accostiamo alla prima opinione (3), fatta però 
eccezione pel caso in cui si tratti di reati d'azione privata, perchè in 
questo caso, se la parte civile è soccombente, tutte le spese, anche 
quelle del verbale di udienza e della sentenza, dalle quali non si può 
prescindere, saranno a suo carico (4). Il danneggiato non deve dunque 
essere considerato coinè parte civile se non le anticipa. 

La parte civile sarà esonerata dalPobbligo del deposito qualora 
essa giustifichi la sua indigenza nelle forme prescritte dai regolamenti, 
nel qual caso le spese sono anticipate dall'erario (5). La indigenza, 
ossia povertà, che devési giustific£gre, non è già la nullatenenza, ma 
uno stato in cui il ricorrente sia inabilitato a sopperire alle spese della 
lite (6) ; e viene attestata mediante certificati emessi dal sindaco del 



(1) V. PiTARi, Le spese anticipate dalla parte civile {Monit. dei Pretori, ix, n. 43). 

(2) Borsani e Gasorati, Cod. di proc. pen, comm., ii, § 698; Saluto, Com- 
mento al Cod, di proc. penale^ vi, n. 2056. 

(3) Gonf. Gass. Torino, 29 dicembre 1885, Traverso e altra di ugual data, 
Fortina {GiuHspr, Pen,, vi, 18 e 29). 

(4) Art. 562, 563 e 565 del God. di proc. penale; 60 e seguenti deUa Tariffa 
penale. 

(5) Art. 565 del God. di proc. penale. 

(6) Ecco, su questo punto, ciò che diceva in Francia in seno all'Assemblea 
nazionale il relatore della legge 22 gennaio 1851 suirassistenza giudiziaria da 
accordarsi agli indigenti: « £n cette matière que faut-il eniendre ^slt indigence? 
« £st-ce rindigence absolue, ou Tindigence relative? Votre Gommissiona pensé 
« que la loi devait s'appliquer à Findigence relative. Getto opinion s'appuie sur 
« la nature méme de Tassistance judiciaire. Le but de cette assistance est de 
« rendre possible une réclamation à laquelte le défaut de moyens pécuniaires 
« de rhonmie qui a le droit de la former mettrait un obstacle insurmoniable. 
« Or les frais de justice varient selon le genre et les circonstances des procès: 
« une aff'aire ordinaire, par exemple, coùte beaucoup plus qu'une affaire som- 
« maire. Ainsi, tei individu qui peut faire face aux dépenses qu'entraìne uno 
« cause de cette dernière espèce, est hors d'état de subvenir à ceux auxquels 
« donne lieu une cause de la première; on doit donc le considerar comme 
*■ indigeni relati vement à celle-ci, tandis qu'il ne Test pas relativement à celle-là. 
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luogo, dove il ricorrente ha il suo domicilio e da quello eziandio della 
residenzp, quando l'una sia disgiunta dall'altro, mediante certificato 
dell'agenzia delle imposte comprovante l'ammontare della imposta fon- 
diaria e d( 1 e tasse di ricchezza mobile che il ricorrente paga nel luogo 
di sua abituale residenza o in quello del domicilio ; al quale certificato 
ragenzia unirà il suo parere sullo stato di povertà del richiedente. 
Quanto ai corpi morali l'ammissione al gratuito patrocinio potrà aver 
luogo soltanto a favore di quelli che dimostrino avere per iscopo la 
carità l'istruzione dei poveri, e che, non avendo rendite fisse e pa- 
trimoniali superiori ai carichi necessarii e irriducibili a cui soggiaciono, 
siano nell'ùnpossibilità di sostenere le spese giudiziali (1). 

Notiamo intanto che fu deciso che l'imputato o accusato non è am- 
messo ad impugnare la regolarità della costituzione di parte civile pel 
fatto che la stessa abbia ottenuto il gratuito patrocinio dalla Commis- 
sione presso il Tribunale, anziché dal pretore o dal presidente del Tri- 
bunale, della Corte, non potendo questo fatto pregiudicare le ragioni 
dell'imputato (2). 

Questa ragione però non ci sembra che si fondi sul vero. L'impu- 
tato ha il massimo interesse di non trovarsi di fronte alla parte civile, 
perchè l'intervento di questa importa per lui un avversario di più a 
combattere ; può dunque riuscire utile a lui lo esaminare se la parte 



« L*ìndìgence judiciaire n*est autre chose qiie Tìmpossibilìté de faire valoìr son 

« droit devant les tribunaux, et par conséquent eUe est relative Ainsi, la 

« question d'ìndìgence doit éire pour le bureau une question d'appréciation. 
« G'est en comparant les moyens pécuniaìres de la personne qui reclame Tassi- 
« stances avec les frais prèsumés du litige, quMl résoudra cette question »• 
Queste parole che si riferiscono aU* indigenza dell* imputato (non essendo 
accordato dalla legge francese aUa parte civile il benefizio deirassìstenza giu- 
diziaria), presso di noi si possono applicare anche aUa indigenza della parte 
civile, con questa avvertenza però che, per regola generale, il presidente deve 
senz'altro porre a carico dell'erario l'anticipazione delle spese, quando l'indi- 
genza sia giustificata a norma dei regolamenti, essendo lasciato al sindaco ed 
aU'agente delle imposte il compito d'indagare se il richiedente sia in istato di 
sostenere spese di lite (Dalloz, Répertoire, v« Instr, crim., n. 535; Saluto, Com- 
mento al Cod, di proc. penaUt i, n. 590). 

(1) Art. 8, r*" decreto 21 novembre 1865 sul gratuito patr., e 1 e 2 della legge 
19 luglio 1880, n. 5536 (serie 2*), ali. D. 

(2) Gass. Torino, 13 novembre 1879 {Nuovo Giorn, dei Trih.» Milano, i, 50). 
In questa decisione la Corte suprema osserva eziandio che la legge non commina 
nuUità al riguardo; ma questa ragione ci pare insufficiente, perchè in fatto di 
giurisdizione è noto che si può impugnare e far dichiarare nullo il provvedi- 
mento dato dal giudice incompetente. 



128 CAPO II. 

civile fu ammessa al gratuito patrocinio da chi aveva competenza per 
decretarne Tammessione. Nella fattispecie poi ora indicata opiniamo 
che l'imputato avesse ragione d'impugnare l'ammessione della parte 
civile al gratuito patrocinio, perchè, secondo la interpretazione data 
all'art. 9 del regio decreto 21 novembre 1865, l'ammessione doveva 
essere concessa dal capo della magistratura innanzi alla quale deve 
trattarsi la causa, o dal Presidente della Corte d'assise (1). 

S4. Fu detto nel numero precedente, che pagate le spese, quanto 
avanzi sulla somma depositata dovrà poi essere restituito alla parte 
civile, quando la sentenza sia a suo riguardo passata in giudicato ; 
occorre però vedere se, avvenuta nel corso del giudizio la prescrizione 
di reato d'azione privata, sia obbligato l'erario a restituire la somma 
anticipata dalla parte civile. La questione fu molto chiaramente trat- 
tata dal consigliere Giuliani, e noi nulla avendo a togliere o ad aggiun- 
gere alle sue dotte osservazioni, ci limiteremo a trascrivere testual- 
mente le sue parole, che sono le seguenti : 

< L'art. 563 (capov.) del ricordato Codice di procedura penale pre- 
vede il caso della parte privata che non si è costituita parte civile, e 
non ha quindi anticipato le spese, ma le ha anticipate l'erario; e 
dispone che l'erario non può chiedere rimborso allorché siasi dichia- 
rato non farsi luogo a procedere perchè l'azione penale sia prescritta, 
se la prescrizione non era ancora decorsa il giorno in cui la parte ha 
fatto la istanza. Il consigliere Saluto commentando quell'articolo dice: 

< La ragione è troppo evidente, avvegnaché essendo la istanza fatta 

< in tempo utile, la negligenza od omissione del Pubblico Ministero 

< nell'esercitare gli atti di giustizia del suo uffizio, che abbia dato 

< campo alla prescrizione, non può ridondare in pregiudizio della 

< parte privata, senza violare la regola piena di equità proclamata 

< da Paolo alla Legge 155, flf. De reg.juris: factum cuique suum non 

< adversario nocet; e l'altra di Papiniano alla Legge 74, flF. eod. Ut.: 
e non debet alteri per alterum iniqua conditio inferri. Quindi, non 

< potendo la causa essere più definita per l'ostacolo della prescri- 

< zione, né rilevandosi se legittimo e fondato sia stato o no il proce- 

< dimento spinto sulle istanze della parte privata, le spese deggiono 

< rimanere a carico dello Stato >. Io dunque dicevo e torno qui ad 



(1) V. Saluto, Comm, al Cod, di proc. penale, voi. vi, n. 2057. 
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osservare che, in forza dell'altra regola di ermeneutica forense: ubi 
est eadem ratiOy ibi eadem dispositio esse debet, vuoisi credere, nel 
prefigurato caso, che l'erario sia in obbligo di restituire alla parte 
civile le spese dalla medesima anticipate, salvo il regresso cóntro 
quei funzionari giudiziari, ai quali si potesse ascrivere la colpa del 
verificatosi inconveniente della prescrizione dell'azione penale > (1). 

58. La parte civile può revocare la sua dichiarazione in qualunque 
stato di causa fino alla sentenza, e riservarsi di far valere la sua azione 
in sede civile (2). Questa facoltà concessa alla parte civile è contraria 
al principio < electa una via non datur recursus ad alter am >, e può 
credersi per avventura troppo dannosa all'imputato o accusato, perchè 
questi deve sempre accettare la lotta colla parte civile, se a lei così 
piaccia, mentre essa, quando meglio le talenti, diserta impunemente 
ed evita il combattimento, salvo ad incominciare i suoi assalti in campo 
più opportuno. Parve tuttavia che non dovesse lagnarsi l'imputato se 
nel giudizio penale, che quasi sempre porta a conseguenze più gravi 
che non il giudizio civile, si dava facoltà di ritirarsi a un potente ausi- 
liario del Pubblico Ministero, che insieme con lui può grandemente 
cooperare a rendere più difficile una sentenza d'assolutoria e più rigida 
la condanna. 

Se non che il consigliere Saluto pensa che la legge sia stata troppo 
larga verso la parte civile, concedendole la facoltà della revocazione 
anche dopo l'apertura del dibattimento. Facendosi la revocazione 
dopo cominciata la pubblica discussione, osserva l'illustre autore, vi 
è luogo a sospettare fortemente che la parte civile sia ispirata a questa 
risoluzione dall'aspetto poco favorevole della causa, dai risultati del 
dibattimento a suo riguardo, dal timore di una sentenza che prevede 
ni suo pregiudizio, obbhgando per siffatta guisa l'imputato a ripro« 
durre altra volta le prove innanzi altro giudice, rendendo problema- 
tico quel che forse sarebbe chiaro ed evidente presso la giustizia 
penale, onde sarebbe sconfessata in questa guisa l'antica sentenza : 
nemo potest mutare consilium suum in alterius injuriam (3). 



(1) Giuliani, DeW esercizio deìVazione civile per parte degli offesi o danneggiati 
(Riv, Pen., vili, 386). Il brano del Saluto riportato dal Giuluni trovasi nella 
Òpera delFillustre commentatore al n. 2054 del voi. vi. 

(2) Art. 113 e 114 del God. di proc. penale. 

(3) Saluto, Comm. al Codice di proc. pen,, ii, n. 587. L*opinione del Saluto 
è anche seguita da Borsani e Gasorati, Cod, di proc, pen, comm., n, § 669. 

9 — Bex&volo. 
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Ci sembra però che si possa rispondere che non mai rimane cosi 
avvantaggiata la condizione dell'imputato come dalla rivocazione, che 
la parte civile faccia della sua dichiarazione all'udienza; poiché per 
tal modo dimostra chiaramente come abbia perduto ogni fiducia in 
una sentenza a lei favorevole. Questo vantaggio, che ridonda all'im- 
putato deve compensargli largamente la molestia di un giudizio civile, 
il quale non dovrà essere da lui temuto di soverchio, perchè egli potrà 
bene spesso opporre una sentenza di assolutoria o di non farsi luogo 
a procedimento (ciò che quasi sempre avviene quando ha luogo alla 
udienza la rivocazione della parte civile); la qual sentenza sarà 
sempre, direttamente o indirettamente, non lieve ostacolo all'eser- 
cizio dell'azione civile. 

La parte civile deve però nell'atto di revocazione, se intende eser- 
citare in sede civile l'azione che le spetta, fare espressa riserva. In 
difetto, si riterrà che abbia rinunziato ; perderà perciò ogni diritto a 
tale riguardo e non potrà più ripetere le spese che avesse fatte (1). 

S6. La facoltà concessa alla parte civile di revocare la sua dichia- 
razione non vuol essere confusa colla facoltà che spetta al querelante, 
di desistere dalla querela, ossia di fare remissione. Quella si esercita 
efficacemente in qualunque stato e grado della causa; questa non 
sempre dopo un certo tempo dal fatto o dalla notizia avutane o dopo 
che fu aperto il dibattimento (2). In qualche caso anzi la remissione 
è efficace anche dopo la condanna (3) ; ciò che mai non accade della 
revocazione. La dichiarazione di costituirsi parte civile può revocarsi 
in qualsiasi causa ed ha per effetto d'arrestare, almeno nel giudizio 
penale, l'azione civile ; la remissione invece produce effetto solamente 
nei reati d'azione privata, e negli altri reati è del tutto inefficace ad 
arrestare l'azione penale, poiché questa nei reati d'azione pubblica 
si esercita indipendentemente da qualsiasi privata transazione (4). 



(1) Art. 114 del Cod. di proc. penale. V. pure art. 1766 del Cod. civile. 
(2J Art. 117 del Cod. di proc. penale, e 336 e 444 del Codice penale. 

(3) Art. 603 del Cod. di proc. penale, modificato dall'art. 28 del r« decreto 
1® dicellibre 1889, e art. 358 del Codice penale. 

(4) L'ari. 116 del Codice di proc. penale, anche dopo le modificazioni recate 
dall'art. 28 del 1* dicembre 1889, potrebbe indurre nell'opinione che soltanto 
nei reati d'azione privata sia permesso fare remissione; ma ciò non è: anche 
nei reati d'azione pubblica ha diritto il querelante di far remissione e può 
avervi talvolta grande interesse, come, ad esempio, nel caso che il persistere 
nella querela lo metta nel pericolo di essere a sua volta querelato per calunnia. 
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Inoltre nei reati d'azione pubblica la revoca che fa la parte civile 
civile della dichiarazione non importa remissione, se fu data querela; 
né la remissione importa revoca della dichiarazione. Nei reati d'azione 
privata per contrario la remissione implica revocazione della dichia- 
razione di costituirsi parte civile, perchè deve essere seguita da pro- 
nuncia di non farsi luogo a procedimento (1), e talora la revocazione 
importa remissione, quando cioè è richiesta la costituzione di parte 
civile, come avviene nel caso contemplato dall'articolo 372 del Codice 
di procedura penale. Infine l'efficacia della revocazione è indipendente 
dall'accettazione dell'imputato, contrariamente a quanto dispone 

l'art. 88 del Codice penale riguardo alla remissione. 

f 

57. La revocazione che la parte civile fa deUa sua dichiarazione 
importando una rinunzia ai danni, salvo il caso di espressa riserva, e, 
anche in questo caso, importando rinunzia a esercitare l'azione civile 
nel giudizio penale, ben può dirsi che contiene una specie di aliena- 
zione, che fa la parte civile dei proprii diritti. Richiedesi perciò per 
la revocazione quella stessa piena capacità, che vedemmo essere 
necessaria per costituirsi parte civile; e le persone che non hanno 
la libera amministrazione dei loro beni, non potranno revocare la 
dichiarazione, che abbiano fatto di costituirsi parte civile, se non 
saranno autorizzate nella forma prescritta per l'esercizio delle azioni 
civili (2). 

58. Quanto alla forma della revocazione la legge tace. A questo 
riguardo ricordiamo l'osservazione fatta al n. 56, non doversi confon- 
dere la revoca della dichiarazione di parte civile colla desistenza dalla 
querela, ossia colla remissione. Non devono quindi confondersi le 
forme prescritte dalla legge per la remissione con quelle per la revo- 
cazione della costituzione di parte civile ; né si hanno da applicare le 
regole dell'art. 117 del Codice di procedura penale al caso contem- 
plato dall'art. 114 (3). 

La revocazione può adunque essere fatta con qualunque atto, a 
cui la legge attribuisca carattere d'autenticità e di certezza, e perciò 
potrà essere ricevuta con atto dal cancelliere, dove pende l'istruzione 



(1) Art. 120 del Cod. di proc. penale. 

(2) Cass. Napoli, 17 febbraio 1886 (Gazz. del Proc., xx, 479). 

(3) Cass. Napoli, 10 agosto 1863 {La Legge, iv, 118). 
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il giudizio, come pure con atto di notaio ; ma per la stessa ragione 
non potrà essere fatta da procuratore, che non sia munito di pro- 
cura speciale (1). 

89. La revocazione sarà notificata al Pubblico Ministero ed alPim- 
putato (2), perchè è importante pel Pubblico Ministero sapere che gli 
viene meno un ausiliario, ed ancor più per l'imputato essere diffidato 
che non dovrà più nel giudizio penale preoccuparsi degl'interessi civili. 

La parte civile non sarà soggetta ad alcuna spesa seguita dopo tale 
notificazione (3), sì bene alle anteriori, abbia fatta la revocazione con 
senza riserva pei danni ; perchè quelle spese non possono mettersi 
a carico di nessun altro che della stessa parte civile, che vi ha dato 
luogo. Ed anzi l'imputato od accusato avrà diritto di ripetere i danni 
e le spese, che l'intervento della parte civile gli abbia cagionato (4), 
l'equità volendo che egli sia risarcito dei danni (e delle spese, che 
sono un danno), che per colpa altrui gli sono derivati. 

60. Si è disputato se la revoca della dichiarazione chiuda la via 
alla parte civile di intervenire nuovamente nel giudizio penale, rico- 
stituendosi parte civile. In Francia specialmente si è agitata tale que- 
stione, ed è perciò opportuno fare un cenno dello stato della dottrina 
francese. A questo uopo prendiamo a guida il Dalloz e il Saluto, i 
quali in poche parole hanno riassunto molto chiaramente le diverse 
opinioni degli autori (5). Generalmente si inclina a risolvere la que- 
stione nel senso che, revocata la dichiarazione, non sia più ammessa 
una nuova costituzione di parte civile, perchè la revocazione importa 
una rinunzia definitiva dell'azione civile: qui destiterit agere, ampliti s 
et accusare prohibetur (6). Il Mangin soltanto, seguito dal Le Sellyer, 
andò in contraria opinione, adducendo per ragione che la lettera della 



(1) Cass. Firenze, 3 maggio 1876 (Foro Ital, i, 330). 

(2) Art. 113 del God. di proc. penale. Ben si comprende che se la revocazione 
è fatta all'udienza in presenza delle parti, la notificazione non è più necessaria 
perchè non avrebbe più scopo. 

(3) Art. 1 13 già citato. 

(4) Art. 113 già citato. 

(5) Dalloz, Rép,, v Instr. crim., n. 535; Saluto, Comm. al Cod, di procf 
dura penale, ii, n. 590. 

(6) L. 2, Dig. Ad senatu8C(m8. TurpilL; Boitard, Legons, p. 349; JoussE, iii, 
p. 73; Merlin, Rép., v* Partie civile, n. 3; Legraverend, i, 201; Bourghiqnon 
Juriapr,, i, p. 78; Hélie, Instr, crim,, il, n. 2287. 
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legge non vieta la ricostituzione della parte civile, ed anzi il sistema 
generale della legge è favorevole all' intervento della parte civile, il 
quale ha per risultato di dare all'erario un garante di più per il rim- 
borso delle spese (1). Qualora però la rivocazione sia stata accom- 
pagnata da espressa riserva di riproporre l'azione civile avanti il 
giudice penale, una gran parte degli scrittori ritiene che questa ri- 
serva spieghi la sua efficacia (2). 

L'opinione prevalente in Francia, che, per regola generale, non 
sia permesso alla parte civile di ricomparire nel giudizio nel quale 
abbia revocato la fatta dichiarazione, vuol essere tanto più facilmente 
accolta presso di noi, non avendo la nostra legge riportate le disposi- 
zioni del Codice francese, che obbligano la parte civile soccombente 
a rimborsare le spese all'erario (3). E ben parrebbe, anche stando ai 
prmcipii, che la parte civile, la quale fa la revocazione con riserva, possa 
ancora costituirsi nello stesso giudizio ; poiché essendo ammessa la 
costituzione di parte civile in qualunque stato della causa, non si sa- 
prebbe trovar ragione per la quale non possa ritenersi valida ed effi- 
cace la riserva di costituirsi, a quella guisa che è vaUda ed efficace la 
costituzione della parte civile regolarmente fatta, ancorché nello 
stesso giudizio siasi già precedentemente costituita e siasi dichiarata 
nulla la sua costituzione per difetto di forma. Ma questa interpreta- 
zione é respinta dall'art. 114 del nostro Codice di procedura, il quale 
dispone che se nell'atto di rivocazione la parte civile avrà fatta 
espressa riserva pei danni, potrà farne la domanda in giudizio ci- 
vile; in difetto di riserva, perderà ogni diritto a tale riguardo, e non 
potrà più ripetere le spese che avesse fatte. L'avere qui la legge dato 
alla parte civile, in caso di rivocazione con riserva, facoltà di proporre 
la domanda dei danni nel giudizio civile^ senza far cenno del giudizio 
penale^ dimostra chiaramente che, malgrado la riserva, la rivocàzione 
esclude la ricostituzione. Conchiudiamo adunque dicendo con HéUe : 
< Les réserves ne sauraient donner un droit que la loi ne donne pas; 
elles peuvent maintenir^ elles ne peuvent étendre les priviléges de la 
personne qui les formule > (4). 



(1) Mangin, De Vinstr. écrUe, i, n. 68; Le Sellyer, v, p. 675. 

(2) JoussE, Merun^ Legravehend, BouRGfflGNON, Dalloz, luoghi già citati; 
Cass. Bruxelles, 28 dicembre 1822, riferita dal Dalloz, ivi. 

(3) Art. 162, 176, 194, 211, 368 (modificati dalla legge del 38 aprile 1832) 
del God. d'istr. crim.; art. 562, 563, 570 del Cod. dì proc. penale. 

(4) Instr, crim,, n, p. 369. — La Corte di cassazione di Roma decise però 
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Ma questo caso è ben diverso da quello, in cui il danneggiato, 
esponendo il fatto, abbia dichiarato che non si costituisce o non in- 
tende costituirsi parte civile. Qui non v'ha revoca di precedente di- 
chiarazione di costituirsi parte civile, ma una semplice dichiarazione, 
che esprime un fatto od un semplice intendimento al tempo in cui 
essa è fatta, senza contenere una rinuncia a costituirsi più tardi; e 
perciò sarà ancora lecito di costituirsi parte civile (1). 

61. Poiché parlando della revoca della dichiarazione di parte ci- 
vile, occorse anche accennare alla rimessione, così crediamo utile, 
prima di chiudere questo capo, far notare la disposizione dell'art. 88 
del Codice penale, secondo cui se i reati di azione privata sono stati 
commessi da più individui, la remissione a favore di uno di essi giova 
anche agli altri. Questa disposizione non riguarda direttamente la 
parte civile; è bene tuttavia che la parte civile, la quale è quasi sempre 
querelante, tenga ognora presente questa disposizione, perchè la ri- 
messione come già osservammo, nei reati d'azione privata importa 
revoca della dichiarazione. Si avverta però che, secondo il già citato 
art. 88 del Codice penale, la remissione non produce effetto per l'im- 
putato che ricusi di accettarla. La remissione non dev'essere uno stra- 
tagemma del querelante a fine di sottrarre alla luce del pubblico giu- 
dizio la sua accusa, se calunniosa e temeraria ; ma dev'essere accettata 
almeno non ricusata dal querelato, affinchè essa abbia efficacia (2). 

E pare che non altrimenti debba opinarsi quando vi sia recesso 
della parte civile che abbia citato direttamente l'imputato ; perchè in 
questo caso la citazione diretta, la quale può aver luogo ad istanza del- 
l'offeso soltanto nei reati d'azione privata, è assimilata alla querela (3). 



che il danneggiato, il quale revocò la sua costituzione di parte civile, a cagione 
di una convenzione conchiusa coli' imputato, può di bel nuovo costituirsi in 
seguito ad inadempimento della convenzione (decis. del 4 marzo 1890, Corradi 
(Foro Itf XV, 207 e Cass, Suprema, xv, 145). 

(1) Cass. di Torino, 28 maggio 1873 (La Legge, xiii, 882) e 28 ottobre 1887 
(Giurispr, Penale, vii, 533); Cass. Palermo, 11 ottobre 1886 (Circolo giuridico, 
XVII, 192). 

(2) Relazione della Commissione della Camera dei deputati nel progetto di 
Cod. penale del 1887, § cxv. 

(3) Art. 331 e 371 del Codice di proc. penale; Cass. Torino, 8 maggio 1878 
(Giorn, delle Leggi, Genova, ix, 271, n. 482). 



CAPO m. 

LA PARTE CIVILE NELL'ISTRUZIONE PREPARATORIA 



62. La parte civile ha interesse a conoscere anche durante l'istru- 
zione preparatoria gli atti più importanti del procedimento e di prov- 
vedere a riguardo dei medesimi secondo le sue convenienze. Ora la 
legge, nell'intento di soddisfare a questo interesse nei limiti concessi 
dal sistema seguito di conservare il segreto in questo primo stadio del 
processo, ha prescritto che alcuni atti debbansi notificare alla parte 
civile. Ma a tal uopo esige che questa, se non risiede nel luogo dove si 
fa l'istruzione, elegga domicilio con atto da riceversi nella cancelleria; 
altrimenti la parte civile non potrà opporre il difetto di notificazione 
contro gli atti, che avrebbero dovuto esserle notificati a termini di 
legge (1). 

U Codice veramente dice che l'elezione deve farsi nel caso che la 
parte civile non abbia domicilio, e non semplicemente nel caso in cui 
non risieda (che fu la parola da noi prescelta) colà dove si fa l'istru- 
zione. Ma impropriamente fu usato iL vocabolo domicilio, che rite- 
niamo debba in questo luogo essere inteso come sinonimo di resi- 
denza (2). Questa improprietà di linguaggio notavasi pure all'art. 189 
del Codice subalpino del 1859, secondo il quale il mandato di compa- 
rizione dovevasi notificare all'imputato in persona od al suo domicilio, 
o in difetto di domicilio fisso, alVultima sua abitazione. Così, stando 
alla lettera di questa disposizione, avveniva che la notificazione non 
raggiungesse lo scopo del legislatore, quando, essendo diverso il 
luogo del domicilio e quello della residenza, la notificazione a termini 



(1) Art. Ili del Cod. proc. penale. 

(2) L'art. 68 del Cod. francese d'instr. crim., corrispondente all'art. Ili del 
nostro Codice, non parla di domicilio, ma contempla il caso in cui la parte civile 
ne detneurera nel luogo, ecc. 
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di legge era fatta nel luogo nel quale più difficilmente l'imputato po- 
teva averne notizia; e a questo inconveniente darebbe pur adito l'ar- 
ticolo 111 del Codice di procedura in vigore, qualora la parola domi* 
cilio non fosse presa in senso di residenza. 

Da quanto abbiam detto appare che il legislatore, prevedendo il 
caso, in cui la parte civile non sia domiciliata «ei luogo, dove si fa l'istru- 
zione, intende indicare il Comune^ Varrondissement comunal où se fait 
Vinstruction, come dice il Codice francese. Si scorge invero facilmente 
che, qualora la parte civile non risiedesse, né avesse eletto domicilio 
nel Comune stesso, dove ha sede il Tribunale, si andrebbe incontro a 
ritardi e spese, che si vollero appunto evitare colla riferita disposi- 
zione. È poi superfluo aggiungere che, sotto la nostra legislazione, 
non si potrebbe seguire l'opinione accolta in Francia (1), che la costi- 
tuzione di procuratore avanti il Tribunale equivalga ad elezione di 
domicilio, sia perchè nell'istruzione preparatoria non si ammette una 
vera costituzione di procuratore, e perciò il nostro Codice di proce- 
dura civile non è in questa parte applicabile, sia perchè quando pure 
fosse applicabile, non contiene la disposizione che riscontrasi nel Co- 
dice francese di procedura civile, che la costituzione di procuratore 
importa di diritto elezione di domicilio. 

Ma intanto, se ci si chiedesse quali sono gli atti, alla cui notifica- 
zione ha diritto la parte civile durante l'istruzione preparatoria, 
quando abbia osservato il disposto dell'art. IH del Codice di proce- 
dura penale, dovremmo rispondere che essi si riducono alle ordinanze 
del giudice istruttore e della Camera di consiglio, agli atti di opposi- 
zione fatti a dette ordinanze, alle sentenze della sezione d'accusa, e 
all'estratto delle requisitorie del procuratore generale nel caso con- 
templato dall'art. 422 di detto Codice. 

63. Ci aflfrettiamo a notare che qualunque sia la irregolarità della 
costituzione della parte civile, purché abbia fatto questa la sua dichia- 
razione con atto ricevuto nella cancelleria del Tribunale o deUa Corte 
dove si fa l'istruzione, non sarà lecito al giudice istruttore e nemmeno 
alla Camera di consiglio o alla sezione d'accusa decidere sulla legitti- 
mità della costituzione di parte civile (2). Questo uffizio spetta sol- 



(1) HÉLiE, V, p. 349, Dalloz, Rép,, V» Instruction crim,, n. 538. 

(2) Corte app. Toriao, 29 luglio 1872 (Giurispr, Ital., xxiv, 525); Cassazione 
Firenze, 28 giugno 1882 {Temi Veneta, 1882, 55?). 
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tanto al magistrato, avanti al quale avrà luogo il dibattimento, allorché, 
ammesso il contraddittorio delle parti, sarà lecito alla stessa parte 
civile di giustificare la propria costituzione e sostenerne la validità. 
Non dobbiamo però tacere che in Francia la Corte di cassazione 
è andata in contrario avviso, ritenendo che, dappoiché la parte ci- 
vile può essere condannata al risarcimento dei danni verso l'impu- 
tato anche nello stadio dell'istruzione preparatoria, deve essere 
data facoltà al giudice, anche in questo stadio, di esaminare innanzi 
tutto se sia regolare la costituzione di parte civile (1). Ma non ci 
sembra questa una ragione sufficiente. Se si potessero pronunciare 
condanne contro l'imputato, comprenderemmo l'importanza d'esami- 
nare la regolarità della costituzione; ma trattandosi di possibilità 
di condanna contro la stessa parte civile, non pare avere importanza 
pregiudiziale l'esame della regolarità della sua costituzione; tanto 
più che, non essendo ammessa una seria discussione nel periodo 
dell'istruzione, questo esame non potrebbe esser fatto con quella 
larghezza, che sarebbe necessaria. 

64. È interesse della parte civile di coadiuvare l'istruzione della 
causa e somministrare al giudice i mezzi di prova atti a chiarire il 
fatto e ad accertare i danni; ma é pure necessità di giustizia che 
l'interesse privato si concilii col pubblico interesse, il quale soffrirebbe 
senza dubbio grave nocumento, ove l'istruzione dovesse sospendersi 



(1) « Attendu que si l'art. 3 Cod. instr. crim. dispose que T action civile 
« peut étre poursuivie en mérae temps et devant les mémes juges que Taction 
« publique, il ne s'ensuit pas que le juge saisi de Tinstruction sur Taction de la 
« partie publique soit sans pouvoir pour apprécier, sous le rapport de la forme 
« et du fond, la recevabilité de la partie qui intervient dans Tinstruction pour 
« y étre re^ue en qualité de partie civile; — Qu'il résulte, au contraire, des 
« art. 135 et 136 du Code précité que la Chambre des mises en accusation, à 
« laqnelle il appartient, d'après la loi, de statuer sur Topposition formée par la 
« partie civile à une ordonnance de la Chambre du conseil, et qui a aussi le 
e droit de prononcer contre cette partie, lorsqu'elle succombe dans son oppo- 
c sition, des dommages-intéréts envers le prévenu, est à plus forte raison, com- 
c petente pour juger la recevabilité de cette partie à intervenir dans Tinstruction 
« comme partie civile; que, par conséquent, Tarrét attaqué, en confirmant, sous 
< ce rapport, Tordonnance de la Chambre du conseil du Tribunal de première 
« ÌBstance de Grasse par laquelle Tintervention des héritiers Raymond, commes 
« parties civiles dans Tinstruction crimineUe dirigée contre F. N. Raynouard, à 
« été déclarée non recevable, n'a commis ni excès de pouvoir, ni violation des 
« articles du Code d'instruction criminelle, invoqués par les demandeurs... » 
(Cour de Casa, de Paris, du 7 juiUet 1843, Ch. crim,; Raymond e. Min, Pubi,) 
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finché piacesse alla parte civile di presentare i mezzi di prova diretti 
ad appoggiare il suo intento. A tal fine il Ciodice di procedura di- 
spone che, entro il termine di cinque giorni, a contare dalla dichia- 
razione di costituirsi, la parte civile somministrerà tutti i mezzi di 
prova atti a chiarire i fatti ed acccertare i danni (1). 

65. Non tutti, a dir il vero, fanno buon viso a questa facoltà, 
che fu concessa alla parte civile, di somministrare prove. il pub- 
blico accusatore, osserva l'egregio prof. Brusa, anche sulle eventuali 
informazioni del leso, le presenta egli stesso al contraddittorio, o 
altrimenti non deve la parte lesa avere il diritto di presentarne di 
sua iniziativa. E soggiunge : < Volere o no, codesta, che forse parrà 
una dura condizione ai facili fautori di larghezze alla parte civile 
in quanto ausiliatrice dell'accusa, è la sola conseguenza logica del 
principio, che il leso nel processo penale non è che una parte ac- 
cessoria. Permettendogli di agire direttamente per la prova, sia 
pure agli scopi civili soltanto, si sovvertono i principii, s'apre l'adito 
a imbarazzi nel contraddittorio, se ne ritarda la definizione, e si 
compromette, forse seriamente, il buon esito del giudizio princi- 
pale > (2). Questa censura si fonda tutta su questo concetto, che la 
parte civile è nel giudizio penale parte accessoria. Ora avremo più 
volte occasione di notare che questo concetto vuole essere accolto 
con grande cautela, perchè preso in senso assoluto, conduce facil- 
mente ad erronee conseguenze; ciò che accade in questo caso, in 
cui si considera la parte civile come parte^ e ad un tempo le si 
nega la facoltà di provare le proprie ragioni: il che, ce lo consenta 
il dotto professore, è precisamente sovvertire i principii di pro- 
cedura. Bene ha osservato il Borsari : < Senza dubbio la parte civile 
ha una qualità giuridica che manca al semplice denunciante. Non 
rimase, come costui, fuori della porta, a porgere di lontano suppliche 
e memoriali; ma ottenne ingresso: è in giudizio: parla, discute, si 
batte coll'imputato, contrasta i suoi vantaggi, aggrava i suoi pericoli, 
ha delle obbligazioni, ha delle responsabilità; ha quindi dei diritti: 
i diritti che corrispondono a quelle sue obbligazioni e responsabilità 



(1) Art. 112 del Cod. di proc. penale. V. Cass. Roma, 28 marzo 1890, Zazza- 
rini ed altri {Corte Suprema^ xv, 334). 

(2) Sistemi legislativi intorno alla parte civile nel giudizio penale, nel- 
V Annuario delle scienze giuridiche, sociali epolUiche, anno m, pag. 169. 
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sono quelli di essere considerata appunto coinè parte in giudizio : e 
perciò si chiama parte civile. Ch'essa non rimanga inattiva e semplice 
spettatrice ; che abbia dei diritti da esercitare e gli eserciti in effetto, 
la procedura lo dimostra in molti luoghi, specialmente ove si tratta 
della libertà dell'imputato, delle cauzioni che deve dare: si fa difen- 
dere, e può influire in tante guise nella condanna penale quantunque 
per essa non si solleciti che una condanna civile che ne sarà la conse- 
guenza. Se togli questo, in che si distinguerebbe la parte civile dal 
denunciatore o dal querelante? > (1). 

Sarebbe anzi a desiderarsi che fosse concesso alla parte civile un 
termine maggiore di quello indicato dalla legge per somministrare i 
mezzi di prova, essendo molte volte impossibile raccoglierli tutti in 
soli cinque giorni ; e quando questo termine dovesse osservarsi rigo- 
rosamente, ben sarebbe a dubitarsi se il legislatore abbia recato 
grande vantaggio al danneggiato, concedendogli la facoltà di eser- 
citare l'azione civile avanti il giudice penale. Ma non è a dimenticarsi 
che non fu comminata alcuna decadenza, e così quella disposizione 
rimane lettera morta (2). 

Non sappiamo del resto per qual motivo siasi voluto prefiggere 
durante l'istruzione preparatoria un termine alla parte civile per 
somministrare i mezzi di prova. A quel modo che essa può, secondo 
che reputa conveniente, somministrarli o non somministrarli, così do- 
vrebbe farsele facoltà di somministrarli in qualsiasi stadio dell'istru- 
zione, quand'anche sia già trascorso lungo tempo dalla sua costituzione. 
Né vale osservare che per tal modo potrebbe avvenire, che l'istru- 
zione preparatoria tragga troppo in lungo ; perchè, mentre può essere 
avvantaggiata l'istruzione della causa dalle indicazioni date dalla 
parte civile, nessun obbligo è fatto al giudice di ritardarne il corso (3). 

66, 1 mezzi di prova saranno dalla parte civile somministrati col 
mezzo di semplici memorie (4). Non è richiesta alcuna formalità di 



(1) DelV azione penale, n. 84. 

(2) Cass. Firenze, 10 ottobre 1877 {Biv. Pen., vii, 338) e 31 maggio 1878 
{Giorn. dei Trib,, Milano, vii, 1105). 

(3) La disposizione deirart. 112 del God. di proc. penale, non è la sola che 
contenga un obbligo senza alcuna sanzione di penalità, di decadenza o di nullità. 
Molte disposizioni, le quali comprendono i precetti più importanti a garanzia 
dell'imputato, non sono che orpello, perchè non contengono alcuna sanzione in 
caso di inosservanza. 

(4) Art. 112 del God. di proc. penale. 
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bollo di registrazione; il legislatore non ha voluto che potesse ay- 
venire che lo scoprimento di un reato o di un reo fosse subordi- 
nato al pagamento di una tassa. E nemmeno è necessario che le 
memorie sieno sottoscritte da persona legale. Ciò potrà essere op- 
portuno; ma l'intervento di procuratore per la parte civile non è 
prescritto dalla legge nello stadio istruttorio (1), perchè il giudice 
deve accettare gli elementi che lo guidano all'accertamento del 
reato ed allo scoprimento del colpevole da chiunque e in qualunque 
modo (salve le forme sostanziali che sono guarentigia di verità) gli 
provengano. 

67. La parte civile potrà anche fare qualsiasi istanza e pre- 
sentare qualsiasi questione, la quale si riferisca al reato per cui fu 
iniziato il processo, ancorché sia desunta dalla legge civile; perchè 
il giudice competente a pronunziare sull'esistenza del reato, è pure 
competente a conoscere di qualsivoglia questione che influisca a va- 
lutarlo, dovendo ogni autorità essere fornita dei mezzi necessari a 
raggiungere lo scopo della sua istituzione: cui jurisdictio data est^ ea 
quoque concessa esse videntur, sine quibus jurisdictio explicari non 
potest (2). U giudice dell'azione è giudice dell'eccezione; e se l'ecce- 
zione riguarda una questione civile, il giudice definisce la questione 
sotto un punto di vista particolare e ristretto. Così potrà il giudice 
penale pronunciare sul reato di bancarotta semplice o dolosa, seb- 
bene il Tribunale di commercio non abbia dichiarato il fallimento (3), 
e sul reato di bigamia, sebbene i tribunali civili non abbiano pro- 
nunciato sulla validità del primo o del secondo matrimonio (4). 

In Francia la legge forestale del 28 settembre 1791 all'articolo 12, 
tit. 9, contemplava il caso che si elevasse nel giudizio penale una que- 
stione incidentale di proprietà, e statuiva che la parte interessata do- 
vesse dar copia dei suoi documenti al procuratore generale, sindaco 



(1) Cass. Firenze, 16 settembre 1874 (Ch'om. dei Trib,, Milano iii, 1257). 

(2) L. 2, Dig., De jurisdict.; Cass. Roma, 11 dicembre 1879, Intendenza di 
Sassari e. Manca {La Legge, xx, i, 183); Cass. Milano, 16 novembrel864 {Gaz- 
zetta dei Tributi., 391); Cass. Palermo, 4 dicembre 1873 {Temi Zanclea, iv, 64); 
Cass. Firenze, 3 marzo 1881 (ivi, xxi, i, 370); Cass. Napoli, 23 dicembre 1881 
{Riv. Pen,, XV, 516). 

(3) Cass. Torino, 16 febbraio e 25 maggio 1857 {Gazz, dei Trib., Genova, 80 
e 194); Cass. Milano, 17 ottobre 1862 {La Legge, ii, 1133); Cassaz. di Palermo, 
2 maggio 1881 {La Legge, xxi, 63). V. le osservazioni fatte in nota a pag. 56. 

(4) Cass. Napoli, 19 maggio 1879 {La Legge, xxix, 713). 
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del dipartimento, della situazione dei boschi nel termine d'otto giorni 
dal dì della fatta eccezione ; < à défaut de quoi > soggiungeva la legge 
< il sera prowisoirement passe outre au jugement du délit, la que- 

C STION DE PROPRIÉTÉ DElfEURANT RÉSERVÉE >. SopraVVenUe pOÌÌl CodiCO 

forestale, promulgato il 31 luglio 1827, il quale all'art. 182 così dispone : 
Si, dans une instance en réparation de délit ou contravention, le pré- 
venu excipe d'un droit de propriété ou autre droit réel, le tribunal 
saisi de la plainte statuera sur Tincident en se conformant aux 
règles suivantes: — L'exception préjudicielle neseraadmise qu'au- 
tant qu'elle sera fondée, soit sur un titre apparent, soit sur des faits 
de possession équivalents, personnels au prévenu et par lui arti- 
culés avec précision, et si le titre produit ou les faits articulés sont 
de nature, dans les cas où ils seraient reconnus par l'autorité com- 
petente, à oter au fait qui sert de base aux poursuites tout caractère 
de délit ou de contravention >. 
In termini analoghi statuiva pure la legge 15 aprile 1829 sulla 
pesca fluviale all'art. 59 ; ma, all' infuori di queste leggi speciali, il 
Codice d'istruzione criminale non contenjpla il caso nel quale si ele- 
vino nel giudizio penale questioni pregiudiziali civili, 

il silenzio del legislatore su questo punto aveva prodotto prima 
della pubblicazione delle suddette leggi speciali, grande oscillazione 
nella giurisprudenza, finché nel 1813 le Corte di cassazione di Pa- 
rigi sentì la necessità di votare in massima i principii a cui dovessero 
i tribunali attenersi in simili casi. Questa deliberazione, dice il Dalloz, 
è documento di grande importanza perchè serve di norma alla giu- 
risprudenza della Corte di cassazione e serve di guida in una ma- 
teria dove il giudice è obbligato di creare ad un tempo il principio 
e l'applicazione (1). 

Presso di noi ogni dubbio è risolto dall'esplicita disposizione del- 
l'art. 33 del Codice di procedura penale, di fronte alla quale non pos- 
siamo accettare l'opinione dell'illustre Pescatore, che si esprime in 
questi termini : e I giudicati della giurisdizione penale non possono 
essere impugnati in giudizio civile, tolto il quale il giudicato man- 
cherebbe di base; ma a sua volta la giurisdizione penale deve rin- 
viare al tribunale competente, come questione pregiudiziale, qua- 
lunque punto di diritto meramente civile, che si presenti in forma di 



(1) V. Dalloz, Bép,, voc. Question préjudicielle, n. 7, e in nota il tenore della 
deliberazione presa dalla Corte francese. 
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controversia sincera, non simulata e suscettiva realmente di essere 
giudicata in sensi opposti da giudici imparziali ed esperti > (1). 

La legge ha esplicitamente sottratto alla competenza penale una 
questione sola, quella cioè di stato nei reati di soppressione di 
esso (2); ed è a tutti noto come il motivo di questa eccezione sia 
quello di evitare che con simulata querela si portasse avanti il giu- 
dice penale la questione di stato e per risolverla si ricorresse alla 
procedura più celere del processo penale e si sostituissero semplici 
indizi alle rìsultanze di un titolo scritto (3). 



(1) Sposiz. compendiosa, ecc., 141. Y. la penultima nota nella pag. seguente. 

(2) Art. 32 del Cod. di proc. penale. — Cass. Roma, 18 giugno 1891, Grassi 
{Giurispr, Pen., xi, 518). 

(3) Nella prima edizione, seguendo il Saluto che citavamo in nota (Conun. al 
Cod. di proc. pen,,^ i, n. 291, 2» ediz.), aggiungevamo le seguenti parole: « Ma 
sebbene questa sia la sola eccezione accennata dal Codice, si deve ritenere che 
possono sorgere avanti il giudice penale altre questioni, sulle quali egli deve 
dichiararsi incompetente a pronunciare. Cosi, quando si tratti di sottrazioni o 
trafugamenti, ascritti ai contabili o ad altri amministratori, di danari dello 
Stato, della Provincia' o del Gonyme, la contabilità del pubblico danaro essendo 
soggetta a norme e regolamenti speciali ed essendo perciò eminentemente un 
oggetto di amministrazione pubblica, non può dar luogo a un legale risultato 
di malversazione e quindi adito alFesercizio delibazione penale se non dietro 
reddizìoni di conti giudicati legalmente dall'autorità amministrativa ». Più 
maturi riflessi ci traggono a temperare i termini assoluti con cui esprimevamo 
la nostra opinione. Anche oggi sentiamo tutta la convenienza che il giudizio 
penale abbia, trattandosi dei reati testé indicati, per base il giudizio stesso del- 
l'amministrazione; ma poiché la legge nulla dice espressamente al riguardo, ci 
peritiamo di ripetere che il giudice penale debba dichiararsi incompetente a 
pronunciare su altra questione, che non sia quella prevista dalFarticolo 3^ del 
God. di procedura penale. 

11 Saluto ha seguito su questo punto specialmente la dottrina e la giurispru- 
denza francese, di cui già dicemmo; ma quanto all'i nterpretazione data alla 
vigente legge italiana non cita che una sentenza, che fu pure da noi indicata, 
della Gorte di cassazione di Torino del 25 giugno 1870 {Gazz. dei Trihun,, Ge- 
nova, 244). Ora non si può dire che questa decisione sancisca la teoria del Saluto, 
e sembra egli stesso riconoscerlo, perché, nel mentre l'accetta, ne restringe V in- 
terpretazione. Noi riportiamo la sentenza nella parte, che importa conoscere, e il 
lettore giudichi : « Attesoché pel disposto della legge 30 ottobre 1859 e della legge 
posteriore 14 agosto 1862 è riservato alla Gorte dei conti la cognizione e la 
risoluzione, in via però meramente civile ed amministrativa, delle contestazioni 
in materia di conti dei ricevitori, tesorieri, cassieri, contabili od amministratori 
di danaro pubblico o di altra cosa di proprietà dello Stato; non può per altro 
dubitarsi che non invadano la giurisdizione della Gorte dei conti i TribunaU 
ordinari, ì quali in virtù delle attribuzioni loro conferite dalla legge procedono 
contro un contabile imputato di aver dolosamente sottratto o trafugato danaro 
o altra cosa appartenente aUo Stato e pronunciano la di lui condanna alla pena 
sancita dalla legge, quando anche senza un preventivo giudicio di detta Coì'te dei 
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Ma tolta questa eccezione stabilita espressamente dalla legge, il 
giudice penale è sempre competente a pronunciare sulle questioni 
civili, la cui risoluzione sia necessaria per definire la questione penale; 
ed anzi aggiungiamo, che ha non solo facoltà, ma obbligo di pronun- 
ciare (1); e soltanto Tobbligotessa e rimane la facoltà, quando siensi 
sollevate eccezioni di diritto civile concementi la proprietà o altro 
diritto reale proposte contro l'azione penale, le quali, se sussistes- 
sero, escluderebbero il reato (2). La legge si rimette in questo caso 
al senno del giudice, il quale dovrà vedere se l'eccezione abbia qualche 
apparenza di fondamento e importi incombenti o una discussione, 
che mal si possa combinare colla celerità propria del giudizio penale. 
Il contraddittorio della parte civile in certi casi farà sentire meno viva 
l'opportunità di rimettere al giudice civile la cognizione di eccezioni 
di diritto civile concernenti la proprietà o altro diritto reale, ma non 
' terrà al giudice penale la facoltà di rinviare la questione al giudice 
civile; poiché questa facoltà fu accordata in vista delle speciali forme 
dei giudizi civili più acconce alla discussione e alla decisione di simili 
questioni (3). 

Riassumendo adunque diciamo : il giudice civile è assolutamente 
incompetente a prendere cognizione della questione penale. Sempre 
quando, nel corso di un giudizio civile, insorga ragionevole argomento 



conti reputino accertato e liquidato il manco di cassa operato dal detto con- 
tabile ». 

A questa decisione siamo in grado di aggiungerne altre più recenti, le quali 
esplicitamente sanciscono la teoria, che ora noi sosteniamo, e sono quelle della 
Corte di cassazione di Roma del 1** dicembre 1882, Pontieri (Riv, Pen,, xvii, 
246) e del 23 dicembre 1881 della Cass. di Napoli (ivi, xv, 516). 

(1) Gass. Roma, 11 dicembre 1879» Intendenza di Sassari e. Manca {La Legge, 
XX, 1, 183) e 2 giugno 1890, Baccari {Casa, Unica, i, 338 e Corte Suprema, xv, 
481); Cass. Torino, 3 marzo 1866 {Gazz. dei Trib,, 58); Cass. Palermo, 20 marzo 
1873 {Annali, v, 233); Cassazione di Firenze, 20 gennaio 1876 (ivi, x, 201) e 
25 maggio 1885 {Riv, Penale, xxii, 346). 

(2) Art. 33 del Cod. proc. penale. Cass. di Roma, 20 dicembre 1878, Pizzo 
(Biv.Pen,, X, 42); Cass. Firenze, 22 dicembre 1883 (ivi, xix,249); Cass. Torino, 
25 giugno 1880 (ivi, x, 42). È notevole la differenza di dettalo fra questo arti- 
colo e il corrispondente art. 31 del Codice precedente, il quale, nel caso di cui 
si tratta, non lasciava facoltà al giudice penale di decidere sulFeccezione civile, 
ma imponeva l'obbligo di rimettere al giudice civile la cognizione del merito 
delle eccezioni. 

(3) Giova qui ricordare che, secondo l'art. 92 del Cod. penale, se l'azione 
penale non possa essere promossa o proseguita dopo che sia risoluta una que- 
stione deferita ad altro giudìzio, la prescrizione rimane sospesa, e non riprendo 
il suo corso che dal giorno in cui la questione sìa stata definita. 
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deiresistenza di un reato di azione pubblica, il giudice dovrà infor- 
marne il Pubblico Ministero, il quale promuoverà, ove occorra, l'azione 
penale a termini della legge ; per regola generale la causa civile sarà 
sospesa, se la cognizione del reato influisce sulla decisione della me- 
desima, salvo che si tratti di reati di soppressione di stato. Il giudice 
penale invece è sempre competente a pronunciare incidentalmente 
sulla questione civile, eccettuata quella di stato, quando debba pro- 
nunciare su reati di soppressione di esso. E all'infuorì di questo caso 
non è mai obbligato a sospendere il giudizio penale; ha però facoltà 
di sospenderlo, e attendere la decisione del giudice civile, quando la 
questione di diritto civile concerna la proprietà o altro diritto reale 
e sia indispensabile risolverla per aflfermare che il reato fu com- 
messo (1). 

Chiudiamo infine queste osservazioni avvertendo che sebbene per 
opportunità abbiamo in questo Capo parlato della regola di diritto 
che il giudice penale è giudice dell'eccezione di diritto civile, questa 
regola deve essere seguita così nell'istruzione preparatoria come nel 
giudizio penale. 

68. Il giudice istruttore ha obbligo di deliberare su ogni istanza 
della parte civile e notificarle la presa deliberazione ? Non lo cre- 
diamo. Sarebbe un distruggere uno dei principali caratteri dell'istru- 
zione preparatoria, cioè il segreto; e per questa ragione non si 
possono richiamare al giudizio civile gli atti dell'istruzione prepara- 
toria (2). Il principio che, secondo la nostra legge, il segreto copre gli 
atti dell'istruzione, non può essere revocato in dubbio. La pubblicità 
proclamata dallo Statuto e dal Codice di procedura penale riguarda 
unicamente il giudizio, ossia il dibattimento (3); e ancorché il Codice 
di procedura non contenga alcuna espressa disposizione su questo 
punto, è facile desumere l'enunciato principio da diverse prescrizioni 



(1) V. Pescatore, Sposizione compendiosa, ecc., voi. ii, parte n ; Saluto, 
Commenti, ecc., voi. i, n. 293 e segg.; Borsani e Casorati, Cod. diproc. penale 
ital. commentato, voi. l, § 147 e segg.; Q^ARBARk, Lineamenti di pratica legislativa 
penale, osserv. xiii; Garforà, V articolo 33 del Codice di proc, penale; Parlati, 
Questioni civili in giudizio penale (Riv, Pen,, IX, 20); Dalloz, Rép., v<> Question 
préjudicielle; Mangin, Traité de Vaction publique, n. 167; Wallier-Golombier, 
Étude sur le droii dHntervention des tiers et Vexception préjudicielle depropriété 
en matière criminelle. 

(2) Cass. Firenze, 19 luglio 1866 {La Legge, vi, 1002). ... 

(3) Art. 72 dello Statuto; art. 268 del Cod. di proc. penale. 
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del Codice medesimo (1) e dalla considerazione che senza il segreto 
ristruzione potrebbe essere ad ogni passo intralciata ed arrestata nel 
suo corso. 

In sedendo luogo se il giudice avesse obbligo di deliberare su ogni 
istanza, l'istruzione percorrerebbe meno speditamente il suo cammino, 
potendo essere deviata ad atti non necessarii per lo svolgimento del- 
l'azione penale; perchè l'istruzione è destinata al precipuo scopo (per 
non dire con una Corte suprema (2), al solo scopo) di raccogliere gli 
elementi necessarii per l'istituzione del giudizio penale nel pubblico 
interesse dell'amministrazione della giustizia. 

Che se il giudice istruttore non ha obbligo di pronunciare sulle 
istanze della parte civile, deve però raccogliere tutti i mezzi di prova 
che gli si presenteranno nel corso dell'istruzione, e fare tutte quelle 
indagini, che possano condurre alla manifestazione della verità, e spe- 
cialmente dovrà procedere ad ogni atto d'istruzione necessario che la 
parte civile abbia richiesto all'oggetto di stabilire il montare dei 
danni da lei sofferti (3). Questa prescrizione di legge però, come quasi 
tutte le altre prescrizioni che impongono qualche obbligo al giudice, 
è senza alcuna sanzione, e n^ è perciò affidata l'osservanza unicamente 
alla sua coscienza. 

69. Il mandato di cattura, che durante l'istrudone preparatoria 
sia rilasciato contro l'imputato, sebbene abbia un(T scopo esclusiva- 
mente di ordine pubblico, può nondimeno interessare la parte civile. 
L'ipoteca legale perciò che il Pubblico Ministero presso l'autorità 
giudiziaria, che ha rilasciato il mandato di cattura, ha facoltà di pren- 
dere sopra i beni dell'imputato ipoteca legale, giova anche alla parte 
civile pel risarcimento dei danni, che le saranno aggiudicati nella 
sentenza di condanna (4). 

70. Se il mandato di cattura interessa l'ordine pubblico, l'istituto 
della libertà provvisoria favorisce l'interesse dell'imputato, e affinchè 



(1) Veggansi specialmente gli articoli 82, 91, 96 e 423 de! Codice di proce- 
dura penale. 

(2) Cass. Torino, 13 settembre 1872 (Giurispr. Bai,, xxiv, 603). 

(3) Art. 84 del Cod. di proc. penale. V. il mio articolo Riforme al Cod, di 
proc, penale: La parte civile, n. 5 {Riv, Pen„ xxxiii, 240). 

(4) Art. 1969 del Codice civile, n. 5; Cass. Napoli, 25 febbraio 1869 {Annali, 
III, 98). 

10 — Benevolo. 
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Pordìne sociale non soffra discapito, è prescritta, di regola generale, 
una cauzione, la quale ha per oggetto di assicurare che T imputato si 
presenterà a tutti gli atti del processo e per la esecuzione della senr 
tenza tosto che gli sarà ordinato o ne verrà richiesto (1). La parte 
civile adunque, come riguardo al mandato di cattura, così riguardo 
alla libertà provvisoria o all'ammontare della cauzione, non ha motivo, 
di regola, a fare alcuna istanza ; Fattuale nostra legge, a differenza 
del Ciodice d'istruzione criminale francese e del Codice subalpino di 
procedura penale del 1859, non le riconosce alcun dirittp a notifica- 
zione ad opposizione relativamente all'ordinanza che accorda la 
libertà provvisoria (2). 

Non è però a dirsi che la parte civile non abbia alcun diritto sulla 
cauzione depositata dall'imputato o dal suo fideiussore. La parte civile 
può, nei casi contemplati dall'art. 9M del Ck>dice di procedura civile, 
ottenere un sequestro sulla cauzione presentata dall'imputato, prima 
che gli sia restituita; e se la cauzione è data dall'imputato o dal 
fideiussore sopra beni stabili, può essa, non meno che il Pubblicò Mi- 
nistero, prendere iscrizione ipotecaria anche prima della sentenza de-' 
finitiva. L'iscrizione presa dall'uno o dall'altra gioverà ad améndue(3). 
Se l'imputato fu condannato ai danni e questi siano liquidati, la parte 
civile ne potrà ottenere il pagamento sulla cauzione data dall' impu- 
tato stesso, ma non su quella data dal fideiussore, perchè questi colla 
cauzione risponde unicamente dell'obbedienza dell'imputato agli 
ordini che duninte l' istruzione gli siano imposti di tenersi lontano 
da un determinato luogo o di abitare in un designato Comune, della 
comparizione di lui in tutti gli atti del processo e della sua presenta- 



ci) Art. 212 del God. di proc. penale. 

(2) Art. 116, 120 e 135 del God. d'instr. crim.; 204, 207, 211, 213, 247 e 248 
del God. di proc. pen. del 1859. In Francia si ha inoltre rigxiardo alPammontare 
dei danni nel fissare la cauzione; ciò è prescritto espressamente dalPart. 119 
con queste parole: S'il avait risulte du délit un dommage civil appréciable en 
argefitf le ecUftionnetnefU sera triple de la i>aleur du dommage, ainsi quHl sera 
arbitré, à cet effet setdement, par le juge dHnstruction, sans néanmoins que dans 
ce cas le cautionnement puisse étre au dessous de 500 fr. Si fece perciò questione 
se i danni provenienti da reato debbano essere calcolati per determinare la 
cauzione quando non vi sia costituzione di parte civile; e la dottrina è su questo 
punto discorde. V. Lbgraverend, Législ, crini',, h 349; Garnot, Instr. ctHm,, i, 
459; Mangin, De V action puMiqùe, n. 218; Duvergier, Man,, ili, n. 463; Héue, 
Instr. crim., p. 870. Vedi pure Gass. di Parigi, 13 giugno 184C (Dalloz, Recùeil 
périodique, 1846, l, 329). 

(3) Art. 221 del God. di proc. penale. 
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zione per costituirsi in carcere o espiare la pena (1). Quando però la 
cauzione sia devoluta allo Stato a titolo di multa, e per l'insolvibilità 
dell'imputato non sia possibile in caso di condanna ottenere il paga- 
mento delle spese e dei danni, non si farà distinzione tra cauzione 
data dair imputato e cauzione data dal fideiussore. La parte civile 
sulla medesima potrà ottenere il rimborso, in caso di malattia, delle 
spese relative alla cura, comprese quelle degli alimenti somministrati 
durante la malattia stessa, e poscia, dopo che sieno pagate le spese 
per la difesa e le spese anticipate dalPerario ed i diritti dovuti ai 
funzionari dell'ordine giudiziario ed agli ufiiziali ad esso addetti, il 
rimborso degli altri danni (2). Ma in questo caso, per ottenere il rim- 
borso, si dovrà fame domanda entro Tanno dal giorno in cui la con^ 
danna divenne irrevocabile, e dimostrare l'insolvibilità del condan- 
nato (3). In tutti i casi poi la parte civile avrà ancora facoltà di 
ottenere dall'imputato, qualora divenisse solvibile, il pagamento delle 
somme di cui rimanesse debitore (4). 

La facoltà concessa alla parte civile di essere rimborsata sulla 
cauzione, non le vien meno se abbia fatto la dichiarazione di costituirsi 
dopo che la cauzione fìi prestata (5). 

71. Già abbiamo notato che l'elezione di domicilio dà diritto alla 
parte civile di vedersi notificate le ordinanze del giudice istruttore e 
della Camera di consiglio (6). Ora la parte civile ha interesse gran- 
dissimo a porsi in grado di conoscere queste ordinanze; giacché 
contro le medesime ha facoltà di unire la sua opposizione a quella 
del Pubblico Ministero, quando ritenga incompetente il giudice, 
a cui fu rinviato l'imputato, e d'inoltrare opposizione, anche nel 
silenzio del Pubblico Ministero, quando la Camera di consiglio abbia 
dichiarato non farsi luogo a procedimento, perchè il fatto non costi- 
tuisca un reato, o perchè non risultino suflScienti indizi di reità 



(1) Art. 228 del Cod, di proc. penale, modificalo dall'art. 28 del r^ decreto 
1<» dicembre 1889. 

(2) Art. 229 del Cod. di proc. penale; Cass. Torino, V agosto 1887 {Giuris- 
prudenza Penale, vìi, 443). 

(3) Art. 230 del Cod. di proc. penale. 

(4) Detto art. 230. 

(5) Legraverend, Légiél. crim,, i, 254; Garnot, Instr, crim,, pag. 470. 

(6) Vedi n. 62. 



148 CAPO tu. 

contro r imputato, o perchè l'azione penale sia prescrìtta o altrimenti 
estinta (1). 

I casi in cui è ammessa Topposizione sono tassativi (S). 

72. Per yerìtà sembra eccessiva IMngerenza lasciata alla parte 
civile nell'istrozione preparatoria colla facoltà, che le fu accordata di 
far opposizione, perchè in tal guisa è lasciato al suo arbitrio il ria- 
prire, nel suo interesse privato a pregiudizio dell'imputato, un proce- 
dimento, che il Pubblico Ministero ha creduto si potesse lasciar chiuso. 
Ad ogni modo poi fu troppo rigorosa la legge verso l'imputato, negan- 
dogli il diritto di opposizione, quasi fosse egli parte estranea o meno 
interessata della parte civile. Non vuoisi nondimeno disconoscere che 
anche la parte civile può avere interesse ad opporsi, silente il Pub- 
blico Ministero, ad ordinanza che dichiari non farsi luogo a procedi- 
mento, sia perchè le sarebbe impedito di far valere le sue ragioni 
nella sede da lei prescelta, sia perchè dovrebbe sottostare alle spese 
fatte. 

Del resto affrettiamoci a notare che, ad ovviare agP inconvenienti 
possibili di tanta larghezza verso la parte civile, ad evitare cioè che 
unicamente da leggerezza o da passione sì lasci indurre a fare oppo- 
sizione, il legislatore ha prescritto che, se è rigettata l'opposizione, 
sia essa condannata non solo alle spese ma anche ai danni, se vi ha 
luogo (3) ; e forse avrebbe anche opportunamente potuto statuire che 
dovesse essere inoltre condannata ad una multa fissa, come avviene 
in caso che essa soccomba nel giudizio di cassazione (4). 



(1) Art. 260 del Cod. proc. penale. La parola opposizione non è forse la più 
propria in questo luogo, poiché Yopposizione, secondo il linguaggio ordinario 
della legge, si propone avanti lo stesso giudice che ha pronunciato la sentenza. 
Né ci pare sufficiente la spiegazione che, quasi a difendere Fuso in questo luogo 
dì quella parola, ci dà Fillustre Saluto, osservando che nel Codice la Camera di 
consiglio e la Sezione d^accusa sono considerate, piuttosto che due diversi gradi 
di giurisdizione, un'unica giurisdizione preventiva istituita per ravviamento • 
dei processi penali, perché resterebbe a spiegarsi per qual ragione, per identità 
di sistema, il legislatore non abbia ravvisato nel primo e secondo giudizio orale 
un* unica giurisdizione definitiva stabilita per ultimare il processo penale, e 
così non abbia abolito la parola appello, sostituendo anche in questo caso 
la parola opposizione, 

(2) Cass. Torino, 17 novembre 1880 (Mon. dei Trib., xxii, 116). 

(3) Art. 266 del Cod. di proc. penale. 

(4) Art. 679 del Cod. di proc. penale. 
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73. E qui opportuno avvertire che sarebbe a desiderarsi che la 
legge richiedesse nel dispositivo diversa formola, secondo che si 
ritenga il fatto non costituire reato ovvero mancare sufficienti indizi 
di reità ; giacché dal dispositivo, che è la parte più rilevante dell'or- 
dinanza, sarebbe bene che si vedesse subito se si tratta di ordinanza 
definitiva, quale è quella, la quale, nel fatto non ravvisa un reato, 
ovvero di ordinanza emanata allo stato degli atti, qual'è sempre 
quella, che si fonda sull'insufficienza degli indizi di colpevolezza. Bene 
avverte a questo proposito il Saluto che l'esattezza del concetto, se 
nelle disposizioni di legge non è mai superflua, ha pure la sua utilità 
pratica ; poiché non rare volte si producono, nelle svariate evenienze 
che occorrono, estratti di ordinanze contenenti il semplice dispositivo 
allo scopo di mostrare cessata una imputazione, che forse da un mo- 
mento all'altro può rinascere. Così, secondo che si userebbe nel dispo- 
sitivo piuttosto una che un'altra formola, mentre l' imputato trove- 
rebbe facile indicazione per sapere se l'ordinanza abbia chiuso defi- 
nitivamente, soltanto allo stato degli atti, il processo a suo carico, 
alla parte civile sarebbe agevole conoscere se si tratti di ordinanza 
che possa o non passare in giudicato ; il che porterebbe non lieve 
vantaggio, imperciocché l'ordinanza che si fonda sulla mancanza di 
prove non impedisce che la parte civile presenti nuove prove in base 
alle quali si riapra il procedimento contro l'imputato (1). 

74. La parte civile non potrà però fare opposizione, se non era 
già costituita all'epoca in cui si è pronunciata l'ordinanza, che si voglia 
impugnare e non abbia in precedenza notificato la sua costituzione (2). 
La facoltà dell'opposizione concessa alla parte civile e non all'impu- 
tato riesce già troppo gravosa a quest'ultimo; onde non deve essere 
allargata sempre più a suo pregiudizio, ammettendo la parte civile a 
lagnarsi del tenore di un'ordinanza, che forse sarebbe stata a lei 
favorevole, quando si fosse costituita prima ed avesse somministrato 



(1) Art. 266 e 445 del Cod. di proc. penale. È noto che le sentenze del giu- 
dice, che pronuncia in seguito all'orale dibattimento, possono chiudersi non 
solo colla formola n<m essersi fatto o non farsi luogo a procedimentOj ma anche 
colla formola deirassolutoria, secondo i diversi casi contemplati dagli art. 343, 
344, 393, 512 e 515 del Cod. di proc. penale. 

(2) Cass. Torino, 19 maggio 1866 {Gazz, dei Trih., Genova, 141) e 8 agosto 
1888 {Riv, P^.,xxv, 445); Cass. Napoli, 26 gennaio 1887 {Gazz, del Proc, xxi, 
430) ; Cass. Palermo, 29 luglio 1889 {Giurispr,, Pen., x, 40). - 
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le j^ye e fidte le istanze necessarie : vigilantibus Jura suhveniuni^ 
non danmentibus. Che se Tordinanza ha dichiarato non farsi luogo 
a procedimento (che è il caso più frequente in cui la parte civile ha 
interesse ad opporsi), come si potrebbe ammettere la costituzione di 
parte civile, se, silente il Pubblico Ministero, il procedimento è 
rimasto chiuso? 

76. Gli scrittori hanno trattata la questione se la desistenza, 
che fa la parte civile dall'inoltrata opposizione, sottragga il processo 
air esame della sezione d'accusa. S'intende che siffatta questione 
può elevarsi soltanto sul presupposto che il Pubblico Ministero si 
sia acquietato all'ordinanza, poiché diversamente la desistenza della 
parte civile non torrebbe efficacia alla opposizione del Pubblico Mi- 
nistero. Ora si pensò che, dacché la sola parte civile nel suo privato 
interesse investì dell' istruzione della causa la sezione d'accusa, ne 
rimanesse questa spogliata, quando mediante la desistenza venisse 
revocato quell'unico atto che ne la investì (1). 

Questa teorìa si può accettare nei procedimenti per reati di azione 
privata, perchè la desistenza dall'opposizione significa abbandono 
della domanda; e mancando la domanda di procedere, l'autorità 
giudiziaria non può pronunziare in merito (2). Ma è preferibile l'opi- 
nione contraria, quando si tratti di reati di azione pubblica. L'oppo- 
sizione della sola parte civile, già lo dicemmo, investe la sezione 
d'accusa dell'azione civile non meno che dell'azione penale. Questa 
duplice competenza, poiché é radicata, non può più essere tolta da 
un atto della parte civile; perché, secondo i principii della vigente 
procedura, l'atto del privato se radica talora l'azione penale, come, 
ad esempio, la citazione diretta ad istanza della parte, non può 
però impedirne, per regola generale, l'esercizio, come si desume 
dall'art. 8 del Codice di procedura penale (3). 



(1) HÉUE, Instr. crim., vi, 207. 

(2) Art 120 del Cod. di proc. penale. 

(3) La Corte suprema di Parigi ha su detta questione ragionato nei seguenti 
termini: « Attendu, sur le troisième moyen, que si Tart. 1 Cod. instr. crim. statue 
« que Taction pour Tapplication des peines n'appartient qu'aux fonctionnaires 
« auxquels elle est confiée par la loi, ce principe n'est point teUement absolu 
« quMl n'y ait quelque cas où la poursuite de la partie civile provoque néces- 
« sairemcnt l'action du Ministère Public, et se confond avec eUe; — Attendu 
« qu'un de ces cas d'exception résulte des art. 145 et 182 Cod. instr. crim. qui 
< autorisent les parties civiles à saisir directement de leurs plaintes les Tri 
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74. La parte civile non avrà tuttavia per gli effetti dell'opposi- 
zione la facoltà di esaminare gli atti processuali. Si ritenne che se per 
tal mòdo può essere pregiudicato Tintereìsse privato, U rompere il 
segreto deli-istruzione potrebbe invece recare nocumento alla retta 
amministrazione della giustizia, le cui ragioni debbono prevalere sui 
privati interessi. La parte civile adunque desumerà il criterio per 
deliberare sulla convenienza di fare opposizione unicamente dalFordi- 
nanza, che le viene notificata, e, qualora il Pubblico Ministero sia 



« bunaox de simple police et de police correctionneUe; qu'un autre cas d'excep- 
« tìon est encore la conséquence nécessaire de Tari. 135 du méme Gode, qui 
« confère à la partie civile le droit de former opposition à Tordonnance d'élar- 
« gissement; — Attendu, en effet, qu*en combinant cet art. 135 avec les art. 217, 
« 230 et 231 du méme Gode, on reconnait que la loì a attaché à Topposition, 
« régulièr^ement formée par la partie civile, les mémes efifets qu'à Topposition 
« formée par le procureur du roi; que, comme celle-ci, l'opposition de la partie 
« civile maintient les mandats décernés contre Tinculpé, et Foblige à garder 
« prìson; qu*elle soumet Taffaire à la révision de la Gour royale; qu'elle oblige 
« la Ghambre d'accusation à examiner les charges, à régler la compétence, à 
« renvoyer Tafifaire devant un tribunal de répression; — Qu'ainsi, à la dìfférence 
« des art. 202 et 412 qui limitent les efifets des recours exercés par la partie 
« civile a la seule conservation de ses intéréts privés, Tart. 135 est absolu et ne 
« exprime aucune restriction; et qu*en se reportant sur les motifs du premier 
« livre du Gode d'instruction criminelle, exposé par Torateur du Gouvernement, 
« on volt clairement que le droit d'opposition, dont parie Tart. 135, a été accordé 
« à la partie civile comme une garentie en faveur de la société contre les erreurs 

< des premiers juges et l'impunite des crimes » (Dubreuil e. Min, Pubi,, du 

10 mare 1827). 

L*art. 135 del Godice d'istruzione criminale citato in questa sentenza, dopo 
avere indicato i termini, entro i quali il Pubblico Ministero o la parte civile 
possono fare opposizione all'ordinanza, statuiva che « le prévenu gardera prisati 
jusqtCà Vexpiration du 9u$dit délai ». Questa locuzione non corrispondeva evi- 
dentemente al concetto che Tinspirava, e fu perciò corretta e completata colla 
legge del 17 luglio 1856, che vi portò la seguente modificazione: < Le prévenu 
détenu gardera prison juaqu'à ce qu'il ait été statue sur V opposition et, dtms tous 
les cas, jusgu'à Vexpiration du délai d' opposition ». Il Godice sardo di procedura ' 
penale temperava assai leggermente questo articolo in favore deU'imputato, 
ammettendo alFart. 248 che per eccezione potesse questi, malgrado Topposi- 
zione all*ordinanza, essere posto in libertà, quando < il Procuratore del Re o la 
parte civUe vi acconsenta, o l'imputato abbia dato cauzione in conformità di 
quanto è stabilito relativamente alla libertà provvisoria ». U Godice attuale di 
procedura all'art. 261 ha ripetuto sostanzialmente la stessa disposizione, eccetto 
che tace completamente della parte civile. Questo silenzio deve essere inter- 
pretato in favore dell'imputato, il quale perciò non potrà essere mai trattenuto 
in carcere per l'opposizione della parte civile all'ordinanza, che lo pone in 
libertà; e ciò è conforme a ragione: la detenzione dell'imputato non deve dipen- 
dere da privato interesse. 
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opponente, dalla sua opposizione, che pure le deve essere noti- 
ficata (1). 

y ha però nell^ istruzione preparatoria, quando però essa è ordi- 
nariamente compiuta, un caso, nel quale per eccezione è concessa 
alla parte civile, per espressa disposizione di legge, Tispezione degli 
atti processuali prima che pronunci la sentenza d^aecusa; ciò ha luogo 
quando si tratti di causa, nella quale il procuratore generale abbia 
richiesto Taccusa. In questo caso, fatta la notificazione delFestratto 
della requisitoria alla parte civile (e all'imputato, ove occorra, a ter- 
mini dell'art. 422 del Codice di procedura penale), gli atti del pro- 
cesso saranno depositati nella cancelleria della Corte d'appello e vi 
rimarranno per otto giorni ; nel qual termine sarà lecito alla parte 
civile (ed all'imputato) di fare osservare gli atti del processo da un 
avvocato ammesso all'esercizio avanti la Corte d'appello (2). 

Per Je ragioni più sopra riportate sarà pure proibito, durante il 
periodo della procedura preparatoria, alla parte civile non meno che 
all' imputato, aver copia o visione degli atti e documenti proces- 
suali (3). 

Ma che dovrà dirsi quando il procedimento sia stato chiuso con 
ordinanza di non farsi luogo? Innanzi tutto le ragioni suddette con- 
corrono a far ritenere che non debbasi lasciar copia alle parti, quando 
siasi dichiarato non farsi luogo a procedimento per insufficienza di 
prove (4) ; ma anche fuori di questo caso, se vien meno la necessità 
di conservare il segreto, perchè, l'opera del giudice essendo com- 



(1) Art. 261 del God. di proc. penale. 

(2) Art. 423 del God. di proc. penale; Cass. Roma, 18 novembre 1889, Ar- 
cieri (La Leggey xxx, i, 533 e C<i98az, Suprema, XIY, 458). Se però la parte civile 
non ha ottemperato, occorrendo, al disposto deirart. Ili del Codice di proce- 
dura penale, non potrà pretendere alla notificazione dell'estratto della requisi- 
toria; ma avrà tuttavia facoltà di esaminare gli atti nel termine prescritto, 
che decorrerà dalla data della requisitoria, o se ne fu notificato Testratto 
air imputato, dalla data di questa notificazione. 

(3) Gass. Firenze, 19 luglio 1866 {La Legge, vi, 1002); Gass. Torino, 13 set- 
tembre 1872 (Giurispr. Ital, xxiv, 603). 

(4) Gass. Firenzei 6 maggio 1882 {Rw. Pen., xvi, 230). La R4v. Pen., in nota 
a detta sentenza combatte tale giurisprudenza, osservando che ogni argomento 
più o meno artificioso non può valere a legittimare la spogliazione di un diritto 
si onesto e normale, qual è quello di far conoscere agli interessati la sentenza 
del magistrato, aUorchè un*espressa disposizione della legge, per quanto odiosa 
ed incivile, non lo comandi. Sembra a noi però che a questo riguardo la volontà 
del legislatore risulti, sebbene non espressa in termini espliciti, abbastanza 
chiaramente dal complesso delle sue disposizioni. V. la nota seguente* 
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pinta, è cessato il perìcolo che fosse intralciato e reso più difficile o 
deviato il corso deiristruzione, pare che il legislatore abbia avuto 
timore che la pubblicità degli atti possa servire a uso meno onesto, 
come a sfogo dì vendetta, a diffamazione e simili (1). 

Forse soverchio fu il timore della pubblicità, perchè il caso con- 
templato dall'art. 583 del Codice di procedura penale non è il solo, in 
cui giustizia vuole che Tinteressato pòssa aver copia degli atti e do- 
cumenti. Ad ogni modo però, anche di fronte alla legge attuale, cre- 
diamo, malgrado Topìnione contraria dei valenti crìminalìsti Borsani 
e Casorati (2), che rettamente decise la Corte d'appello di Genova 
colla sentenza del 20 giugno 1870 in causa Buzzo, ritenendo che la 
parte civile abbia diritto, ultimato il giudizio, a ottenere il rilascio 
dei documenti da essa presentati nel giudizio penale. Sono documenti, 
che le appartengono, che ha presentato nel suo interesse e dei quali 
non deve a nessun titolo essere spogliata : e se la legge indica tassa- 
tivamente e come per eccezione i casi, nei quali è lecito porre le 
risultanze del processo a disposizione di chi non fu parte in giudizio, 
parla di copie di atti di procedura e non degli stessi documenti pre- 
sentati dalla parte. Questi documenti non v' ha ragione, chiusa Fistru- 
zione preparatoria, di non lasciare a disposizione della parte alla 
quale appartengano (3). 

77. Nel caso indicato nel numero precedente, di rimessione cioè 
degli atti della causa al procuratore generale perchè si tratta di reati 
di competenza della Corte d'assise, la legge accorda espressamente 
la facoltà non solo, come fii detto, di far osservare gli atti del pro- 
cesso, ma eziandio di presentare nel termine di otto giorni quelle 
memorie che si crederanno utili (4). È questo l'unico mezzo per far 



(1) Ciò si arguisce dagli articoli S% 91, 96, 383, 423, 457, 459, 463 del Cod. di 
proc. penale. Veggansi anche gli articoli 393, 394 e 398 del regolamento generale 
giudiziario, Gass. Torino, 13 settembre 1872, già citata, e Cassazione Firenze, 
6 maggio 1882 {Riv, Pen., xvi, 230) e 24 aprile 1889 {Giurispr, Ital, xu, 197). 
— V. pure Corte app. Ifilano, 13 ottobre 1881 e l'annotazione che vi ha fatto la 
Biv. Pen., XV, 187. 

(2) Cod, proc. pen, commentatOy il, § 594. 

(3) La Corte suprema di Roma, con sentenza del 21 giugno 1887, rie. Sapori 
(Monit dei Trib,, xxix, 383 e Foro ItaL, xiii, 45), ha deciso che il diritto, di cui 
neU'art. 583 del Cod. di proc. penale, spetta pure all'imputato assolto che voglia 
ritentare l'azione civile pei danni contro il querelante. — V. pure stessa Corte 
31 marzo 1890, P. M. e. Carli {Foro Ital, xv, 359 e Annali xxiv, 122). 

(4) V. art. 423 del Cod. di proc. penale. 
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conoscere le proprie ragioni; giacché la sezione procederà a porte 
chinse, senza sentire né Timputato né la parte civile, salvo per mezzo 
delle memorie prodotte (1). 

Ma anche quando gli atti siano stati trasmessi al procuratore 
generale in seguito ad opposizione fatta contro ordinanza della 
Camera di consiglio, si potranno presentare memorie alla sezione 
d'accusa. La legge lo ha detto implicitamente disponendo che la 
sezione d'accusa statuirà con sentenza motivata sopra semplici me- 
morie o conclusioni che saranno depositate nella Cancelleria della 
Corte (2) ; e del resto, già notammo, come la legge non vieti che in 
qualsiasi stadio dell'istruzione si presentino memorie (3). 

78. L'opposizione si farà con dichiarazione motivata nella cancel- 
leria del tribunale (4). Una dichiarazione non motivata, o insufficien- 
temente motivata, non presuppone la volontà seria e decisa di fare 
opposizione; né si può obbligare la sezione d'accusa a statuire sopra 
motivi, che, nel silenzio della parte opponente, dovrebbe indovinare. 
Non é dunque accoglibile l'opinione del Giuriati che la motivazione 
sia, più che un obbligo, un diritto (5). £ nemmeno, poiché trattasi di 
forma sostanziale senza di cui l'opposizione fallirebbe al suo scopo, può 
farsi buon viso all'opinione del Saluto, che la motivazione non sia 
prescritta a pena di nullità (6). Neanche il termine per la oppo- 
sizione è espressamente prescritto sotto p^na di nullità, osservano 
opportunamente a questo riguardo Bor^ani e Casorati ; eppure, sog- 
giungono, sarà lecito forse argomentare da ciò, che l'opposizione 
possa essere fatta utilmente fuori del teimìne prescritto dalla legge,, 
e che la sezione debba egualmente occuparsene? (7). 

E chiaro poi che, sebbene la legge non aggiunga altro relativa- 
mente alla forma della dichiarazione, dovrà questa essere l'autentica 
espressione della volontà della parte; né sarà efficace ove non sia 
fatta alla Cancelleria del Tribunale, presso il quale la Camera di 
consiglio ha pronunciato l'ordinanza. 



(1) V. art. 427 del Cod. di proc. penale. 
(V) V. art. 264 del God. di proc. penale. 

(3) V. n. 66, 67 e 68. 

(4) Art. 261 del God. di proc. penale. 

(5) Comm, al Cod, di proc» penale, p. 234. 

(6) Comm, al Cod, di proc, penale, li, n. 852. V. App. Palermo, 20 luglio 1889 
{Circ, giurid,, xx, 167) 

(7) Cod, di proc, pen, commentato, ìli, § 1020. 
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79- La dichiarazione delFopposizioné sarà fatta entro ventiquattro 
ore, e decorrerà per la parte ciyile, dal giorno della notificazione 
deirordinanza, o, se il Pubblico Ministero è opponente, dalla notifi- 
cazione della opposizione di lui eseguita d'ordine del medesimo al 
domicilio eletto (1). 

Anche al procuratore del re fu dato per fare opposizione il ter- 
mine brevissimo di ventiquattr' ore per un riguardo all'imputato; a 
maggior ragione dovevasi concedere così breve termine alla parte 
civile, la quale coU'opposizioné fatta nel suo iiiteresse privato investe 
la sezione d'accusa dèlia cognizióne non solo dell'azione civile, ma 
anche dell'azione penale. 

La parte civile ch^ non dimora nel luogo ove si fa l'istruzione, se 
non avrà ivi eiettò domicilio, non potrà opporre il difetto di notifi- 
cazione dell'ordinanza o dell'opposizione del Pubblico Ministero (2); 
ma non s' intenderà, perciò che abbia rinunciato alla facoltà di fare 
opposizione ; s dovendosi segnare altro punto per la decorrenza del 
termine, niun altro si presenta più logico ed opportuno che il giorno 
stesso dell'ordinanza o dell'opposizione del Pubblico Ministero (3). 

E parimente séinbrà che, se la parte civile, sebbene dimorante 
nel luogo ove si fa l'istruzione, abbia eletto in quel luogo domicìlio, il 
termine non decorrerà ove la notificazione le sia fatta al domicilio 
reale anziché all'eletto, perchè la legge parla di notificazione da farsi 
al domicilio eletto senza altra distinzione ; ed è per altra parte sup- 
ponibile che, essendosi dato così breve termine per fare opposizione, 
non si sia voluto impedire alla parte civile di profittare del vantaggio, 
a cui appunto ha mirato, eleggendo un domicilio nel luogo, dove essa 
pure ha la sua dimòra. 

80. L'opposizione della parte civile sarà immediatamente notifi- 
cata al procuratore del re ed all'imputato; e ropposizione del Pub- 



(1) Art. 261 del God. di proc. penale. La dizione della legge lascia supporre 
che, qualora risultasse dall'atto d'usciere Fora della notificazione^ il termine 
decorrerebbe da quell'ora medesima. 

(2) Art. Ili del God. di proc. penale. 

(3) Borsani e Gasorati dicono che in questo caso il termine decorre soltanto 
dal giorno deU'ordinanza (opera citata, in, 1024); ma poiché ordinariamente il 
termine decorre diversamente, secondo che vi sia o no opposizione del Pubblico 
Ministero, così ci parve più logico il fare anche in questo caso la stessa distin- 
zione. — V. le mie oisser razioni sotto il titolo La compwtaziime del termine nel 
Cod. di proc, penale, n. 3, nella Biv. Pen., xxix, 328. 
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blico Ministero sarà immediatamente notificata aUa parte civile ed 
airimputato(l). La parola immedicUamente ynoì essere però interpre- 
tata con una certa larghezza, perchè non induce nullità delPopposizione 
Tessersi tardato a fame la notificazione (2). La stessa Corte suprema 
di Napoli, la quale aveva dapprima opinato diversamente, ripiegò poi 
a più mite massima, notando che altrimenti la nullità dell'opposizione 
potrebbe dipendere dalla maggiore o minore diligenza dell' usciere 
notificante (3). 

Questa ragione però non si estende al punto che, quando anche 
sia manifesta la negligenza dell'usciere, debbasi nondimeno dir valida 
l'opposizione. La parola immediatamente non vuol essere presa in 
senso rigoroso, perchè a intenderla in tal senso, è pressoché impossi- 
bile che la notificazione segua immediatamente, cioè senza che pre- 
ceda qualche atto più o meno relativo alla notificazione medesima. 
Ma quando è evidente che l'usciere ha posto un notevole indugio a 
notificare (ad esempio, oltre a 24 ore quando non debbasi tener conto 
di distanze), allora v' ha decadenza senza che la parte possa scher- 
mirsi allegando l'altrui incuria, giacché è noto che questa scusa non 
è mai ammessa quando trattisi di notificazioni da farsi a pena di 
decadenza (4). Diciamo a pena di decadenza, ancoraché queste parole 
non leggansi nella legge ; e la ragione ne è data dalla stessa Corte 
napoletana, la quale osserva che '^ oziosa onninamente sia la indagine, 
se debba nell'art. 261 ritenersi sottintesa la clausola di nullità o deca- 
denza ; conciossiachè principio generale e direttivo di qualsivoglia 

procedimento, vuoi penale e vuoi civile, sia quello di esser fatali essen- 
zialmente i termini stabiliti non meno per la produzione dei gravami 
consentiti dalla legge che per la rituale notificazione agli interessati. 

(1) Art. 261 del Cod. di proc. penale. 

(2) Gass. Roma, 26 settembre 1889, Gasassa (Riv. Pen,, xxxi, 74 e Giù- 
rispr. Pen,, x, 20), Cass. Torino, 9 febbraio 1887 (ivi, vii, 135). — V. le osser- 
vazioni da me fatte sotto il titolo Tm computazione dei termini nel Cod, di proce' 
dura penale, n. 2, nella Riv, Pen., xxix, 324. 

(3) Decis. 4 luglio 1868 e 13 agosto 1869 (Ann., ii, 222 e iii, 341), 27 aprile 1874 
(Riv. Pen., i, 356) e 23 novembre ÌSSl{Gazz. dei Trib,, xxx, 774). Veggansi pure 
le altre sentenze riportate in nota nella Giurispr, Pen,, a pag. 422 e segg. Anche 
la Gorte di cassazione di Roma sì attenne dapprima a una giurisprudenza assai 
rigorosa in questa materia, decidendo, con sentem^ del 20 giugno 1887, Cenni 
{La Legge, xxvii, ii, 138 e Monit, dei Trib., xxvm, 879) che la notificazione 
deve essere fatta entro le ventiquattr'ore successive a quelle concesse per fare 
Topposizione. 

(4) Salvo il diritto del risarcimento dei danni verso Tusciere per la decadenza 
incorsa a cagione della ritardata od omessa notificazione. 
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Decorsi indarno Tuno e T altro termine, la ordinanza o sentenza, 
contro la quale voleva prodursi il gravame, acquista forza di cosa giu- 
dicata, ed è comando della legge che se ne ordini la esecuzione > (1). 
La notificazione all'imputato della opposizione fatta dalla parte 
civile può, secondo che ritenne la Corte di cassazione di Torino (2), 
essere validamente eseguita anche a richiesta del Pubblico Ministero. 

81. Ma se la parte civile ha facoltà di presentare memorie alla 
sezione d'accusa, questa però non ha Fobbligo legale di provvedere 
sulle medesime; e quasi si direbbe che non sia nemmeno obbligata a 
prenderne conoscenza (almeno nelle cause da sottoporsi alle Assise). 
Infatti la legge, mentre riferendosi alle cause, in cui fu inoltrata op- 
posizione, si limita a dire che la sezione d'accusa statuirà con sentenza 
motivata sopra semplici memorie e conclusioni, che saranno deposi- 
tate nella cancelleria della Corte (3), quanto alle altre cause, fa una 
notevole distinzione tra gli atti del processo e le memorie, che la 
parte civile e l'imputato avranno presentato: quelli saranno letti ai 
giudici dal cancelliere, queste saranno lasciate con quelli sulla 
tavola (4). Ben è vero che anche le requisitorie scritte dal procura- 
tore generale dovranno deporsi sulla tavola senza che la legge ne 
imponga espressamente la lettura, sebbene questa sia implicita 
nelFobbligo fatto alla sezione d'accusa di far menzione nella sentenza 
delle conclusioni del Pubblico Ministero (5); e quanto alle memorie 
delle parti, si potrebbe anche notare che l'obbligo fatto dalla legge 
di statuire sulle memorie e di non sentire ne la parte civile, né l' im- 
putato, salvo per mezzo delle memorie prodotte (6), presuppone 
l'obbligo nella sezione di prendere notizia delle memorie ; e potreb- 
besi anche soggiungere che la legge ha concesso la facoltà di presen- 
tare memorie al fine di porre in grado le parti di far valere i loro 
interessi, il quale scopo non sarebbe raggiunto, qualora i giudici non 
fossero obbligati a prenderne conoscenza. 



(1) Cass. Napoli, 23 novembre 1881 {La Legge, xxn, 2, 168). In senso con- 
trario: Dalloz, -B^., v* Appel en matière crim,, n. 49 ; Saluto, Comm, al Codice 
di proc, pen,, il, n. 854, e Ferrarotti citato ivi dal Saluto. 

(2) Decis. del 9 febbraio 1887 (Giurispr. Pen., vii, 135). 

(3) Art. 264 del God. di proc. penale, 

(4) Art. 426 del Cod. di proc. penale. Vedi Cass. Napoli, 26 dicembre 1870 
{Annalij v, 226) e Cass. Palermo, 18 gennaio 1883 {La Legge, xxiv, 1, 96-97). 

(5) Art. 428 e 441 del God. di proc. penale. 

(6) Art. 264 e 427 del God. di proc. penale. 
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Se non che, anche accettando questa interpretazione, vuoisi osser- 
vare che la legge non prescrìve la compilazione dei verbali d'udienza 
della sezione d'accusa, ne a questa corre obbligo di far menzione 
nella sentenza di aver letto le memorie (1) ; onde è d'uopo conehiu- 
dere che non potendosi dar prova della mancanza della lettura delle 
memorie, sta la presunzione che siano state lette. 

Ma quando trattasi di nuove conclusioni, che contengono domande 
od eccezioni non dedotte avanti i primi giudici e danno un nuovo 
aspetto alla causa, allora, poiché la sentenza vuol essere moti- 
vata (2), la sezione di accusa dovrà statuire esplicitamente sulle 
medesime con apposita motivazione a pena di nullità; giacché é 
generalmente ammesso che una implicita decisione sulle conclusioni 
non soddisfa al precetto della motivazione (3). 

82. Già riconoscemmo che la legge fu per avventura soverchia- 
mente larga verso la parte civile, concedendole la facoltà di fare 
opposizione alle ordinanze del giudice istruttore o della Camera di 
consiglio, mentre questa facoltà non fu data all'imputato; ed osser- 
vammo fin d'allora come il legislatore ad impedire che con sover- 
chia facilità e pregiudizio dell'imputato si valere la parte civile 
della facoltà accordatale, abbia voluto che ella facesse l'opposizione a 
suo rìschio e perìcolo, disponendo che rìgettata l'opposizione della 
parte civile, sia questa condannata alle spese ed ai danni, se vi ha 
luogo (4). La condanna ai danni è dunque una. specie di penalità 
inflitta alla parte civile, perché coU'ingiusta opposizione ha prolun- 
gato il procedimento e le ansie dell'imputato ed aumentate le spese. 

Tale essendo il fondamento e la natura speciale della condanna 
che s' infligge alla parte civile soccombente nell'opposizione, ne deri- 
vano i seguenti corollari. 

Primieramente la condanna comprenderà soltanto quelle spese e 
quei danni, a cui l'imputato abbia dovuto, soggiacere per la mal fon- 
data opposizione ; giacché diversamente si andrebbe oltre lo scopo che 
si é prefisso il legislatore, e si commetterebbe un' ingiustizia accor- 
dando un indebito lucro all'imputato. In questo senso debbonsi 



(1) Cass, Firenze, P marzo 1871 {Annali, v, 29). 

(2) Art. 264 e 441 del Cod. di proc. penale. 

(3) Gass. Firenze, 1» marzo 1871 {Annali, v, 29); Cass. Palermo, 13 nov. 1871 
{La Legge, xii, 597); Cass. Torino, 19 giugno 1872 {Giurispr, Ital, xxiv, 428). 

(4) V. n. 72. 
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intendere le parole abbondantemente aggiunte dal legislatore, che la 
condanna sarà inflitta, se vi ha luogo (i). 

Secondariamente la parte civile non dovrà, di regola, sottostare 
ai danni, quando anche il Pubblico Ministero sia opponente, ancoraché 
la sua opposizione sia stata inoltrata dopo quella della parte civile. Il 
fatto che anche il Pubblico Ministero si è reso opponente, esclude il 
sospetto che la parte civile abbia agito con leggerezza o per passione 
e si può sempre supporre, che se il Pubblico Ministero non avesse 
anche fatto opposizione, la parte civile avrebbe desistito in tempo. 

Tn terzo luogo la condanna ai danni ed alle spese dovrà essere 
pronunziata anche di uffizio ; perchè la condanna non ha per fonda- 
mento rinteresse dell'imputato, ma è una penalità ; e del resto se è 
vero che essa ridonda a vantaggio dell'imputato, è vero del pari che 
neir istruzione preparatoria, protetta dal segreto ed avversa al con- 
traddittorio delle parti, non si può pretendere che l'imputato faccia 
la relativa domanda (2). 

Se però la sezione non avrà pronunciato relativamente ai danni, 
crediamo che il silenzio su questo punto importi che non vi ha 
luogo di pronunciare la condanna, poiché la prescrizione della legge 
è subordinata alla condizione se w ha luogo; e non sarà perciò am- 
messo ricorso per cassazione, salvo che abbia fatto l'imputato espressa 
domanda dei danni, perché in tal caso la sentenza sarebbe nulla 
per difetto di motivazione e di pronuncia (3). Ma se v' ha condanna 
ai danni, questa, a pena di nullità, deve sempre essere motivata (4). 



(1) Cass. Torino, 17 giugno 1874 {La Legge, xv, 9). Le parole ae vi ha luogo, 
che si leggono nell'articolo 265 del Codice nostro di proc. pen. non si riscon- 
trano nel corrispondente art. 136 del Codice francese d'istruzione criminale. 

(2) Mangin, De Vaction publique, n, n. 36. In senso contrario Bourguignon, i, 
p. 310; Legraverend, p. 424. 

(3) Questa distinzione non suole però essere fatta dagli scrittori, i quali 
ammettono in ambi i casi il ricorso per cassazione. V. Borsani e Casorati, Cod 
di proc. pen. comìnentatOj m, § 1042; Hélie, Instr. crim., vi, § 421; Mangin, 
De Vaction publique, il, 110. Occorre però ricordare che non tutti ritengono che 
la sezione di accusa abbia facoltà di condannare ai danni, quando non se ne 
sia fatta espressa domanda. V. nota precedente. — Anche la parte civile può 
ricorrere per cassazione contro la sentenza della sezione d'accusa, in caso di 
condanna ai danni (Cass. Torino, 26 gennaio 1888 {Giuriapr. Penale, vili, 135) 

(4) Cass. Torino, 13 luglio 1881 {Giur. Penale, i, 254) e 26 gennaio 1888 (ivi, 
Vin, 135). — La liquidazione dei danni sarà fatta dalla sezione civile della Corte 
d'appello. V. n. 219. 



CAPO IV. 

LA PARTE CIVILE IN PRIMO GIUDIZIO 



83- Neiristruzione preparatoria la parte civile ha il precipuo 
compito di completare le prove presentate dal Pubblico Ministero e 
aggiungere quelle altre che riguardino il suo interesse civile ; ma il 
contraddittorio, a differenza di quanto avviene nelle cause in sede 
civile, ha luogo solamente all'udienza, dove si svolgono le prove già 
somministrate neiristruzione preparatoria e quelle altre, che le parti 
non furono in grado o non credettero opportuno di presentare in 
quel primo stadio. Nel giudizio orale ha luogo il dibattimento, ossia la 
discussione della causa, a cui è ammessa anche la parte civile, spesso 
alleata del Pubblico Ministero, avversaria sempre dell'imputato o 
accusato. 

La persona offesa o danneggiata da reato potrà costituirsi parte 
civile in qualunque stato della causa, prima però che sia terminato il 
dibattimento (1). E il dibattimento dovrà dirsi terminato, avanti i 
pretori e i Tribunali, allorché, terminata la discussione, non resta più 
che pronunciare la sentenza, e avanti la Corte d'assise, quando, stabi- 
lite definitivamente le questioni, la chiusura del dibattimento è 
dichiarata dal presidente (2). 



(1) Art. 110 del Cod. di proc. pen. — V. Cass. Torino, 28 gennàio 1873 (La 
Legge, xiil, 882). 

(2) Art. 318 e 498 del Cod. di proc. pen., modificato quest'ultimo dalla legge 
8 giugno 1874 ; Cass. Torino, 23 gennaio 1879 (Foro B., iv, 44). — Quanto al 
Senato costituito in Alta Corte di giustizia, così dispone l'art. 26 del relativo 
Regolamento approvato dallo stesso Senato nella tornata del 7 maggio 1870 : 
« Dopo l'esame dei testimoni o periti, le requisitorie del P. M„ le arringhe dei 
difensori e le osservazioni dell'accusato, che avrà l'ultimo la parola, il presidente 
dichiara chiuso il dìhattimento e l'Alta Corte si ritira immediatamente e senza 
altro in Camera di consiglio per profferire la sentenza >. V. n. 95. 
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84. Ma quando trattisi di reati di azione privata, pei quali ha luogo 
la citazione diretta delP imputato, la dichiarazione dovrà farsi contem- 
poraneamente alla querek, od almeno prima che siasi rilasciata Tor- 
dinanza di citazione (1). Occorre esaminare quale sia T interpretazione 
che vuoisi dare alla legge riguardo a questa restrizione posta alla 
facoltà, che in generale è accordata al danneggiato, di costituirsi parte 
civile in qualunque stato della causa. 

Prima di tutto giova ricordare che H giudice, innanzi al quale ha 
luogo il dibattimento, può essere investito della cognizione della causa 
non solo in seguito a sentenza, ordinanza, o citazione diretta a richiesta 
del Pubblico Ministero, ma eziandio per citazione fatta a richiesta 
della parte lesa (2). 

Non mancarono censure contro la concessione di questa facoltà, per 
cui la parte lesa promuove con citazione diretta Fazione penale. Si 
temette che le cause, senza essere prima vagliate dall' istruzione pre- 
paratoria, ingombrassero troppo facilmente i Tribunali per terminare 
in sentenze di assolutorie, in seguito a giudizi promossi con soverchia 
leggerezza o per passione, o per speculazione. In Francia si pensò ad 
ovviare a tali inconvenienti. Già fin dal 1791, sebbene allora non fosse 
ammessa una vera citazione diretta, nel mentre si dava al querelante 
denunciante la facoltà di redigere Tatto d'accusa, quando non fosse 
d'accordo col direttore del giurì, si prescriveva però che l'atto d'ac- 
cusa, prima di essere sottoposto al giurì, fosse comunicato sempre al 
commissario del re, il quale poteva opporsi alla presentazione dell'atto 
d'accusa, salva, in questo caso, la decisione del Tribunale del distretto 
sul punto se si dovesse dar corso all'atto d'accusa (3). Più tardi col 



(1) Art. 110 del God. di proc. pen. La menzione deUa querela ci sembra però 
superflua in questo articolo ; non bastava forse accennare che la dichiarazione 
deve farsi prima che siasi rilasciata Tordinanza, ossia il decreto di citazione? È 
lo slesso lusso di frasi, che troviamo all'art. 468, a senso del quale le liste dei 
testimoni saranno presentate prima delV ordinanza, che stabilisce il giorno deh 
V apertura del dibattimento od anche dopo; ma se la legge permette che si pre- 
sentino anche dopo, perchè ingiungere che si presentino anche prima ? 

(2) Art. 331 e 371 del God. di proc. pen. — V. le osservazioni da me fatte 
in appendice al n. 73 del voi. i del Trattato delVesercizio e delV estinzione delle 
azioni pubblica e privata di Le Sellter (pag. 98 della traduz.). 

(3) Déeret coneemant la police de sùreté, la justice crimineUe, et Vétablisse- 
ment desjurés, 16 sept. 1791. — De la justice crimineUe et de Vinstitution des 
jurés, lit. I : 

« Art. 9. Lorsqu'il y aura une partie plaignante ou dénonciatrice, et qu'elle 
« se presenterà au directeur du jury par elle-méme, ou par un fond de procu- 

11 — Benevolo. 
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Codice del 3 brumaio delPanno iv fu prescritto che la citazione non 
potesse notificarsi, né investisse il Tribunale, se non era munita del 
visto del direttore del giurì, il quale verificava preliminarmente se il 
delitto, oggetto delP imputazione, fosse di competenza del Tribu- 
nale (1); e a norma poi della legge del 7 piovoso dello stesso anno, 
quel visto non doveva apporsi se non dopo l'esame del commissario 
del Governo (2). Queste limitazioni alla facoltà di citare direttamente 
furono poscia lasciate in disparte dal Codice d'istruzione criminale 
attualmente in vigore in Francia (3). 



« ration speciale, dans le susdit délai de deux jours, Tacte d*accusation sera 
« dressé de concert avec elle. 

« Art. 10. Si le directeur du jury et la partie ne peuvent s*accorder, soit aat 
« les faìts, soit sur la nature de Taccusation, chacun d'eux pourra rediger sépa- 
« rément son acte d'accusation. 

« Art. 11. Si le directeur du jury ne trouve pas le délit de nature à étre 
« présente aux jurés, la partie pourra néanmoins dresser seule son acte d^ac- 
« cusation. 

« Art. 12. Gelui qui aura porte sa plainte ou dénonciation à Tofficier de 
« police pourra, sur son refus constate de délivrer un mandat cTamener ou un 
« mandai d'arrét, présenter dìrectement son accusation au jury du districi da 
« lieu du délit. 

« Art. 13. Les actes d*accusation seront toujours communiqués au com- 
« missaire du roi, avant d^étre présentés au jury. Si le commissaire du roi 
« trouve que, d'après la loi» le délit est de nature à mériter peine afflictive ou 
« infamante, il exprimera son adhésion par ces mots: La loi autorise; au cas 
« contraire, il ^SpriiOj^a son opposition par ceux-ci : La lai défend, Dans ce der* 
« nier cas la qtiestioa pourra étre portée au tribunal de districi, qui la deciderà 
« dans les yingt-quatre heures >. 

(1) Code du 3 brum, an. iv: 

« Art. 180. Le tribunal correctionnel est saisi de la connaissance des délits 
« qui sont de la compétence, soit par le renvoi que lui en fait le directeur du 
« jury, soit par la citation donnée directement au prévenu par la partie piai- 
« gnante. 

« Art. 182. La citation ne peut étre signifiée et ne saisit le tribunal correc- 
« tionnel qu'après avoir été visée par le directeur du jury. — Le directeur du 
« jury ne la vise qu^après s^étre assuré que le délit qui en est Tobjet est de la 
« compéteijice du tribunal correctionnel ». 

(2) Loi relative à la poursuite dea délits en matihre criminelle et correetian' 
nétte, du 7 pluv. an. IX: 

« Art. 12. Aucun acte de procedure et d*instruction ne sera fait par le 
« directeur du jury, sans avoir entendu le substitut du commissaire près le 
« tribunal criminel ». 

(3) Nel 1842 si propose di fare la seguente aggiunta all*art. 182 del God. del 
3 brumaio anno iv, riportato in nota precedente: « Néanmoins, la citation 
« donnée directement par la partie civile sera soumise au visa préalable du 
< procureur du roi, sauf fi cette partie, en cas de refus du procureur du roi, 
« à présenter requéte à la Chambre du Gonseil. La Ghambre du Gonseil««aisie 
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E anche il nostro Codice di procedura penale ha ammesso libera- 
mente la parte lesa a valersi della citazione diretta, trattandosi di 
reati di azione privata, ed a ragione ; imperocché se si giunse a consi- 
derare come eccezione V istruzione formale e come regola la citazione 
diretta (1), ancoraché soventi volte questa, per la molteplicità e diflS- 
coltà e delicatezza degli incombenti da assumersi in causa, non possa 
essere prescelta dal Pubblico Ministero, molto più esattamente ciò 
deve dirsi parlando particolarmente di cause per reati d'azione pri- 
vata, le quali non richiedono per lo più un lungo e laborioso svol- 
gimento. 

Del resto, a prevenire gl'inconvenienti sopra indicati, che potes- 
sero derivare dalPabbancfOnare la citazione in mano della stessa parte 
privata, provvede suflScientemente lo stesso Codice di procedura, 
prescrivendo che in tal caso la parte lesa debba presentarsi in giudizio 
e propoiTe la sua domanda, a pena di essere condannata nelle spese 
e nei danni, se vi ha luogo (2). Ed anzi, nelle cause avanti il tribunale, 
la legge espressamente statuisce, che in caso di citazione diretta a 
richiesta della parte lesa, questa debba nel suo ricorso al presidente 
dichiarare di costituirsi parte civile (3). 

La citazione diretta può dunque aver luogo a richiesta così del 
Pubblico Ministero come della parte lesa. Ora, secondo l'articolo 1 10 
del Codice di procedura penale, è solamente in questo secondo caso 
che la parte lesa non è più ammessa a costituirsi parte civile, dopo 
aver dato la querela, o almeno (poiché bene spesso manca la querela), 
dopo l'ordinanza di citazione. Se la citazione diretta é invece fatta dal 
Pubblico Ministero, sia pure suU' istanza della parte lesa, sarà sempre 
lecito a questa di costituirsi parte civile in qualunque stadio del 
dibattimento. 



« par cette requéte, autorisera, s'il y a lieu, la citatìon ». Questa proposta non 
fu però accolta (Vedi Le Sellyer, Trattato deìVeserdzio e delV estinzione, ecc., 
voi. I, n. 66, pag. 79 della traduzione da me fatta). 

(1) Così esprimevasi Tonor. Villa, ministro di grazia e giustizia, in circolare 
del 25 gennaio 1880, colla quale cercava di riparare alla lentezza dei penali pro- 
cedimenti, Bccitando il Pubb. Min. a valersi con maggiore frequenza della cita- 
zione diretta. Nello stesso senso e allo stesso scopo già il ministro della giustizia 
nel Belgio pubblicava una circolare sotto la data del 13 marzo 1848. V. Belgique 
judiciaire, année 1854, p. 342. 

(2) Art. 352 e 391 del Codice di proc. pen. V. Lavini, Relazione statistica 
dei lavori compiuti nel distretto della Corte d^ajppelW di Soma nell'anno 1881, 
pag. 54 e 55. ' 

(3) Art. 372 del God. di proc. penale. 
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Questa distinzione non è accolta concordemente dalla giurispru- 
denza. Non mancano sentenze, le quali respingono ogni distinzione, 
sul riflesso che la legge parla unicamente della citazione diretta, senza 
aggiungere altro; onde invocano il noto apotemma: uhi lex non 
distinguit nec nos distinguere dehemus (1). E parimenti questa distin- 
zione non piace ai signori Borsani e Casorati, i quali opinano che la 
restrizione fatta dalla legge alla facoltà di costituirsi parte civile in 
qualunque stadio del dibattimento, comprenda anche il caso in cui la 
citazione diretta sia fatta a richiesta del Pubblico Ministero sopra 
istanza della parte lesa (2). Così ha ritenuto la giurisprudenza, sog- 
giungono i dotti criminalisti ; ma sembra che invece la giurisprudenza 
sancisca la distinzione da noi indicata (3). La stessa decisione della 
Corte di cassazione di Torino, in data del 26 maggio 1869, anche da 
essi invocata, porta queste parole: < l'eccezione dell'ultima parte dello 
articolo 110 del Cod. di proc. penale, dev'essere ristretta al solo caso 
di una citazione diretta eseguita per cura della stessa parte offesa e 
non anche a quello in cui sia stato il Pubblico Ministero, che abbia 
citato direttamente l' imputato. Ciò risulta dal rafironto di detto artì- 
colo cogli articoli 352, 371 e 372 del Codice predetto ; e in tal senso si 
è pronunziata concordemente la giurisprudenza di questa e di altre 
Corti supreme >. 

E per verità, se fu latta un'eccezione in caso di reati di azione 
privata, questa eccezione ha ragione di essere in quanto la citazione 
diretta sia fatta per cura dello stesso danneggiato; perchè questi si fa 
per tal modo attore, ed è ragionevole che diffidi il convenuto intorno 



(1) Gass. di Napoli, 23 gennaio 1878 (Giorn, dei Trih., Milano, vii, 176). 

(2) Cod, di proc, pen. commentato, il, § 663. 

(3) Gassaz. Firenze, 27 agosto 1866 {Annali, i, 164) e 1*» maggio 1875 {Riv, 
Pen., Ili, 246); Gass. Torino, 26 maggio 1869 {Gazz. dei Tribun,, Genova, 121), 
4 febbraio 1875 (Giof^. dei Trib,, Milano, iv, 714) e 12 dicembre 1878 (ivi, vni, 
22). — Ed anche la più recente giurisprudenza è in questo senso: Gass. Torino, 
4 aprile 1883 (Le Legge, xxiii, il, 317), 16 luglio 1884 {Giurisprud, Pen., iv, 375) 
e 25 marzo 1886 (Annali, xx, 14); Gass. Palermo, 19 maggio 1884 (Circolo Giu- 
ridico, XV, 108); Gass. Napoli, 28 marzo 1887 (Riv, Pen,, xxv, 460). Questa è 
pure la giurisprudenza seguita dalla Gorte di cassaz. di Roma colle decisioni 
del 30 marzo 1883, Antonini (Riv, Pen,, xviii, 440) e 4 luglio 1889, Parodi (La 
Legge, xxix, il, 354 e Gitirispr, Ital, XLi, 242). — V. pure la nota della Rivista 
Pen,, voi. XIX, 263 a sentenza della Gorte di cass. di Palermo, nella quale anno- 
tazione ci pare che inesattamente siasi citata la sentenza ora indicata della 
Corte di cassazione di Roma del 30 marzo 1883, come contraria alla tesi da 
noi sostenuta, sebbene, a dir vero, le espressioni usate nella motivazione di 
questa sentenza possano dar luogo a qualche dubbio. 
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airestensione, che darà alla sua domanda. Ma quando la citazione è 
fatta a richiesta del Pubblico Ministero, sia pure suir istanza del dan- 
neggiato, chi promuove Fazione è unicamente il Pubblico Ministero, 
il quale assume su di sé il compito d'intraprendere e proseguire il 
giudizio. Il danneggiato non è parte e quindi resta la regola gene- 
rale, che potrà intervenire come parte civile in qualunque stadio del 
dibattimento. 

I signori Borsani e Casorati giustificano la distinzione da essi pro- 
pugnata colla considerazione che, quando la citazione diretta è fatta 
dal Pubblico Ministero indipendentemente dall' istanza del danneg- 
giato, questi non può prevedere se il Pubblico Ministero procederà 
piuttosto per citazione diretta, che con formale istruzione ; laonde, ove 
non si facesse la distinzione da essi indicata, ne sorgerebbe lo sconcio 
che la parte privata potrebbe trovarsi defraudata del diritto di costi- 
tuirsi parte civile a propria insaputa e senza veruna sua colpa. Ma 
questa ragione ci sembra che molto meglio si adatti alla distinzione, 
che noi abbiamo segnalata, perchè anche quando la citazione è fatta 
a richiesta del Pubblico Ministero, ma suU' istanza del danneggiato, 
questi non era in grado di prevedere se avrebbe o non avuto luogo 
r istruzione formale, essendo libero il Pubblico Ministero di presce- 
gliere l'istruzione preparatoria o la citazione diretta, secondo che 
ravvisi più opportuno. 

m 

85. Se non che giova ricordare che mentre le citazioni per com- 
parire avanti il tribunale si fanno in virtù di un decreto del presidente, 
avanti il pretore, la dtazione può anche non essere preceduta da 
decreto o ordinanza, ed anzi le parti potranno anche, senza d'uopo di 
querela, comparire volontariamente ed in seguito a semplice avviso, 
senza che sia bisogno di citazione (1). Ora, avanti il pretore, mancando 
l'ordinanza di citazione, sarà permessa la costituzione della parte 
civile in qualunque stato della causa anche nei reati d'azione privata, 
pei quali procedesi per citazione diretta? Stando all'interpretazione 
letterale dell'art. 110 del Codice di procedura penale, dovrebbesì 
rispondere affermativamente (2); e questa interpretazione troverebbe 



(1) Art. 331, 335, 372 del Cod. di proc. pen. -- V. Guaraij)!, Sulla citazione 
diretta da parte a parte nei reati dtazione privata nanti i pretori (Monit, dei 
Fret., n. 27). 

(2) In questo senso Roero di Monticelli nel Monit. dei Fret., v, n. 27). 
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una ragione sufficiente nella importanza minore delle cause trattate 
avanti i pretori. Opiniamo tuttavia che il legislatore, quando non 
avesse voluto che la restrizione della facoltà di costituirsi parte civile 
in qualunque stato della causa colpisse anche le cause vertenti avanti 
i pretori, lo avrebbe detto espressamente, mentre stando al disposto 
della legge e adottandone un' interpretazione letterale, dipenderebbe 
dal fatto facoltativo del pretore di emettere ordinanza di citazione, 
perchè non sia più ammessa costituzione di parte civile. Convien 
dunque ritenere che la dichiarazione di costituirsi parte civile, se deve 
farsi prima dell'ordinanza di citazione, a fortioriy mancando Tordi- 
nanza, deve farsi prima che Tatto di citazione sia notificato, o almeno, 
poiché quell'atto emana dalla stessa parte offesa, deve farsi nell'atto 
medesimo e con esso notificarsi (1). In tal senso accettiamo la mas- 
sima sancita dal supremo Collegio di Torino, che, agli efietti previsti 
dal secondo alinea dell'articolo 110, assimilò l'atto di citazione alla 
querela, ritenendo che la dichiarazione di costituirsi parte civile fatta 
nell'atto di citazione si dovesse considerare come fatta nella querèla 
stessa (2). 

A compleioento ed a maggiore schiarimento delle cose finora dette, 
aggiungiamo che la facoltà di richiedere la citazione diretta cessa 
allorché il giudice istruttore abbia già proceduto ad un qualche atto 
d'istruzione o delegata l'istruzione al pretore, ovvero, nel caso di 
arresto dell' imputato, abbia avuto luogo il rapporto alla Camera di 
consiglio prescritto dall'articolo 197 (3). Ciò pel noto principio : electa 
una via non datur recursus ad alteram. Se non che abbiamo visto 
talora lo zelo della difesa spingersi fino a eccepire che fosse cessata 
la facoltà di richiedere la citazione diretta, quando sia emanata ordi- 
nanza, che determini l'ammontare della somma da depositarsi dalla 
parte civile, considerandosi questa ordinanza come atto d'istruzione. 
Ma é facile rispondere che questa ordinanza, che si limita a determi- 
nare l'ammontare del deposito, non può dirsi vero atto d'istruzione. 



(1) In questo caso basta che la dichiarazione sia fatta alFusciere notificante, 
senza che occorra che sia ricevuta dalla Cancelleria, come sarebbe prescritto 
dall'art. 110 del God. di proc. penale. 

(2) Decisioni 8 maggio 1878 {Giorn. delle Leggi, Genova, ix, 271, n. 482), 
18 febbraio 1876 (Giuri^pr. Pen,, vi, 100) e 10 marzo 1887 (Monit. dei TnbunaU, 
XXVIII, 429). 

(3) Art. 371 del God. di proc. pen. Questa disposizione è posta sotto il titolo 
che tratta dei Tribunali penali, ma ha carattere generale e deve perciò essere 
osservata anche nelle cause avanti i pretori. 
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provvedendosi con essa non già a raccogliere prove e a fare procedere 
innanzi la causa, ma unicamente a regolare la costituzione della parte 
civile (1). E con molto minor ragione potrebbesi sollevare tale ecce- 
zione, quando la parte lesa abbia direttamente richiesta la citazione 
al presidente, a norma dell'art. 372 del Codice di procedura penale; 
perchè se questo articolo prescrive che la citazione debba essere pre- 
ceduta dalla costituzione di parte civile, e se Tart 565 vuole che Ift 
parte civile depositi una somma da determinarsi dal giudice, eviden- 
temente Tordinanza del giudice che determina la somma, sia o non 
sia vero atto d' istruzione, non deve essere di ostacolo alla costituzione 
di parte civile. 

Nemmeno sarebbe fondata Feccezione che si facesse alla parte 
civile, che avendo richiesto al Pubblico Ministèro la citazione diretta 
e la rìchiesta non essendo stata assecondata da quello, le sia preclusa 
la via a richiedere direttamente al pretore o al presidente la citazione; 
giacché diversamente bisognerebbe ammettere che spetti al Pubblico 
Ministero dichiarare non farsi luogo a procedimento, mentre questa 
facoltà appartiene unicamente al giudice (2). 

Noteremo infine che non decade il danneggiato dalla facoltà di 
costituirsi parte civile nei reati d'azione privata, anche dopo una o 
più ordinanze di citazione emanate in seguito a sua richiesta, quando 
non abbia avuto luogo la discussione della causa all'udienza in esse 
stabilita, perchè le parti rimangono nella stessa condizione in cui tro- 
Yavansi prima di quelle ordinanze (3). 

86. A quella guisa che a una querela nulla, si può efficacemente 
sostituire una querela valida, così se non sia stato accolto, per essere 
irregolare o nullo, il ricorso al presidente del Tribunale per ottenere 
la citazione diretta a norma dell'art. 372 del Codice di procedura 
penale, ben si potrà a quel ricorso sostituire efficacemente altro, che 
sia regolare e valido. Ma se il ricorso fu accolto dal presidente, che 
abbia con decreto ordinato la citazione, non sarà più lecito presentare 
altro ricorso per l' identico fatto, tanto più se già siasi dichiarato non 



(1) Pessina nella causa del barone Nicotera contro Sebastiano Visconti, 
gerente della Gazzetta d'Italia, dibattutasi avanti il Tribunale di Firenze nel- 
l'inverno 1876-77. 

(2) €ass. Torino, 4 settembre 1880 {Riv, Pen., xiii, 211). 

(3) Cass. Torino, 26 maggio 1869 (Gazz, dei Trih., Genova, 121); Cass. di 
Firenze, 12 gennaio 1884 {Foro Ital, ix, 221). 
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farsi luogo a procedimento per nullità di ricorso; giacché, quando pure 
non sia di ostacolo la cosa giudicata, si violerebbe il principio non bis 
in idemj e quell'altro che ne è un'applicazione : judex, posteaquam 
semel sententiam dixity posteajudex esse desinit (1). H qual principio 
fu anzi tradotto in espressa disposizione di legge alFart 518 del Godici 
di procedura penale, parlandosi dei giudizi avanti la Corte d'assise» 
dove il fatto di sente^a pronunciata in seguito a risposta a determi- 
nati quesiti poteva far credere che a quel principio fosse lecito dero- 
gare, iniziando nuovo procedimento sotto diverso punto di vista (2). 
Nei casi sopradetti adunque, come non può ripetersi il giudizio, così 
non può più essere ammessa la costituzione di parte civile. 

Nulla osta però che si presenti ancora efficacemente querela o 
ricorso per fatti, che siano connessi con altri, riguardo ai quali siasi 
dichiarato non farsi luogo a procedere: numquam plura delieta con- 
currentia faciunt^ ut illius impunitas detur, neque enim delictum oh 
aliud delictum minuit poenam (3). 

87. La costituzione di parte civile nei reati di azione privata, per 
cui ha luogo la citazione diretta, deve essere notificata al Pubblico 
Ministero e all' imputato. La legge però non dice che la notificazione 
debba precedere l'ordinanza di citazione (4). Pensiamo anzi che la 
omessa notificazione non importi alcupa decadenza, poiché la legge 
non r ha comminata (5), ma possa soltanto dare diritto all' imputato 
di ottenere un rinvio del dibattimento ad altra udienza, quando si 
abbia un ragionevole motivo per ritenere che per questa omissione 
non sia in istato di provvedere convenientemente alla propria difesa. 

La dichiarazione di costituirsi parte civile deve pure essere noti- 
ficata ove si tratti di reati d'azione pubblica, e siccome questi reati 
sono ordinariamente più gravi di quelli d'azione privata, così dovranno 



(1) Cass. Torino, 4 aprile 1867 {Gazz, dei Trib., Genova, 182); Tribunale di 
Torino, 29 luglio 1876, in causa contro Maineri e Mente, e 19 giugno 1876, in 
causa contro Von Stahli ed altri (inedite). 

(2) Le Sellter, Trattato delVesercizio e delV estinzione delle azioni, ecc., 
voi. n, nn. 643 e seguenti, a pag. 343 e seguenti della mia traduzione. 

(3) Leg. 2, Dig., De priv. del.; Hélie, Instr. crim,, n. 1289. 

(4) Art. HO del God. di proc. pen.; Gass. Firenze, 31 maggio 1878 (Giom, 
dei Trib,, Milano, vii, 1105). 

(5) Gass. Roma, 10 marzo 1891, Pellegrino e BiUia {La Legge, xxxi, 1, 601), 
Gass. Firenze, 31 maggio 1878, citata nella nota precedente; Gass. Torino, 
22 dicembre 1879 (Nuovo Giorn. dei Trib., Milano, ii, 138). 
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pure notìficarsi le conclusioni prese dalla parte civile. S' intende che 
parliamo di dichiarazioni e di conclusioni della parte civile seguite 
prima del dibattimento. La notificazione, quando dichiarazione e con- 
clusioni han luogo all'udienza, è atto superfluo, per non dire ridicolo, 
poiché è inutile notificare alle parti ciò che avviene in loro pre- 
senza (1); e del resto non v'ha decadenza nemmeno per l'ommessa 
notificazione, se la dichiarazione e le conclusioni precedettero il 
dibattimento, lecito sempre in ogni caso alla parte civile di ripetere 
dichiarazione e conclusioni all'udienza medesima (2). 



t. Chi si costituisce parte civile, se non dimora nel luogo, dove 
pende il giudizio, è tenuto ad eleggervi domicilio con atto da riceversi 
nella cancelleria; altrimenti la parte civile non potrà opporre il difetto 
di notificazione degli atti che avrebbero dovuto esserle notificati a 
termini di legge. Bimandiamo il lettore alle osservazioni a questo 
riguardo fatte al num. 62; solo aggiungiamo che l'elezione del domi- 
cilio sarà talora opportuna anche quando la costituzione abbia luogo 
durante il dibattimento, perchè possono emanare atti, sia tra una 
udienza e l'altra, se fu dato rinvio, sia dopo il dibattimento, che è inte- 
resse della parte civile le sieno notificati. 

• 

89. Vediamo ora da quali norme sia regolata la comparsa della 
parte civile al dibattimento. 

Innanzi tutto però, sebbene non dobbiamo occuparci delle dispo- 
sizioni di legge, che riguardano la comparizione dell'imputato o accu- 
sato all'udienza, non sarà inutile avvertire, che se nel giudizio civile 
tanto l'attore quanto il convenuto, ove non abbiano il libero esercizio 
dei loro diritti, debbono essere assistiti a norma delle leggi che rego- 
lano il loro stato e la loro capacità (3); nel giudizio penale invece, 
anche quando intervenga la parte civile, l' imputato o accusato non ha 
bisogno mai d'assistenza o di autorizzazione (4). Non tutti però, a dir 



(1) Cass. Roma, 30 maggio 1879 (Foro It, iv, 426); Cass. Palermo, 19 feb- 
braio 1874 {Giom. dei Trih,y Milano, ili, 736); Cass. Firenze, 23 agosto 1884 
(Annali, xvill, 221); Cass. Torino, 3 ottobre 1884 (GHurispr, Pen,, v, 36); Cass. 
Napoli, 22 gennaio 1887 (La Legge, xxvii, i, 388). 

(2) Cass. Napoli, 13 febbraio 1882 (Riv. Pen., xv, 389). — V. quanto abbiamo 
detto ai nn. 51 e 52. 

(3) Art. 36 del Cod. di proc. civile. 

(4) Cass. Roma, 19 settembre 1889, Russo (Corte Suprema, xiv, 648 e Foro 
It, XV, 72); Cass. Torino, 23 marzo 1881 (Giur. Pen., i, 107). 
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vero, sono di questa opinione (1); ma le ragioni che si portano a sostegno 
delle contrarie tesi, se potrebbero avere importanza per il legislatore, 
non ne hanno, a nostro avviso, per il giudice e per l'interprete. Noi 
ci limitiamo a notare che la capacità di stare in giudizio avanti i Tri- 
bunali civili è regolata dal Codice di procedura civile, e la capacità di 
stare in giudizio avanti i Tribunali penali è regolata dal Codice di pro- 
cedura penale. Tant'è vero che sebbene, quanto ai giudizi civili, il 
Codice di procedura civile prescriva che le persone che non hanno il 
libero esercizio dei loro diritti devono essere rappresentate, assistite 
autorizzate, il Codice di procedura penale ripete la stessa prescri- 
zione per la costituzione di parte civile (2). Ma riguardo all'imputato 
questo Codice non ripete analoga prescrizione; dunque il silenzio della 
legge indica chiaramente che all'imputato non occorre mai alcuna 
autorizzazione per stare in giudizio penale e difendersi dall'azione 
civile. E la ragione ne è semplice. Un giovinetto bilustre può essere 
chiamato in giudizio penale sotto la più grave accusa, e nessuno lo 
può rappresentare : dunque tanto meno per difendersi dalle istanze 
della parte civile dovrà essere rappresentato. Né importa che questa 
rappresentanza sia richiesta nei giudizi civili: le formalità speciali 
che circondano il giudizio penale, sono precipuamente dirette e deb- 
bonsi ritenere sufficienti a guarentire l'onore e la libertà di chi si 
difende ; a maggior ragione voglionsi dunque reputare bastevoli a tute- 
lame gl'interessi civili. Diremo perciò che l'imputato od accusato 
(minore o interdetto o donna maritata) dovrà comparire sempre senza 



(1) La discrepanza di opinioni si manifestò specialmente in Francia (vedi 
Dalloz, Rép., y^ Instr» erim,, n. 116), e si accentuò specialmente relativamente 
alla donna maritata, perchè il Codice Napoleone, dopo di avere alPart. 215 sta- 
tuito in termini generali che la moglie non può stare in giudizio senza Tanto- 
rizzazione del marito, soggiunge all'artìcolo seguente: « L'autorisation du mari 
« n*est pas nécessaire lorsque la femme est poursuivie en matière criminelle ou 
« de police ». Ora quest'articolo fu da alcuni inteso nel senso che alla moglie 
imputata non occorra mai Tautorizzazione maritale (Portaus, Eocposé des motifs 
de la loi relative au mariage; Merun, Bép., y® AtUor, marit., § 7, n. 18; Demo- 
LOHBE, IV, nn. 142 e 143); altri invece fecero distinzione tra giudizio, in cui il 
reato è d'azione pubblica, e giudizio in cui il reato è d'azione privata e si pro- 
cede per citazione diretta ad istanza della parte offesa, ritenendo che solo in 
questo secondo caso fosse necessaria all'imputata l'autorizzazione maritale 
(Zaghariae, I, p. 232; Margadé, art. 216). 

(2) Art. 109 del Codice di procedura penale. — V. le osservazioni fatte ai 
nn. 19 e 20. 
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essere rappresentato o assistito da altra persona fuori del difensore, 
anche in contraddittorio della parte civile (1). 

Opportunamente invece il legislatore volle che questa sia, occor- 
rendo, rappresentata o assistita a norma delle leggi civili, alle quali 
espressamente si richiama. La costituzione di parte civile, se per l'im- 
putato accusato è una conseguenza prevedibile, sebbene eventuale, 
della stessa condizione, in cui egli trovasi di fronte alla giustizia penale, 
per il danneggiato è al contrario un fatto interamente spontaneo e di 
libera elezione, il quale può dar luogo a grave responsabilità in chi vi 
addiviene, onde è necessaria la maturità del consiglio nel decidersi 
così a fare la dichiarazione di costituirsi parte civile, come a ritenere 
detta qualità ; né le formalità del giudizio penale gli porgono in questa 
parte sufficiente guarentigia e tutela. 

90. La parte civile nelle cause di competenza del pretore può 
comparire all'udienza personalmente o farsi rappresentare da persona 
munita di procura. Così dispone la legge di procedura penale ripe- 
tendo la disposizione della legge di procedura civile, che regola la 
comparizione delle parti avanti il pretore nelle cause civili (2). V'ha 
però una differenza. Nelle cause civili le parti hanno anche facoltà di 
comparire per mezzo di persona munita di mandato generale alle liti: 
nel giudizio penale invece la procura dev'essere speciale per rappre- 
sentare come parte civile il danneggiato in un determinato dibatti- 
mento. Importa infatti che nel giudizio penale, in cui oltre gli inte- 
ressi civili sono anche in giuoco l'onore e la riputazione del prevenuto, 
le dichiarazioni fatte dal rappresentante del danneggiato s'intendano 
fatte dal danneggiato medesimo ; ciò che non è necessario nel giudizio 
civile, nel quale la parte stessa, ancorché rappresentata da procura- 
tore, può essere, nel corso meno rapido della causa, costretta a dare 
personalmente le sue risposte (3). 



(1) Gonf. LosANA, V articolo 1306 del Codice civile {Giorn. delle Leggi, Genova, 
XII, 115). — In senso contrario Rivista Penale, vi, 72, in nota a sentenza della 
Corte di appello di Bruxelles del 30 novembre 1876. Quanto allo stato della 
dottrina e giurisprudenza in Francia e nel Belgio si consulti pure ivi la Rivista 
Penale. 

(2) Art. 277 del Codice di procedura penale e art. 156 del Codice di proce- 
dura civile. 

(3) V. Cass. Roma, 25 gennaio 1882, Ruffi {Cm-te Suprema, vìi, 71 e Giù- 
risprud. Pen., lì, 270), 27 aprile 1885, Camuriani e Bagnone (Carte Suprema, x, 
276), 30 gennaio 1885, Mele {Giurispr, Pen., v, 361) e 25 gennaio 1889, De Luca 
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91 . Ma se la minore gravità delle cause, che si agitano avanti alle 
preture, e la difficoltà, che in alcuni mandamenti s' incontra, di ritro- 
vare persone idonee a rappresentare convenientemente in giudizio le 
parti, hanno indotto il legislatore a permettere a queste di comparire 
avanti i pretori anche personalmente, fii invece fatto obbligo alla 
parte civile di farsi rappresentare da procuratore avanti i Tribunali e 
le Corti (1), a differenza del giudicabile, il quale, di regola, deve com- 
parire personahnente, e della parte civilmente responsabile, che può, 
a suo piacimento, comparire in persona o per mezzo di procuratore (2). 

La parte civile troverà facilmente chi la rappresenti avanti i Tri- 
bunali e le Corti ; e sarà per tal modo allontanato il perìcolo, il quale 
tanto più grave potrebbe divenire quanto più gravi sono le cause, che 
la discussione trascenda in personalità o devii dairargomento, o questo 
non si svolga od approfondisca convenientemente. Ed appunto per 
queste considerazioni è prescritto che il procuratore sia esercente 
avanti il Tribunale o la Corte, che deve giudicare (3). Laonde sempre, 
ed anche quando la Corte d'assise sieda in luogo ove sia il Tribunale 
e non la Corte d'appello, la parte civile dovrà comparire col mezzo di 
un procuratore esercente presso le Corte d'appello, al cui distretto 
appartiene la Corte d'assise. Né potrebbe essere rappresentata la 
parte civile da un procuratore esercente solamente presso il Tribu- 
nale, quand'anche l'esercizio di sei anni lo avesse abilitato, in virtù 
della legge 8 giugno 1874, alla difesa degli accusati avanti la Corte 
d'assise ; perchè l'art. 55 di questa legge provvede unicamente alla 
difesa e non ha punto abrogato gli articoli 277 e 409 del Codice di 
procedura penale (4). 



{Riv. Pen,, XXIX, 569 e Giurispr, Pen., ix, 523); Cass. Torino, 30 maggio 1888 
(Giurispr. Pen,, vin, 335). 

(1) Art. 277 del Cod. di proc. penale. 

(2) Art. 271 del Cod. di proc. pen.; Corte d'app. Firenze, 19 febbraio 1875 
{Riv. Pen., IV, 221). 

(3) Art. 277 e 409 del God. di proc. penale. 

(4) Cass. Torino, 20 gennaio 1873 (Giom. dei TiHb,, Milano, n, 223), 9 aprile 
1874, ivi, II, 460), 21 die. 1875 {Foro IL, i, 32) e 14 giugno 1884 {Monitore dei 
Trib., XXV, 752); Cass. Firenze, 4 aprile 1876 {Giorn. dei Trib,, Milano, v, 262) 
e 4 agosto 1876 (Riv, Pen,, v, 325); Cass. Palermo, 12 marzo 1888 {Ciro. Giur., 
XIX, 92 e La Legge, xxviii, li, 537). In senso contrario Cass. Napoli, 5 dicembre 
1881 e 6 febbraio 1882 (Riv, Pen,, xv, 489 exvi, 49). Queste due decisioni lasciano 
però a desiderare sulla questione, che studiamo, una motivazione meno scarsa. 
— V. le osservazioni da me fatte nelFarticolo intitolato Le riforme al Codice d% 
procedura penale : la parte civile, n. 9 (Riv, Pen,, xxxiii^ 243). 
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Fu però deciso che chi si è costituito parte civile, possa, se è avvo- 
cato, patrocinare egli stesso la sua causa (1). 

92. Si può dubitare intomo alla necessità della procura, quando 
la parte offesa, dichiarando che si costituisce parte civile, si presenta 
innanzi al magistrato accompagnata dal procuratore esercente, che 
delega alla sua difesa. Si potrebbe pensare che nei giudizi vertenti 
avanti i Tribunali e le Corti la presenza in giudizio del danneggiato, 
come querelante, denunciante o testimonio, non esima il procuratore 
dairobbligo di far fede del mandato ; perchè il danneggiato interviene 
nelle suesposte qualità unicamente neir interesse delia giustizia e non 
come parte nel proprio interesse, non potendo, come parte, comparire 
personalmente avanti i Tribunali e le Corti. E sembrerebbe anche che 
a supplire il mandato non debba ammettersi od avere efficacia una 
esplicita dichiarazione, che all'udienza facesse il danneggiato di voler 
essere rappresentato da un determinato procuratore, perchè il dan- 
neggiato, che, neir ipotesi ora enunciata, compare personalmente sol- 
tanto nel pubblico interesse della giustizia, non è ammesso a fare una 
dichiarazione, la quale suppone un interesse particolare e può solo 
essere fatta da chi assume la qualità di parte. 

Dobbiamo tuttavia rilevare che la giurisprudenza, dando per 
avventura prevalenza alla comodità della pratica anziché al rigore 
delle deduzioni, talora soverchiamente sottili, della logica, è concorde 
nel ritenere che il mandato possa essere conferito anche verbalmente 
all'udienza (2). 

93. Ma anche avanti i Tribunali e le Corti il procuratore della 
parte civile dovrà essere munito di procura speciale? L'art. 277 del 
Codice di procedura penale termina dicendo semplicemente che la 
parte civile nelle cause di competenza dei Tribunali correzionali e 
delle Corti deve farsi rappresentare da un procuratore esercente 
rispettivamente innanzi il Tribunale o la Corte, che deve giudicare ; 
ma avendo premesso che la parte civile nelle cause di competenza del 



(1) Cass. Torino, 16 febbraio 1887 {Biv. Pen,, xxv, 448). 

(2) Cass. Roma, 10 maggio 1882, Polidori {Biv. Pen., xvi, 223) e 30 settembre 
1891, Buzzetti (La Legge, xxxi, ii, ^0); Cass. Torino, 29 maggio 1884 {Monitore 
dei Trib., xxv, 709), 17 novembre 1886 (Giurispr, Pen., vii, 108) e 31 gennaio 1889 
{Biv, Pen,, XXIX, 290); Cass. Palermo, 8 novembre 1886 (ivi, xxv, 195, n. 320), 
3 dicembre 1886 (ivi, 102, n. 155) e 11 luglio 1887 (ivi, xxvi, 495, n. 1861). 
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pretore, se non compare personalmente, deve farsi rappresentare da 
persona munita di procura speciale, ben si potrebbe supporre che il 
legislatore abbia» nel caso di giudizi avanti i Tribunali e le Corti, 
sottintesa questa prescrizione. 

Noi inclineremmo (sebbene Fautorità della gnffìsprudenza che va 
formandosi in senso contrario ci renda esitanti) a seguire questa opi- 
nione ; giacché i motivi, che abbiamo esposto al n. 90 per dimostarare 
Topportunità che il rappresentante della parte civile sia munito di 
mandato speciale, riguardano così le cause di competenza del pretore 
come quelle di competenza dei Tribunali e delle Corti. Vero è che la 
giurisprudenza sembra inclinare a ritenere che la legge prescriva il 
mandato speciale soltanto avanti il pretore, fondandosi unicamente 
sul motivo che questa prescrizione non trovasi nella legge per le cause 
vertenti avanti gli altri magistrati (1). Ma forse la questione merita 
anche di essere studiata sotto l'aspetto, sotto cui l'abbiamo esami- 
nata al n. 90. E intanto, finché la giurisprudenza non abbia pronun- 
ciato in modo costante e uniforme su questo punto, sarà prudenza per 
la parte civile di non farsi mai rappresentare da procuratore, che 
non sia munito di mandato speciale. 

94. L'art 11 della legge 20 marzo 1865 sul contenzioso ammini- 
strativo si rimette al regolamento quanto al modo col quale debbono 
essere rappresentate ed assistite le Amministrazioni nei giudizi civiliy 
e il regolamento del 25 giugno successivo sul contenzioso amministra- 
tivo dispone all'art. 1, che in qualunque giudizio civile le Amministra- 
zioni dello Stato, così attrici come convenute, possono essere rappre- 
sentate dai propri funzionari, senza bisógno del concorso o della 
assistenza di avvocati, patrocinatori o procuratori. Ora fu fatta que- 
stione se le Amministrazioni pubbliche, che si costituiscono parte civile 
avanti i Tribunali e le Corti, siano ammesse ad essere rappresentate 
dai propri funzionari senza il concorso di un procuratore. 

La questione vuol essere risolta negativamente, atteso che la legge 
e il regolamento sul contenzioso amministrativo contemplano soltanto 
la rappresentanza delle Amministrazioni nei giudizi civili; e del resto 
il Codice di procedura penale, posteriore alla legge e al regolamento 
sul contenzioso amministrativo, ha con una prescrizione generale 



(1) Cass. Roma, 27 novembre 1889, Di Donno {Corte Superna, xiv, 516) 
Cass. Torino, 22 dicembre 1879 {Foro Ital, v, 2, 54). 
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imposto a qualunque danneggiato, che si costituisca parte civile avanti 
i Tribunali o le Corti, l'obbligo di farsi rappresentare da un pro- 
curatore (1). 

95. II danneggiato poi costituirsi parte civile nelle cause penali 
vertenti avanti il pretore, il Tribunale e la Corte d'assise. Può anche 
intervenke come parte civile nelle cause avanti il Senato costituitosi 
in Alta Corte di giustizia ; ma questa non liquida i danni, ciò spettando 
unicamente ai Tribunali ordinari (2). Avanti i Tribunali militari nes- 
suno è ammesso a costituirsi parte civile e l'azione pel risarcimento 
del danno recato non potrà essere promossa che innanzi ai Tribunali 
civili; il giudizio su dressa rimarrà in sospeso, finché non siasi defini- 
tivamente pronunziato sull'azione penale (3). E in verità sarebbe 
stato inopportuno che i giudici militari avessero dovuto occuparsi di 
questioni civili, che sono più convenientemente trattate nella loro 
sede naturale ed ordinaria, cioè avanti i Tribunali civili. Per simile 
ragione con saggio consiglio fu abrogata la disposizione dell'art. 65 
dell'editto del 18 luglio 1826, a termini della quale nelle cause per 
reati marittimi, dovendo il reo essere condannato al risarcimento dei 
danni a favore della parte offesa, si tassavano questi dal consiglio di 
guerra, che aveva giudicato; e fu prescritto che i Tribunali di marina 
non pronunciassero sull'azione civile (4). 

96. Si è sollevata più d'una volta avanti le Corti d'assise, e più 
spesso avanti la Corte di cassazione, una questione riguardante il caso 
in cui la parte civile assista all'estrazione dei giurati, la quale, secondo 
il disposto dell'articolo 39 della legge 8 giugno 1874, n. 1937 (serie 2*), 
deve farsi a porte chiuse. Ha diritto la parte civile di assistervi, e se 
non ha diritto, la sua assistenza dà luogo a nullità? 

Innanzi tutto se in Francia potè ritenersi che l'estrazione debba 
farsi a porte chiuse per una formalità regolamentare non prescritta a 



(1) Cass. Firenze, 6 novembre 1867 (Giurispr, Itah, xix, 1, 732). V. Matti- 
ROLO, Trattato di diHtto giudiziario civile^ voi. n, n. 35 (3* ediz.). — V. pure 
Tart. 8 del regolamento approvato con r^ decreto 16 gennaio 1876 per la esecu- 
zione della legge 28 novembre 1875 sulle attribuzioni del Ministero Pubblico e 
sugli uffici del contenzioso finanziario. 

(2) Art. 32 del Regolamento giudiziario del Senato costituito in Alta Corte 
di giustizia, approvato nella tornata del 7 maggio 1870. 

(3) Art. 352 del Codice penale per l'esercito. Vedi pure art. 27 di detto Codice. 

(4) Art. 360 del Codice penale marittimo. 



176 CAPO IV. 

pena di nullità (1), presso di noi, di fronte agli art. 39 e 4*3 della legge 
ora citata, non può dubitarsi che questa è formalità essenziale per la 
composizione del giurì. Del resto, anche prima della legge predetta, 
la giurisprudenza nostra fu costante nel considerare nulla l'estrazione 
non seguita a porte chiuse (2) ; e Tart. 1 1 5 della legge sulPordinamento 
giudiziario fu anzi interpretato così rigorosamente dalla Corte suprema 
di Napoli, che ritenne vietata a pena di nullità l'assistenza di persona 
in detta legge non indicata; onde pronunciò che la presenza della 
parte civile rendeva nulla l'estrazione dei giurati (3). Ma in diverso 
senso prevale la giurisprudenza per la considerazione che la legge 
si limita a ordinare che l'estrazione dei giurati si eseguisca a porte 
chiuse e a indicare quali persone debbano a questa estrazione assi- 
stere, e non vieta punto a pena di nullità la presenza di altre persone, 
quando le parti non levino protesta (4). 

Questa giurisprudenza meglio interpreta, a parer nostro, la legge, 
la quale si limita a vietare che l'estrazione proceda in presenza del 
pubblico ; ora quando si fa sgombrare il pubblico dalla sala d'udienza 
e si tengono chiusi gì' ingressi, è consuetudine forense che si ritenga 
assente il pubblico, sebbene taluno di esso, anche perfettamente 
estraneo, col permesso del presidente e senza opposizione delle parti 
sia rimasto o siasi introdotto nella sala d'udienza (5). A maggior ragione 



(1) Cass. f/ancese, 13 ottobre 1814, 2 agosto 1833, 8 ottobre 1834, 3 di- 
cembre 1836, 13 aprile 1837 e 27 giugno 1839 (Dalloz, Répert,, v» Instr, crim. 
n. 1763). 

(2) Gass. Napoli, 12 dicembre 1870 {La Legge, xi, 729); Cass. Firenze, 12 feb- 
braio e 10 maggio 1873 {Annali, Vii, 51 e 150). 

(3) Decis. del 4 giugno 1866 {Monit dei Trib., vii, 1019). 

(4) Gass. Roma, 10 maggio 1876 {Foro li., n, 2); Cass. Torino, 24 luglio 1866 
{Gazz. dei Trih,, Genova, 242) e 3 aprile 1889 {Giurispr. Pen., ix, 285); Cass. Pa- 
lermo, 9 settembre 1889 {Giurispr, Pen,, x, 87). 

(5) Cass. Firenze, 12 febbraio 1881 {Riv. Pen., xv, 40) ; Cass. Torino, 3 aprile 
1889 {Giurispr, Pen,, ix, 285). Il § 230 del Regolamento austriaco prescrive, 
che, ordinatosi che il dibattimento debba seguire a porte chiuse, gli uditori si 
allontanino; soltanto coloro che furono danneggiati dalFazione punìbile, i giudici 
in effettivo servizio, gli impiegati di concetto deUa procura di Stato e del Mini- 
stero dì giustìzia e le persone inscritte neirelenco dei difensori non potranno 
essere escluse in nessun caso; tanto l'accusato quanto la parte civile ed il que- 
relante privato hanno diritto di chiedere che sia accordato Taccesso a tre per- 
sone di loro fiducia. L'art. 429 del Codice processuale toscano disponeva pure 
che non sHmpedirà giammai ai congiunti dell'accusato ed agli avvocati e procu- 
ratori di ruolo d'intervenirvi (al dibattimento a porte chiuse), e nemmeno a ogni 
altra persona, a cui riguardo non ricorressero i motivi che animano la eccezione 
alla pubblicità del giudizio. Ed anche secondo Tart. 176 della legge sull'ordina- 
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crediamo che sia osservato il disposto della legge, se alFestrazione, 
senza protesta delle altre parti, abbia assistito la parte civile, la 
quale, se non è particolarmente interessata a quelFoperazione, è però 
senza dubbio parte interessata in causa. 

Che se la parte civile assiste, malgrado la protesta del Pubblico 
Ministero o della difesa, in tal caso opiniamo che possa essere assimi- 
lata ad un estraneo, che assista airudienza, e propendiamo a ritenere 
che Testrazione sia perciò nulla, come indubbiamente sarebbe nulla 
se fossero dati provvedimenti relativi all'estrazione dei giurati ad 
istanza della parte civile e malgrado Topposizione delle altre parti; 
perchè alla parte civile è vietata ogni ingerenza intomo all'estrazione 
dei giurati, durante la quale operazione il suo interesse, identico 
allora a quello del Pubblico Ministero, è da quest'ultimo fatto valere. 

97. Facilmente accade, quando nel giudizio penale interviene la 
parte civile, che nell'interesse dell'incolpato si elevino eccezioni sulla 
regolare costituzione di essa. Queste eccezioni debbono essere solle- 
vate in limine judicii, o non appena ha luogo la costituzione della 
parte civile, perchè altrimenti potrebbe questa invocare il quasi-con- 
tratto giudiziale in forza del quale fu tacitamente riconosciuta come 
parte dall' incolpato medesimo (1); e il giudice non può esimersi dallo 
statuire sulle medesime (2). La parte civile però che si è costituita 
nell'istruzione preparatoria non ha ragione d'invocare a suo favore il 
silenzio serbato in quello stato dall' imputato sulla sua costituzione ; 
perchè nell'istruzione preparatoria non vi ha discussione in contrad- 
dittorio (3). 

Dichiarata valida, d'accordo delle parti, la costituzione di parte 
civile, non è più lecito in seguito impugnarne la validità (4).. 

98. Se nessuna eccezione sia sollevata sull'interesse che abbiala 
parte civile a intervenire nel giudizio penale, si riterrà che essa sia 



mento giudiziario per rimpero germanico, nei dibattimenti non pubblici il presi- 
dente può accordare V accesso a determinate persone, 

(1) Cass. Napoli, 10 maggio 1872 (La Legge, xm, 33); Gass. Torino, 19 giu- 
gno 1878 {Riv. Pen., ix, 160). 

(2) Cass. Roma, 10 marzo 1890, Mancuso {Cass. Unica, i, 281 e Giur, Pen,, 
X, 256) ; Cass. Palermo, 30 dicembre 1884 {Circ. Giurid,, xvi, 52). ■— V. pure 
Cass. Torino, 29 dicembre 1886 {Qiurispr. Pen,, vi, 18). 

(3) Corte d'app. Torino, 29 luglio 1872 {GiuHspr. Ital, xxiv, 525). 

(4) Corte d*app. di Roma, 2 f^braio 1882 (La Temi Romana, 1882, 153). 

12 -— Benevolo, Parte civile. 
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parte offesa o danneggiata dal reato ; ma sollevandosi eccezioni sn tal 
punto, la parte civile sarà tenuta a dimostrare in via generica ed 
approssimativa che essa fu offesa o danneggiata dal reato. La legge 
infatti, mentre nell'interesse della tutela delFordine pubblico ammette 
ogni persona che si pretenderà offesa o danneggiata da un reato a 
portare querela (1), quando invece si tratta del semplice interesse 
privato, cioè dell'esercizio delFazione civile, valendosi di diversa locu- 
zione, ammette a costituirsi parte civile ogni persona offesa o dmh' 
neggiata da reato (2). L'essere offeso o danneggiato è dnoque un 
requisito per potersi costituire parte civile e dovrà perciò chi si costi- 
tuisce dimostrare, se eccezione su ciò gli venga fatta, che il reato ha 
potuto in qualche modo offenderlo o danneggiarlo (3). Ma basterà a tal 
uopo una dimostrazione generica e in via di presunzione e di appros- 
simazione, poiché altrimenti la discussione su questo incidente assor- 
birebbe l'intera discussione del merito. I vincoli del sangue, il diritto 
alla successione dell'ucciso e simili, saranno bene spesso elementi 
sufficienti per ritenere a priori che chi si costituisce fu offeso o dan- 
neggiato dal reato (4). 

In una parola, crediamo che, salvo il diritto dell'imputato o accu- 
sato e della persona civilmente responsabile a non essere condannati 
ai danni, se questi non sono provati, il criterio che la Ciorte di cassa- 
zione di Torino indicò per riconoscere se taluno possa dare que- 
rela (5), si debba molto più opportunamente seguire per vedere se 
alcuno, come danneggiato, abbia facoltà di costituirsi parte civile. 
Questo criterio sta nella possibilità di un vero e reale danno. 

La legittimità di detta costituzione non potrà poi essere conte- 
stata, solo perchè il giudizio si sia chiuso con sentenza che abbia 
eàcluso ogni ragione di danno (6) ; né, ove sia stata riconosciuta dal- 



(1) Art. 104 del God. di proc. penale. 

(2) Art. 109 del God. di proc. pen. — V. quanto abbiamo detto al n. 18. 

(3) V. AsGHETTiNO, Della costituzione di parte civile in rapporto alVautore 
del danno ed alla rappresentanza del danneggiato (Éiv, Pen., xxvili, 6). 

(4) Gass. Milano, 17 ottobre 1863 {Gazz, dei Trib., Genova, 355); Cass. Fi- 
renze, 28 settembre 1875 {Giorn, dei Trib., Milano, iv, 1002); Gass. Firenze, 
16 novembre 1879 {La Legge, xx, 1, 394) e 4 giugno 1887 {Riv. Pen., xxvi, 442); 
Gass. Torino, 13 luglio 1881 (ivi, xxi, 2, 709). 

(5) Decis. 17 ottobre 1863 (Gazz, dei Trib., Genova, 355). — V. pure detta 
Cassaz., 1 1 aprile 1889 (Giurispr. Pen., ix, 242). 

(6) Gass. Firenze, 12 maggio 1888 {Giurispr. ItaL, XL, 172). 
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rimpniato, sarà poscia questi ammesso per qualsiasi motivo ad impu- 
gnarla (1). 

99. Intanto' giova avvertire che se è nulla la costituzione di parte 
civile, tale nullità rende nullo il dibattimento e la relativa sentenza 
di condanna non solo per quel che concerne gl'interessi civili, ma 
anche per quel che riguarda l'azione penale ; perchè non si può dubi- 
tare che la parte civile irregolarmente costituita esercita per tal 
modo, quale ausiliaria del Pubblico Ministero, una indebita influenza 
anche sulla condanna alla pena (2). 

Si noti però che, secondo che si espresse la Corte di cassazione di 
Napoli (3), l'istituto della costituzione di parte civile non è d'ordine 
pubblico, ma d' interesse esclusivo delle parti interessate nel giudizio 
penale, sicché il loro silenzio sana la nullità della costituzione. 

MO. E nullo del pari dovrà dirsi il dibattimento, quando contro 
diritto non sia stato ammesso l'intervento della parte civile, perchè 
soltanto col rinnovarsi il dibattimento si pone il danneggiato in grado 
di valersi della fBieoltà, che gli fu ingiustamente disconosciuta, di costi- 
tuirsi parte civile (4), Né devesi fare eccezione nel caso, in cui il 
dibattimento siasi chiuso con sentenza di condanna, perchè anche in 
questo caso, se si dichiarò essere realmente avvenuto il fatto dannoso 
che dà luogo all'azione civile, fii tuttavia leso l' interesse del danneg- 
giato, il quale aveva diritto di domandare la liquidazione dei danni 
nello stesso giudizio penale. Vero è che il danneggiato può ancora 
proporre la domanda avanti il giudice civile, ma intanto gli è tolta 
l'occasione di valersi delle risultanze stesse del dibattimento penale 



(1) Cass. Torino, 4 aprile 1889 {Giurhpr. Pen,, ix, 414) e 8 maggio 1889 
{Foro Ital, xiv, 291). 

(2) Brusa, Sistemi legislativi intomo alla parte nel giudizio penale (Annuario 
delle scienze giuridiche, sociali e politiche, ni, 168); Gass. Torino, 9 aprile 1874 
{Giom, dei Trib., Milano, ii, 460), 21 dicembre 1875 (Foro Ital, i, 32) e 7 luglio 
1880 (MonU. dei Trib., xxi, 906); Cass. Firenze, 4 agosto 1876 (Riv. Pen., v, 325). 
La gim*isprudenza francese è conforme. In senso contrario Gass. Palermo, 26 ot- 
tobre 1872 (La Legge, xiu, 331). — Vedi pure Gass. Roma, 7 novembre 1887, 
Fiorillo (Corte Suprema, xii, 822). 

(3) Decis. del 10 aprile 1889 (Gazz, del Proc,, xxiii, 107). Gonf. Gass. Roma, 
4 febbraio 1882 (Gazz, del Proc, xvii, 131), 30 dicembre 1889, Garbone (Corte 
Suprema, xiv, 582) e 27 maggio 1890, Lucchesi (Cass, Unica, i, 316 e Giur, Pen., 
X, 267). 

(4) Cass. Torino, 7 luglio 1880 (MonU. dei Trib., xxi, 906). 
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così pienamente come avrebbe avuto agio avanti il giudice penale ; e 
del resto se non si annullasse il dibattimento per la ragione che al 
danneggiato non è chiusa la via di far valere le sue ragioni, ne ver- 
rebbe la conseguenza che sarebbe rimesso all'arbitrio dello stesso 
giudicante ammettere o non ammettere Y intervento della parte civile. 
Le ragioni, che abbiamo addotto, non ci portano però fino al punto 
di ritenere anche nulla Y istruzione scrìtta, in cui ingiustamente non 
siasi concesso al danneggiato di costituirsi parte civile; giacche il 
danneggiato può ancora utilmente costituirsi al dibattimento, e pre- 
sentare quelle osservazioni, prove e istanze che occorrano nel suo 
interesse. 

101. I querelanti, i denuncianti e i testimoni non possono essere 
esaminati nel dibattimento se non a richiesta delle parti, salvo avanti 
il pretore, se questi ne ordinerà Pesame in seguito a semplice indica- 
zione data dalle parti, e avanti la Corte d'assise, quando sono sentiti 
a semplice schiarimento in virtù dal potere discrezionale spettante al 
presidente (1). 

102. I testimoni ed i periti, che la parte civile vuol fare esami- 
nare nelle cause avanti i pretori, sono da essa presentati all'udienza 
senza preavviso alle altre parti, e possono anche essere indicati prima 
dell'udienza al Pubblico Ministero o all'udienza al pretore, perchè, 
ove sia conveniente, li faccia citare a intervenire al dibattimento (i). 

103. Nelle cause avanti i Tribunali non si ha diritto all'esame 
di testimoni e periti, se non saranno chiaramente indicati in una lista 
che dovrà essere depositata, almeno tre giorni prima dell'udienza, 
nella cancelleria del Tribunale, avvertendo che questi tre giorni deb- 
bono essere interi senza che si computi né il dies a quo, né il dies ad 
quem (3); e saranno nella lista sommariamente specificati i fatti e le 



(1) Art. 337, 341, 384, 468 e 479 del Cod. di proc. pen. — V. le osservazioni 
fatte ai nn. 65 e 218. 

(2) Art 337 e 341 del God. di proc. pen. In questi articoli si nominano sol- 
tanto i testimoni, ma non y^ha ragione per non comprendere anche i periti. 
V. art. 310 di detto Codice. — Cass. Roma, 4 febbraio 1890, Bellotti {(hrte 
Suprema^ xv, 163 e Foro It., xv, 144); Cass, Torino, 10 marzo 1887 (La Legge, 
XXVIII, I, 785); Cass. Firenze, 9 giugno 1888 (Giuriapr, Itàl,, XL, 190). 

(3) Cass. Roma, 4 marzo 1890, Corradi (Carte Supr,, xv, 145 e Foro It, xv, 
207); Cass. Torino, 29 gennaio 1877 (Riv. Pen., vii, 348) e 20 aprile 1887 (MonU, 
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eircostanze su cui i testimoni e i penti debbono essere esaminati, 
salvo che siano già sentiti neir istruzione preparatoria (i). Così fu 
prescritto, affinchè le parti, conoscendo preventivamente le persone 
che dovranno deporre e i fatti e le circostanze, su cui saranno esa* 
minate, siano in grado di proporre quelle ripulse e difese, che saranno 
del loro interesse. A tal uopo le parti potranno valersi della facoltà 
loro concessa di prendere cognizione nella cancelleria del Tribunale 
della lista dei testimoni, come pure di esaminare gli atti della causa 
ed i corpi del reato (2). 

L'obbligo però d' indicare i fatti e le circostanze, su cui debbono 
deporre i testimoni, non deroga né altera la disposizione generale 
racchiusa nell'art. 305 sulla facoltà, che hanno le parti d'interrogare 



dei Tribunali, xxviil, 555); Gass. Napoli, 13 maggio 1878 {La Legge, xix, 39); 
Gass. Palermo, 16 agosto 1880 (Riv, Peti,, xiii, 218) e 2 marzo 1888 (Giurispr: 
Pen,, viu, 459) ; Gass. Firenze, 4 maggio 1889 {Riv, Pen., xxx, 245). — V. il mio 
articolo La comptUazione dei termini nel Codice di procedura penale^ n. 4, nella 
Rivista Penale, xxix, 330). 

(1) Art. 384 del God. di proc. pen.; Gass. Roma, 30 giugno 1890, Bottalico 
{Corte Suprema, xv, 641 e Annali, xxiv, 219). 

(2) Art. 383 e 384 del God. di proc. pen., e 393 del Regolamento giudiziario; 
Gass. Firenze, 4 maggio 1889, Schiesaro (Riv, Pen., xxx, 245). L'art. 364 del 
Regolamento giudiziario dice che nelle cause avanti i tribunali penali o in appello 
avanti le Gorti gli atti devono stare nella cancelleria a dispo3Ìzione dei difensori, 
che ne avranno libera visione fino a cinque giorni anteriori a quello stabilito per 
la spedizione della causa. Questa disposizione, la quale si riferisce cosi ai difen- 
sori dell'imputato o accusato e delle persone civilmente responsabili come della 
parte civile, e che dovrebbe anche riferirsi alle parti ste^e in persona, è in urto 
colla disposizione dell'art. 383 del God. di proc. pen., secondo la quale le parti 
possono prendere cognizione degli atti e documenti durante il termine prefisso 
nella citazione, cioè dal giorno in cui è notificata la citazione al giorno del- 
l'udienza. Gì sembra inoltre che non si accordi troppo coU'art. 384 di detto 
Codice, perchè se le liste dei testimoni e periti possono essere depositate anche 
soltanto tre giorni prima dell'udienza (ciò che avviene bene spesso), nasce facil- 
mente l'inconveniente, che quando maggiormente occorrerebbe alle parti di 
consultare gli atti e documenti della causa, sia per meglio conoscere le deposi- 
zioni fatte dai testi già sentiti nell'istruzione preparatoria e indicati nella lista 
per essere riesaminati, sia per controdedurre nuove liste di testimoni, sia per 
preparare ripulse, eccezioni ed osservazioni sulle persone dei testimoni e sui 
fatti e sulle circostanze su cui dovranno deporre, gli atti non saranno più a 
disposizione delle parti. Forse si sarebbe conciliato il regolamento colla legge e 
gl'interessi delle parti colle necessità del servizio della giustizia, quando si fosse 
prescritto che il Pubblico Ministero e il presidente debbano prendere cogni- 
done degli atti e documenti prima che sia notificata alle parti la citazione per 
comparire in giudizio, e che dopo d'allora debbano essere fino al giorno del- 
l'udienza ad esclusiva disposizione dell'imputato o accusato, della parte civil- 
mente responsabile e della parte civile. 
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i testi già uditi, senza alcuna distinzione, sopra tutto ciò che crede- 
ranno utile nel loro interesse, salva solo la potestà del presidente o 
della Corte di vietare che si risponda a quelle interrogazioni che 
stimi inopportune (1). 

Se la lista è depositata almeno tre giorni prima della udienza, 
nessuna parte potrà eccepire che siasi presentata troppo tardi. Dovrà 
nondimeno essere cura di chi domanda Pesame dei testimoni o dei 
periti di depositare la lista in tempo così che questi possano esser 
citati a comparire all'udienza, perchè se sia stata presentata nel 
termine legale ma tardivamente, riguardo alla distanza dei luoghi di 
loro residenza, in guisa che non sia stato possibile far citare i testi- 
moni periti a comparire nella stabilita udienza, il Tribunale potrà 
deliberare che non siano sentiti (2). 

Sarà anche lecito chiedere soltanto che i testimoni o i periti siano 
esaminati, senza domandarne la citazione. Ma in tal caso non compa- 
rendo essi, non si potrà fare istanza affinchè l'udienza sia rinviata o 
il testimone o perito assente sia tradotto colla pubblica forza, e nem- 
meno richiedere che sia delegato un giudice per riceverne le depo- 
sizioni (3). 

104. Lo stesso dicasi quando la lista dei testimoni o dei periti 
da esaminarsi avanti la Corte d'assise non sia stata presentata in 
tempo nella cancelleria in modo che potessero essere citati a compa- 
rire nell'udienza stabilita (4). La cancelleria in questo caso è quella 
della Corte d' appello, se Corte d'appello e Corte di assise siedono 
nella stessa città ; altrimenti è quella del Tribunale della città, ove 
debbono tenersi le Assise (5). 

Ogni lista conterrà il nome, cognome e soprannome, se ne hanno, 
la professione e dimora dei testimoni, dice il Codice di procedura 



(1) Gass. di Napoli, 28 gennaio 1880 (Riv. Pen,,YOÌ. xii, pag. 361). 

(2) Art. 291 e 384 del God. di proced. pen. Questa deliberazione può essere 
anche data nelle cause vertenti avanti le Preture e le Corti di assise dal pre- 
tore e daUa Corte dVssise. 

(3) Art. 291, 297 e 294 del Cod. di proc. penale. 

(4) Art. 468 del Cod. di proc. pen. Ivi è detto che le liste saranno presentate 

prima dell'ordinanza, che stabilisce il giorno dell'apertura e anche dopo Ma 

se possono presentarsi anche dopo, non è forse inutile ingiungere che siano 
presentate prima ? 

(5) Art. 455 e 468 del God. di proc. penale. 
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penale, senza con ciò escludQre (come parrebbe se si stesse alla regola 
quod de uno dicit de altero negai) che queste indicazioni debbano 
pure essere date riguardo ai periti e anche nelle cause avanti i Tri- 
bunali. Non è del resto assolutamente necessario che siano date tutte 
le indicazioni prescritte dalla legge : basta che Tindicazione sia fatta 
in modo chiaro da non dar luogo a scambi di persone alle altre parti 
e all'usciere notificante la citazione (1). 

La legge volle, nelle cause vertenti avanti le Corti di assise, che 
la lista dei testimoni e dei periti sia sottoscritta dal richiedente, onde 
devesi dedurre che può essere sottoscritta soltanto dalla parte civile 
personalmente o dal suo procuratore (2). 

Sembra perciò che non sarebbe sufficiente la sottoscrizione del- 
l'avvocato, che sostiene le ragioni della parte civile e a tal fine l'as- 
siste, perchè egli non ancora ha veste ufficiale, a differenza del difen- 
sore dell'imputato o accusato detenuto, il quale è eletto o nominato 
con atto autentico (3). 

Ma avanti la Corte d'assise il deposito delle liste nella cancelleria 
non tien luogo, come avanti i Tribunali, di notificazione alle partì. 
Le liste debbono essere notificate reciprocamente alle parti tre giorni 
almeno prima dell'apertura del dibattimento, senza computarsi il 
giorno della scadenza (4). La notificazione delle liste al Pubblico Mi- 
nistero si farà all'ufficio del procuratore generale, se le Assise deb- 



(1) Art. 303 del God. di proc. penale. 

(2) Gass. Torino, 9 gennaio 1886 {Giurispr. Pen., vi, 84) e 28 gennaio 1888 
(ivi, VIII, 102). 

(3) Art. 456 e 468 del God. di proc. pen. — Uon si potrebbe citare in con- 
trario senso la sentenza 26 gennaio 1888 della Gorte di cassazione di Torino, 
rie. Firpo {Giurispr, Pen,, vili, 102), perchè ivi si pone in fatto che la nota dei 
testimoni era bensì stata sottoscrìtta soltanto dal difensore della parte civile, 
ma i difensori deirimputato « non sorsero a contraddire la legale produzione di 
detta nota e solo si limitarono^ a contestare che si potesse far luogo alFesame 
dei testimoni ivi indicati, solo perchè la nota non fosse stata depositata in tempo 
nella cancelleria ». E nemmeno si potrebbe ricordare in senso contrario la sen- 
tenza della stessa Gorte in data del 7 gennaio 1886, rie. Pelizza {Foro It,, xi, 60). 
In questa sentenza infatti si trattava veramente di altra questione, se cioè per 
la validità della lista dei testimoni prodotta dalla parte civile, sia necessaria la 
sottoscrizione di un patrocinante ; e la Gorte decise negativamente. 

(4) Gass. Roma, 19 giugno 1889, Machi (Riv. Pen,, xxx, 247), 1» maggio 1889, 
Rosas (Corte Suprema, xiv, 57 e Cassaz, Unica, i, 39) e 4 marzo 1891, Artale 
(Giurispr. Pen., xi, 405); Gass. Torino, 29 gennaio 1877 {Riv, Pen., vii, 348), 
9 gennaio 1886 {Giurispr. Pen., vi, 113), 25 aprile 1888 {Monit. dei THb., xxix 
539) e 5 giugno 1889 {Annali, xxiii, 202); Gass. Firenze, 4 maggio 1889 {Rivista 
Pen., XXX, 245). 
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bono tenersi nella città di residenza della Corte drappello, oppure 
airuffido del procuratore del re se le Assise debbono tenersi in altra 
città. La notificazione all'accusato detenuto si farà alla di lui persona 
nelle carceri. La notificazione all'accusato non detenuto (e alla parte 
civilmente responsabile) si farà al domicilio, che ha realmente o che 
avrà eletto nella città, dove debbono tenersi le Assise : questa elezione 
di domicilio sarà fatta con atto ricevuto nella cancelleria della Corte 
d'assise, osservata la distinzione di cui nell'art. 455; in difetto di 
domicilio reale od eletto in detta città, la notificazione si farà al 
difensore. La notificazione alla parte civile si farà parimente al suo 
domicilio reale od eletto in detta città (!)• 

lOS. Qualora sia giustificata a norma di legge l'indigenza della 
parte, che richiede l'esame dei testimoni o dei periti, cioè la sua ina- 
bilità a sopperire alle spese occorrenti per le citazioni, notificazioni e 
indennità dei testimoni o dei periti, il presidente ordinerà che siano 
citati a spese dell'erario (2). Avanti il pretore devono essere citati a 
spese della parte, salvo che il pretore ritenga necessario farli citare 
a spese dell'erario per la dilucidazione del fatto (3). 

Il presidente potrà ridurre il numero dei testimoni o dei periti da 
citarsi a spese dell'erario quando la lista sia soverchiamente estesa ; 
ma tale facoltà gli è solamente concessa quando la parte istante o il 
suo difensore (cioè per la parte civile il suo procuratore), non abbiano 
ridotta la lista a numero più discreto dopo avere ricevuto espresso 
invito dal presidente medesimo (4). 



(1) Art. 468 del Cod. di proc. penale. 

(2) Art. 385 e 468 del God. di proc. peD.; 9 e 10 del r^ decreto sul gratuito 
patrocinio del 21 novembre 1865; 102, n. 8 della legge per la unificazione am- 
ministrativa del 20 marzo 1865, e nn. 2 e 3 della legge sui provvedimenti finan- 
ziari del 19 luglio 1880, aU. D, Yeggasi pure la decisione 3 maggio 1879 della 
Cass. di Torino (Riv, Pen., x, 423). — Negli art. 384, 385 e 468 del Codice di pro- 
cedura pen. ora si parla di testimoni o periti ed ora semplicemente di testimoni. 
Non v*lia però ragione di distinguere: le liste dei testimoni o periti devono 
essere depositate in tempo, affinchè cosi questi come quelli possano essere citati 
a comparire all'udienza ; e parimente una lista per essere soverchiamente estesa 
può riuscire troppo gravosa airerario, sia essa di testimoni, o sia di periti, 

(3) Art. 341 del God. di proc. pen. V. Gass. Roma, 2 maggio 1890, Pozzi ed 
altri (Cassaz, Unica, i, 305 e Annali, xxrv, 191). 

(4) Art. 385 e 468 del God. di proc. pen. ; Cass. Roma, 8 gennaio 1891, Araneo 
{Giurispr, Pen,, xi, 132). V. però stessa Cass., 26 febbraio 1890, Vecchi {Corte 
Suprema, xv, 76 e Annali, xxrv, 136). 



LA PARTE CIVILE IN PRIMO GIUDIZIO 185 

106. E di tutta evidenza che dichiarata inammessihile là costi- 
tuzione di parte civile, non potrebbesi, sotto pena di nullità, proce- 
dere airaudizione dei testimoni, che da essa soltanto fossero indotti (1). 

Ma che dovrà dirsi quando il danneggiato faccia nuova regolare 
costituzione ? Potrà egli con ragione pretendere che siano esaminati 
i suoi testimoni? Fu risposto di sì per la ragione che la legge nel 
prescrivere che le liste dei testimoni siano depositate nella cancel- 
leria almeno tre giorni prima delPudienza, intende ad assicurare alla 
parte contraria un congruo termine per informarsi sui testimoni indi- 
cati ; ora, essendo stato osservato questo termine, la parte contraria 
non ha interesse ad opporsi al loro esame (2). 

Ma questa ragione sembra insufficiente. Come mai infatti può 
ritenersi diffidata la parte contraria, se l'indicazione dei testimoni le 
fu data da chi, non essendo allora parte regolarmente costituita, non 
aveva diritto di domandare che fossero esaminati? È preferibile 
adunque Topinione contraria, a fondamento della quale si possono 
ricordare le considerazioni addotte dalla Corte di cassazione di 
Napoli nel caso seguente. Un minore emancipato si era costituito 
parte civile senza l'assistenza del curatore e aveva presentato una 
lista di testimoni da essere esaminati avanti la Corte d'assise. Più 
tardi, quando però era già scaduto il termine per presentare i testi- 
moni, seguiva la ratifica ed assistenza del curatore ; ma la difesa 
ciononostante si opponeva aH'esame dei testimoni, perchè la lista di 
essi era stata presentata da chi allora non era validamente costituito 
parte civile (3). La Cassazione napoletana, dopo aver premesso che 
il minore danneggiato interveniva legittimamente in giudizio in se- 
guito alla ratifica ed assistenza del curatore, così proseguiva: < Indu- 
bitatamente quando il minore, senza avere peranco il concorso del 
suo curatore, produsse, quale parte civile, nel 7 ottobre 1879 i suoi 
testimoni per farli udire, siccome decretò il presidente delle Assise 
nel dì 11 di quel mese stesso, egli, a mente dei ricordati articoli 109 
del Codice di procedura penale e 318 del Codice civile, nullamente 
quella lista produsse; perocché se allora stava nullamente in giudizio, 
perchè privo dell'assistenza del curatore, nullo era qualsivoglia atto 
che per l'illegale assunta qualità di parte civile egli compiva. Né poi 



(1) Cass. Firenze, 27 agosto 1877 {Temi Veneta, 1877, 492). 

(2) Corte d*app. di Brescia, 7 luglio 187^ (Monit. dei Trib., xviii, 82). 

(3) y. le nostre osservazioni al n. 103. 
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la sanatoria a codesta illegalità per Tadesione alla lista del curatore, 
intervenuto nello stesso giorno delli 11 ottobre, poteva mai valere ad 
attribuire legalità alla notificazione della lista medesima in quanto 
all'indispensabile termine dei tre giorni pria deU'esame dei testimoni, 
perocché gli accusati a buon diritto rilevano che essi non avevano 
obbligo di occuparsi delle eccezioni a carico dei testimoni presentati 
nel 7 pel 10 ottobre, tosto che per loro prevaleva la nullità della pro- 
dotta lista, e che, quando poi legittimata fu codesta lista neiril ot- 
tobre, il termine legale mancò per le possibili eccezioni, essendo stati 
i testimoni uditi, contraddicenti gli accusati, non più tardi del 13 ot- 
tobre. Né qui può prevalere loro la regola: rea incidit in eum casum 
a quo incipere poterai; perciocché la ratifica non è mai atta a pregiu- 
dicare i diritti acquisiti dai terzi, e nella specie codesti diritti si erano 
di considerare come non legittimamente presentati insino air 1 1 ot- 
tobre i testimoni della parte civile > (1). 

Quando però la costituzione di parte civile siasi resa regolare o 
validamente rinnovata e con regolare notificazione siasene informata 
la parte contraria dopo che già la lista dei testimoni era presentata, 
ma prima che scadesse il termine per presentarla, sembra che in 
questo caso la parte contraria non avrebbe ragione ad opporsi allo 
esame dei testimoni, perché qui opportunamente si può invocare la 
regola res incidit in eum casum a quo incipere poterai, eia. p^rte 
contraria fu inoltre in tempo diffidata. 

107. È qui opportuno esaminare la questione se chi si è costi- 
tuito parte civile possa ancora essere esaminato come testimonio con 
giuramento (2). Crediamo di no, fondandoci sulla nota massima di 
diritto : nullus iesiis in re sua inielligitur (3). E qui in vero chi si 
costituisce parte civile assume la qualità di parte in giudizio; ora 
sarebbe cosa contraria ad ogni principio morale e giuridico che chi è 
parte in una causa sia pure ad un tempo testimonio (4) : sicui in civi- 



(1) Cass. Napoli, 2 aprile 1880 {Riv. Pen,, xii, 182). — V. Gass. Torino, 
8 agosto 1888 (Giurispr. Pen., vili, 445). 

(2) La questione ora proposta, come è facile rilevare, è ben diversa da 
quella che trattammo al n. 36, cioè se chi fu esaminato come testimonio possa 
costituirsi parte civile. 

(3) Pomponio, L. 10, Dig., De testibus; e L. 10, God., eod. Ut, — Conf. Hélie, 
Instr, crim., vili, § 636, n. 4980. 

(4) Cass. Torino, 22 giugno 1877 {Biv. Peti., vii, 403), 2 aprile 1877 (Gior- 
nale dei Trib.j Milano, vii, 427); Cass. Palermo, 9 settemhre 1887 {Riv, Penale, 
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Ubu8 testis in causa propria non admittitur^ ita nec etiam et multo 
minus admittetur in criminibus et propterea accusatorem contra accu- 
satum redpi in testem valde àbsurdum reputatur (1). Chi è parte civile 
può però essere esaminato senza giuramento come querelante o de- 
nunciante o in forza del potere discrezionale dalla legge accordato 
al presidente della Corte d'assise (2). In questi casi è però sentito a 
titolo di schiarimento e non v' ha il contrasto dell' interesse perso- 
nale coU'obbligo assunto con giuramento di dire tutta la verità, niente 
altro che la verità. 

Chi è parte civile non potrà essere sentito personalmente, nella 
qualità esclusivamente di parte civile, avanti i Tribunali e le Corti, 
perchè non può comparire se non per mezzo di procuratore (3), 
Che se avvenga che sia esaminato come parte o anche come testi- 
monio (salvo avanti la Corte d'assise in forza del potere discre- 
zionale del presidente) senza essere né denunciante, né querelante, 
non si dovrà per questo dir nullo il dibattimento, quando le altre 
parti non abbiano fatto opposizione a termini dell'articolo 200 del 
Codice di procedura penale. Per verità in questo articolo si parla 
soltanto di nullità statuite negli articoli precedenti, le quali devono 
essere opposte prima delVesame delle persone in essi articoli indi- 
cate: ora negli articoli precedenti non si discorre punto di parte 
civile e tanto meno é comminata la nullità pel suo esame. Ma si può 
osservare che se il silenzio delle parti copre le violazioni di legge 



XXVII, 458, n. 569). -— Conf. Pescatore, Sposiz, compmd, della proc, civ, e crim,, 
parte ii, voL ii, sez. v, cap. x. — La Corte di cassaz. di Torino, con decisioni 
del 22 giugno 1877 e 25 luglio 1878 {MonU. dei Tribun,, xviii, 777 e xix, 965), 
statui che, se non y*è contestazione, la irregolarità dell'audizione della parte 
civile come testimonio è sanata dal silenzio. 

(1) Farinacius, De opp, contra peì^s. testim,, quaestio 60, n. 64. Il Nypels è 
di contrario avviso, perchè « la partie civile ne pouvant étre entendue comme 
« témoin, le prévenu pourra trouver dans cet empéchement le moyen d*écarter 
e un témoignage écrasant, le seul peut-étre qui puisse étre produit contre lui; 
« il lui suffira de s*entendre avec ce témoin et de le déterminer à se constituer 
< partie civile > {Rapporto sul progetto di Codice diproc. pen, del Belgio, n. 12). 
Ma questo inconveniente è così improbabile, e, se avviene, così raro, che ci 
sembra non occorra preoccuparsene. Non si dimentichi che soltanto chi è offeso 
o danneggiato può costituirsi parte civile. 

(2) Art. 478 e 479 del Cod, di proced. pen. ; Cass. Milano, 14 dicembre 1864 
{La Legge, v, 87); Cass. Torino, 18 settembre 1877 {Riv. Pen,, vii, 350) e 18 no- 
vembre 1882 {Giurispr. Pen., ni, 51); Cass. Palermo, 17 dicembre 1879 {Rivista 
Pen,, XI, 535). 

^3) Art. 277 del Cod. di proc. penale. 
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relative alla capacità dei testimoni, per le quali fa comminata espres-* 
samente la nullità, a maggior ragione si dovrà dire sanata dal silenzio 
la irregolarità suaccennata, che dalla legge stessa non fu espressa- 
mente contemplata. 

Se però vi sarà stata opposizione delle parti, il dibattimento sarà 
nullo, perchè, sebbene la nullità non sia espressamente indetta dal 
legislatore, sarebbe tuttavia violato il diritto che le parti avevano di 
vedere accolta la loro opposizione tendente a togliere una irregola^ 
rità, la quale poteva tornare a pregiudizio degli interessi da esse 
rappresentati. 

Il principio che abbiamo enunciato che chi è parte civile non deve 
essere esaminato come testimonio, non cessa di avere vigore nel 
dibattimento di rinvio quando la costituzione di parte civile siasi 
fatta nel dibattimento, il quale fu poi annullato; perchè anche in 
quello la parte civile conserva la veste giuridica assunta senza che 
occorra una nuova costituzione (!)• 

108. Fu detto nel numero precedente che chi è parte civile non 
può essere sentito con giuramento come testimonio, ma che ben 
può essere sentito come querelante e denunciante, perchè in tal caso 
non vi ha il contrasto tra l'interesse personale e l'obbligo assui^to con 
giuramento di fare omaggio alla verità. 

Se non che l'art. 289 del Codice di procedura penale vuole che i 
denuncianti, sebbene abbiano un interesse personale nel fatto, ed i 
querelanti siano sentiti con giuramento, quando se ne faccia istanza 
dall' imputato od accusato nell'interesse della sua difesa. Ora questa 
disposizione di legge è anche applicabile al caso, in cui il querelante 
denunciante siasi costituito parte civile (2). 

Ben è vero che in questo caso chi depone trovasi in senso con- 
trario sospinto dall'interesse personale e dall'obbligo a cui si è sotto- 
posto col giuramento ; ma qui questo contrasto è direttamente con- 
templato dalla legge, la quale nondimeno permette die si deferisca il 
giuramento. La legge infatti non distingue tra querelante e denun- 
ciante costituitosi parte civile, e querelante e denunciante non costi- 
tuitosi. Né vi sarebbe ragione di distinguere, perchè se è principio di 



(1) Cass. Napoli, 21 aprile 1869 (Annali, iv, 42). — V. n. 197. 

(2) Cass. Torino, 23 maggio 1881 e Corte app. Milano, 13 dicembre 1880 
(Monit dei Trih., xxu, 417 e 419). 
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diritto che chi è parte civile non può essere assunto come testimonio, 
è invece dalla legge stessa ammesso che il danneggiato rivesta ad un 
tempo le qualità di parte civile e di querelante o denunziante; ora le 
deposizioni giurate del querelante o denunziante interes^to essendo 
ammesse unicamente a guarentigia dell'incolpato, il fare un'eccezione 
in questo caso a favore della parte civile, sarebbe un'aperta viola- 
zione del diritto di difesa (1). 

109. Il patrocinante della parte civile può essere esaminato come 
testimonio ? (2). Fu chi rispose negativamente, osservando che se 
non si ha quella incompatibilità naturale che impedisce la parte a 
fare testimonianza in causa propria, perchè il patrocinante non può 
scambiarsi colla parte, v' ha però una incompatibilità, che nasce dal 
dovere d'ufficio inerente al mandato imposto per legge od accettato 
per convenzione. Il cumulo delle due qualità di patrocinante e testi- 
monio ripugna, si disse, a un precetto assoluto della legge morale, 
cioè a quel sentimento di onore che non può per nessuna circostanza 
trascurarsi da chi rispetti in se stesso la qualità e la dignità di per- 
sona onesta (3). In senso contrario si notò invece che la qualità di 
testimonio dipende da un fatto (l'avere notizia di una circostanza) 
che non è punto inconciliabile colla qualità di patrocinante, il quale 
apprezza i fatti deposti in giudizio; che il patrocinante, il quale co- 
nosce i fatti, indipendentemente dalle confidenze avute nell'esercizio 
della sua professione, è posto in grado di valutare i fatti più esatta- 
mente ; e infine che sarebbe grave danno per la giustizia il permet- 
tere che chi potrebbe portar luce sui fatti come testimonio, si esima 
da questo dovere morale coprendosi colla toga del difensore, o una 
parte sottragga il testimonio alla parte contraria nominandolo a 
proprio difensore (4). 



(1) Cass. Torino, 23 marzo 1881 (Giur, Ital., xxxiii, parte i, sez. 2», col. 174). 

(2) La questione non importerebbe diversa trattazione, quando riguardasse 
anche il patrocinante del giudicabile ; noi Tabbiamo ristretta al patrocinante 
della parte civile unicamente per attenerci ai limiti del nostro lavoro. 

(3) Pescatore, nel Giornale delle Leggi, Genova, vi, 252; nello stesso senso: 
VoET, Camm. alle Pandette, lib. xxii, tit. v, art. 6, e Pincherle, nella Riv. Pen,, 
V, 78; Cass. di Torino, 29 luglio 1875 {MoniL dei Trib,, xvi, 1013); Corte d'ap- 
pello di Gasale, 15 maggio 1875 (ivi, 1032); Gorte d*app. di Milano, 9 aprile 1880 
(ivi, XXI, 370) ; Gorte d'app. di Torino, 20 marzo 1882 {Giornale delle Leggi, 
Genova, xni, 245) e 3 settembre 1884 {Monit, delle Leggi, i, 183). 

(4) Gass. Firenze, 22 dicembre 1877 {Rit\ Pen., vili, 296); Lucchini (ivi, v, 81); 
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A nostro avviso non si può disconoscere rincompatibilità, che ordi- 
nariamente esiste fra la qualità di testimonio e di difensore : incom- 
patibilità materiale, perchè quella larghezza, che è conceduta al 
difensore iti riguardo al suo ufficio, è negata al testimonio, il quale 
deve entrare, vadsey parlare e tacere a tempo opportuno, secondo le 
disposizioni che prende àà dirige il dibattimento; incompatibilità 
morale, perchè questi parla umcaauHàt nell'interesse deUa verità e 
di tutta la verità, mentre quegli parla 3 Imgsaggìo della verità nel- 
l'interesse del suo cliente (1). Come si potrà dunfoa oncìliare T im- 
parzialità del testimonio collo zelo di difensore? L'una qaattlà mette 
può mettere Taltra in impaccio, e il cumulo di entrambe ingeoesit 
nel giudice la diffidenza. 

Ma ammessa questa incompatibilità, non ci sembra che si debba 
conchiudere che il patrocinante non può fare il testimonio; noi con- 
chiudiamo invece che il testimonio non può fare il patrocinante. La 
qualità di testimonio come precede nel tempo, così precede per im- 
portanza riguardo all'ordine pubblico a quella di difensore, nel senso 
che può importare alle esigenze dell'amministrazione della giustizia 
che una determinata persona, e non altra, sia chiamata per testimonio 
in una data causa, mentre l'interesse pubblico è sempre pienamente 
soddisfatto, quando la parte sia assistita, se così la legge richiede, da 
un difensore, chiunque esso sia. 

Né si corre serio pericolo che per tal modo una parte tolga artifi- 
ciosamente all'altra il patrocinante, chiamandolo a testimonio. Innanzi 
tutto niun interesse ha la parte di appigliarsi ad un mezzo che farebbe 
pessima impressione nei giudici ; in secondo luogo poi non raggiun- 



Mariàni, Se in giudizio civile Vatwoeato ed il procuratore ad ììtes possano essere 
indotti dal cliente come testimoni (Monit, dei Trib,, xxiv, 665 e 690) e Bolze, Wie 
konnen Richter, StaatsanwàU, oder Vertheidiger zum Zeugniss herangezagen u?er' 
den ? neWArchiv fUr Gemeines Deutsches und fur Preussisches Strafrecht, di Ber- 
lino, voi. XXV, fase. in. — Vedi anche Gass. Firenze, 12 marzo 1884 (La Legge, 
XXIV, I, 822). 

(1) Il prof. Carrara, parlando del difensore deU* imputato, acconciamente 
osserva che Tobbligo di provare il delitto incombe all'accusatore, non al difen- 
sore; e strano sarebbe che quegli esigesse da questo un soccorso alla propria 
ignoranza od imperizia (Programma, § 999) ; e nello stesso senso parla il prò* 
fessore Canonico (Del giudizio penale, p. 208). Il patrocinante adunque se ha^ 
come il testimonio, obbligo di dire la verità, non ha, come il testimonio, obbligo 
di dire tutta la verità. Quest*obbligo di dire la verità riguarda, quanto al testi- 
monio, le cose apprese prima del dibattimento (salvi casi eccezionali), quanto 
al patrocinante, le cose risultate durante il dibattimento. 
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gerebbe mai lo scopo, giacché non può la parte creare il testimonio. 
Colui, il quale è chiamato a deporre su circostanze che non conosce o 
conosce in dipendenza del suo ufficio (onde ha TobbUgo legala del 
segreto), sarà testimonia aeecaé» ft C^Om di pr oc e dura , ma onioìa^ 
camene Ben si potrà dire testimonio ; imperocché testimoni sono 
coloro che fanno fede dì fatti sconosciuti od incerti, sia perché li 
abbiano essi medesimi veduti, sia perché ne abbiano in altra guisa 
acquistato conoscenza (1). Il difensore che non é informato del fatto, 
o ne è soltanto informato in dipendenza del suo ufficio, non può essere 
testimonio, non per Tincompatibilità, che sia tra testimonio e patro- 
cinante, ma perché non é testimonio (in senso ontologico) chi non ha 
nulla da attestare. Nulla si oppone adunque che egli, chiamato a 
deporre, si faccia sostituire da un collega all'udienza, e dichiari, dopo 
aver prestato il giuramento dei testimoni, che egli non sa nulla o sa 
soltanto ciò che ebbe a conoscere in qualità di patrocinante, e indi 
riprenda la toga del difensore, della quale inutilmente fu per un 
momento spogliato (2). 

110. Non v'ha nullità per difetto di conclusioni del Pubblico 
Ministero sopra incidenti del dibattimento penale che riflettano un 
interesse civile. Infatti questi incidenti riguardano indirettamente 
Fazione penale, della quale soltanto deve il Pubblico Ministero inte- 
ressarsi (3) ; e del resto é giurisprudenza omai pacifica che per regola 
generale il dibattimento é nullo solamente quando difettano le con- 
clusioni del Pubblico Ministero quanto al merito della causa (4). 



(1) Canonico, Del giudizio penale^ 239. 

(2) V. Gasorati, DelU testimonianze dilatorie o defatigatorie (Riv. Pen,, xii, 
5); Cass. Roma» 28 magico 1890, Grecuzzo, Spampinato ed altri (Giurispr, Pe" 
naie, x, 310) e Corte app. di Parma, 3 agosto 1872 {Monit. dei Trib., xiii, 825). 

(3) Cass. Roma, 12 febbraio 1886, Sasso (Giurispr, Rai, xxxviii, 134 e Giù- 
rispr. Pen., vi, 216) e 4 febbraio 1890, Bellotti (Corte Suprema, xv, 163 e Foro 
It., XV, 144); Cass. Firenze, 28 settembre 1875 {Giom. dei Trib,, Milano, iv, 1202) 
e 31 maggio 1878 (ivi, vii, 1105); Cass. Torino, 12 dicembre 1885 (Annali, xx, 
30); Cass. Palermo, 11 maggio 1885 (Gire, Giurid., xvi, 136). 

(4) Cass. Roma, V maggio 1878, Fassara (Giurispr, Rai, xxx, 768), 4 feb- 
braio 1885, Fragella (Corte Suprema, x, 980 e Giurispr. Pen,, vi, 499), 9 mag- 
gio 1884, Piccoli (Riv. Pen., xx, 25), 4 febbraio 1886, Frangella (Foro Rai, xi, 
433), 14 aprile 1886. Bertoli (Riv. Pen,, xxin, 558 e Giurispr. Pen., vi, 482) e 
6 dicembre 1889, Aguzzi (Riv. Pen., xxxi, 246); Cass. Napoli, 3 settembre 1869 
(Annali, iv, 335) e 27 maggio 1874 (ivi, ix, 8); Cass. Firenze, 7 aprile 1870 (La 
Legge, xi, 149), 10 aprile 1879 (Riv. Pen., x, 423), 10 novembre 1880 (Giurispr. 
Rai, xxxiii, parte i, sez. 2*, col. 64) e 9 febbraio 1881 (Rivista Pen., xiv, 78); 
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111. La parte civile svolgerà la sue conclusioni allo scopo di 
dimostrare che il reato le recò un danno e potrà anche soffermarsi a 
esaminarne la gravità, tanto più se il processo o£Era elementi per 
liquidarlo. Vero è che, siccome il danno deriva dal reato, così innanzi 
tutto dovrà provare che fu commesso il fatto, il quale, secondo l'impu- 
tazione Taccusa, assume la figura di reato (1). Si obbietta che per 
tal modo essa usurpa Tufficio del Pubblico Ministero, al quale spetta 
provare la colpevolezza dell'imputato o accusato; rispondiamo che 
la parte civile non è obbligata ad aspettare gli aiuti del Pubblico 
Ministero, il quale può anche, se crede, conchiudere nel senso della 
assolutoria o di non farsi luogo. 

Ad ogni modo, poiché non si può disconoscere che il Pubblico 
Ministero ordinariamente è costretto a ripetere e riassumere quanto 
fu detto dalla parte civile, sembra non difficile togliere questo incon- 
veniente, prescrìvendo che la parte civile svolga le sue conclusioni 
dopo quelle del Pubblico Ministero. 

Si comprende che, sinché il Pubblico Ministero fu ammesso a 
conchiudere nelle cause civili e fu prescritto che dovesse proporre le 
sue conclusioni dopo la discussione delle parti (2), il legislatore, per 
non incorrere nella taccia d'incoerenza, avesse cura di seguire lo 
stesso sistema anche ne' giudizi penali. Vero è che il sistema non fii 
trapiantato integralmente nel giudizio penale, perchè ivi il Pubblico 
Ministero conchiude non già dopo la discussione delle parti sulle 
ragioni civili, ma dopo l'attore (parte civile) e prima del convenuto 
(difesa). Poiché adunque non si potè osservare esattamente in sede 
penale, relativamente alle conclusioni del Pubblico Ministero, il 
sistema seguito nei giudizi civili, sarebbe forse stato meglio sino 
d'allora statuire che dovesse sempre il Pubblico Ministero prendere 
il primo la parola, salvo il diritto di replica. Ma, lasciando stare il 
passato, ora che, per la legge del 28 novembre 1875, il Pubblico 



Cass. Torino, 13. luglio 1877 (ivi, vii, 538), 9 maggio 1878 (ivi, ix, 36), 25 luglio 
1878 (ivi, X, 200), U ottobre 1884 (Giunspr, Pen,, v, 12), 6 giugno 1885 (Moni- 
tore dei Trib,, xxvi, 708), 21 gennaio 1886 {Riv, Pen„ xxiii, 460), 8 luglio 1886 
(Giurispr, Peti., vi, 386), 22 gennaio 1887 {MonU. dei Trib., xxvui, 173), 26 no- 
vembre 1887 (Giurispr. Ital., XL, 112) e 28 settembre 1888 (Foro Ital., xrv, 61); 
Cass. Palermo, 27 febbraio 1878 (Riv. Pen., x, 438). Sembra però che la Cassa- 
zione di Firenze avrebbe cambiato giurisprudenza colla decisione del 31 dicem- 
bre 1881 (Giornale delle Leggi, Genova, xiii, 293). 

(1) Cass. Napoli, 12 marzo 1871 (La Legge, xi, 114). 

(2) Art. 347 del Cod. di proc. civile. 
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Ministero non è più chiamato a conchiudere nelle cause civili (eccetto 
avanti alla Coite di cassazione, e in casi eccezionali e ben rari avanti 
gli altri magistrati), non sappiamo trovare una ragione per la quale 
le conclusioni della parte civile debbano precedere quelle del Mini- 
stero Pubblico. Questa innovazione si potrebbe fare anche senza una 
espressa deroga del legislatore, perchè l'alterazione dell'ordine della 
discussione, stabilita dall'art. 281 del Codice di procedura penale, 
non importa nullità (1); riteniamo però che in questa parte la con- 
suetudine del fóro conforme alla legge sia così radicata, che solo una 
legge avrebbe forza d'invertire l'ordine della discussione nel senso da 
noi proposto. 

A complemento di quanto abbiamo detto riguardo alle conclusioni 
della parte civile, ricordiamo che anch'essa può replicare, purché 
rimputato od accusato e il suo difensore abbiano sempre gli ultimi la 
parola (2). 

112. Il giudice pronuncierà colla stessa sentenza sulla imputa- 
zione od accusa e sui danni e sulle spese, seguendo, quanto ai danni, 
le norme e i criteri per liquidarli che indicheremo nel capo vìi. Ci 
limiteremo a far qui due osservazioni, l'una riguardante le sentenze di 
qualsiasi magistrato, e l'altra speciale alle sentenze delle Corti d'assise. 

La prima è che la costituzione di parte civile non altera punto la 
natura del giudizio, il quale conserva la sua indole di giudizio penale ; 
e perciò chi è dichiarato colpevole deve essere condannato a sotto- 
stare a tutte interamente le spese, non essendo in materia penale 
ammessa, a diflferenza di quanto avviene in materia civile, alcuna 
ripetizione delle medesime (3). Chi invece è assolto dall' imputazione 
non paga le spese anticipate dall'erario, sebbene sia condannato ai 
danni verso la parte civile (4). 



(1) Cass. Roma, 29 aprile 1891, Minore ed altri {Giurispr, Pen,, xi, 430); 
Cass. Torino, 25 luglio 1867 {Giurispr. Ital, xix, 514), 22 dicembre 1871 {Annali, 
VI, 24) e 4 febbraio 1885 {Giurispr, Pen., v, 94); Cass. Firenze, 20 marzo 1872 
{La Legge, xni, 68) e 4 agosto 1880 {Monit. giiidiz.y iv, 558). Secondo l'art. 537 
del God. di proc. pen. sembrerebbe, che, nel caso ivi contemplato, le conclu, 
sioni del Pubblico Ministero debbano precedere quelle della parte civile. 

(2) Art. 281, nn. 12 e 13 del Cod. di proc. pen. V. Cass. Roma, 28 maggio 189 
Grecuzzo, Spampinato ed altri (Giurispr, Pen., x, 310). 

(3) Cass. Torino, 10 marzo 1874 {Riv. Pen., ii, 332). — V. pure Cass. Firenze, 
29 ottobre 1885 {Temi Veneta, x, 591). 

(4) Cass. Torino, 7 aprile 1886 {Giurispr. lUd., xxxviii, 137). 

13 — Bekevolo, Parte civile. 
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La seconda è che le Corti d'assise sono competenti a giudicare sui 
danni civili nascenti da reato e a determinarne la quantità, allorché 
razione civile è esercitata unitamente all'azione pubblica; ora pel 
chiaro disposto degli art. 512 e 517 del Codice di procedura penale, le 
Corti d'assise possono condannare al risarcimento dei danni a favore 
della parte civile anche l'accusato riguardo al quale i giurati abbiano 
pronunciato verdetto d'incolpevolezza. Non conoscendosi i motivi, 
che indussero i giurati a pronunciare il loro verdetto, la Corte d'assise 
rimane libera nei suoi apprezzamenti, agli effetti puramente civili, a 
condizione però di non mettersi in contraddizione col verdetto (!)• 

1*13. Passiamo ad esaminare le principali norme riguardanti il 
giudicio in contumacia del giudicabile o della parte civile. Tratteremo 
in questo numero del primo caso, e del secondo nei seguenti. 

Il contumace, che si rende opponente, deve curare la notificazione 
alla parte civile del decreto prefiggente l' udienza, solo quando la 
citazione sia stata richiesta dalla stessa parte civile, e non quando 
sia stata richiesta dal Pubblico Ministero (2). 

La parte civile potrà assistere al dibattimento e dare le sue con- 
clusioni anche in contumacia dell'imputato o accusato (3). E contu- 
mace l'imputato accusato, e regolarmente procedesi contro esso in 
contumacia, quando, sebbene regolarmente citato, non comparisca 
all'udienza nel giorno e nell'ora fissata nell'atto di citazione senza 
giustificare un legittimo impedimento, od essendo comparso si ritira 
dall' udienza prima di subire l' inten'ogatorio (4). Il contumace con- 



(1) Pescatore, Sposizione compendiosa della proced, civ* e erimin,, parte l, 
voi. II, capo IV; Saluto, Comm, al Cod, diproc.pen,, iv, 1197 e vi, 2072; Cass. 
Palermo, 9 settembre 1873 {Annali, vili, 88); Cass. Firenze, 28 settembre 1875 
(Riv. Pen,, IV, 58) e 11 maggio 1881 (ivi, xiv, 497); Cass. Torino, 27 novembre 
1879 (Monit dei THh,, xxi, 106), 3 luglio 1882 (Eco di Giurispt\, Genova, 1882, 
241), 11 novembre 1886 (Foro It, xi, 771) e 6 dicembre 1838 (Giurispr. Ital,, 
XLi, 428); Cass. Napoli, 27 marzo 1889 (Rivista Pen,, xxx, 162). — V. però in 
senso contrario Cass. Roma, 21 giugno 1890, Buda e. Leuzzi (La Legge, xxx, ii, 
455 e Monit, dei THb,, xxxi, 729) e lo stesso Saluto, op. cit., voi vi, n. 1952). 

(2) Cass. Torino, 28 aprile 1886 (Giurispr. Pen., vi, 230). 

(3) Art. 348, 388, 537 e 577 del Cod. di proc. pen. ; Cass. Torino, 15 feb- 
braio 1869 (Gazz. dei Trib., Genova, 224) e 15 dicembre 1869 (Monit dei Tri- 
hunali, XI, 92). 

(4) Art. 279, 347, 388 e 529 del Cod. di proc. pen.; Cass. Torino, 25 ot- 
tobre 1886 (Annali, i, 175) e 23 aprile 1875 (Giurispr. IL, xxvii, 1, 814); Cass. 
Firenze, 5 marzo 1875 (Annali^ ix, 105); Cass. Napoli, 22 settembre 1873 (ivi, 
Vili, 45), 
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dannato a pene, che non siano Tergastolo, Tinterdizione perpetua dai 
pubblici uffici, la reclusione o detenzione per un tempo maggiore 
dei cinque anni, potrà, secondo i casi, fare opposizione o appellare 
ricorrere per cassazione, e in questi giudizi sarà sempre ammessa 
la parte civile (1). Se fu condannato a pena diversa da quelle ora 
enunciate, in qualunque tempo si presenti volontariamente o si costi- 
tuisca in carcere, o pervenga in potere della giustizia prima che la 
pena sia prescritta, sarà sentito sul merito della causa ed ammesso a 
fare le sue difese, come se non fosse stato contumace (2), ed in questo 
giudizio potrà la parte civile comparire nuovamente o anche per la 
prima volta (3). 

Se nel nuovQ giudizio sarà assolto o si dichiarerà non essere stato 
luogo a procedimento, e sarà intervenuta la parte civile, le si ordinerà 
colla stessa sentenza, ove ne sia il caso, di restituirgli ciò che egli 
avesse già pagato a titolo di danni in base alla precedente sentenza 
contumaciale (4). L'obbligo di restituire non comprende che la somma 
principale ; la Corte potrà nondimeno, secondo i casi, estenderlo agli 
interessi in tutto o in parte (5). 

Se il condannato in contumacia muore nei cinque anni dalla data 
della sentenza contumaciale proferita nel giudizio penale, 1 danni 
saranno liquidati in contraddittorio degli eredi ; e se la liquidazione è 
già seguita, questi saranno ammessi a chiederne la rettificazione ed 
il rimborso, secondo le norme prescritte dall'art. 577 del Codice di 
procedura penale ; il tutto in esecuzione della sentenza contumaciale 
e avanti la stessa Corte che l'ha pronunziata (6). Questa sentenza 
contumaciale infatti non è ancora definitiva; poiché a ridurla nel 
nulla sarebbe bastata la presentazione volontaria o forzata dell'accu- 
sato. Se il condannato muore dopo la scadenza del termine stabilito 
nell'art. ^76, o se, essendosi presentato od essendo stato arrestato 
dopo il detto termine, è condannato con una nuova sentenza, la liqui- 



(1) Cass. Torino, 7 febbraio 1884 (La Legge, xxiv, i, 389). Vedasi Tart. 20 
del r» decreto 1* dicembre 1889. 

(2) Art. 543 del Cod. di proc. pen. ; Cass. Torino, 23 febbraio 1870 (Giuris- 
prud. Ital., xxn, 1, 235) e 19 febbraio 1875 (Gazz. dei Trib., Genova, 85); 
Cass. Firenze, 25 giugno 1870 (Annali, iv, 1, 169); Cass. Palermo, 5 aprile 1875 
(ivi, IX. 1, 260). 

(3) Art. 577 del Cod. di proc. penale. 

(4) Art. 577 del Cod, di proc. penale. 

(5) Art. 579 del Cod. di proc. penale. 

(6) Art. 580 del Cod, di proc. penale. 
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dazione che già avesse avuto luogo non potrà più essere impugnata; 
se invece colla nuova sentenza è assolto o si è dichiarato non essersi 
fatto luogo a procedere, non sarà più tenuto al pagamento delFinden- 
nizzazione, o di quella parte di essa che fosse rimasta insoluta (1). 

Da quanto fu ora detto appare come, la sentenza contumaciale 
potendo perdere efficacia in seguito a nuovo giudizio, opportunamente 
il legislatore prescrisse che la parte civile, la quale vuole eseguire la 
sentenza contumaciale della Corte d'assise che abbia liquidato i danni, 
debba prestare una cauzione, la quale è data anche a favore delle 
persone civilmente responsabili (2). La cauzione predetta non avrà 
effetto che per cinque anni dalla data della sentenza contumaciale 
proferita nel giudizio penale; salvi i casi di una nuova sentenza, 
come sopra fu detto (3). 



114. Occupiamoci ora della contumacia della parte civile. 

Trattandosi di reati di azione pubblica, o anche di reati di azione 
privata, quando la citazione è fatta per cura del Pubblico Ministero, 
questo magistrato assume su di sé il compito dUntraprenderè e pro- 
seguire il giudizio, e perciò la parte lesa non ha obbligo di comparire 
per esperimentare i suoi diritti per gli interessi civili (4). Ma quando 
non si può procedere che sulla domanda della parte danneggiata, se 
questa, dopo di essersi costituita parte civile, non si presenta, l'impu- 
tato potrà chiedere di essere assolto dalla domanda : e si condannerà 
la parte nelle spese ed anche nei danni, ove ne sia il caso (5) ; impe- 
rocché se a fronte dell'art. 117 del Codice di proc. penale non si deve 
presumere la rimessione del querelante, vuoisi però ritenere che la 
parte civile, la quale, fattasi parte attrice in causa, si rese contumace, 
abbia abbandonato la domanda. Accade in questo caso, non altri- 
menti che nelle cause avanti il giudice civile, che la contumacia del- 
l'attore apre la via al convenuto di ottenere l'assolutoria dal giudizio 
dalla domanda e al rimborso delle spese (6). 



(1) Art. 582 Cod. proc. pen.; Cass. Napoli, 22 maggio 1871 {La Legge, xi, 632). 

(2) Art. 574 del Cod. di proc. penale. 

(3) Art. 575 del Cod. di proc. penale. 

(4) Cass. Roma, 7 febbraio 1877, Pompei {Riv. Pen., vii, 77) ; Cass. Torino, 
26 maggio 1869 {Gazz. dei Trib., Genova, 121). 

(5) Art. 352 e 391 del Cod. di proc. pen.; Cass. Roma, 8 marzo 1890, Sche- 
noni {Corte Supretna, xx, 152); Cass. Firenze, 7 marzo 1888 (Annali, xxii, 61); 
Cass. Torino, 18 aprile 1888 {Giurispr. Penale, vili, 322). 

(6) Art. 381 del Cod. di proc. civile. 
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Ma la domanda, da cui T imputato potrà chiedere di essere assolto, 
riguarderà unicamente Fazione civile o anche la stessa azione penale ? 
Noi pensiamo che nel caso ora in esame, cioè di costituzione di parte 
civile, si debba soltanto intendere domanda di risarcimento dei danni^ 
ossia relativa all'azione civile. In tal senso interpretiamo la non 
troppo chiara disposizione dell'art. 352 del Codice di procedura penale, 
in cui si contemplano due ipotesi : citazione diretta deir imputato per 
cura del danneggiato e costituzione di parte civile. 

In ambedue queste ipotesi, procedendosi per reati d'azione privata, 
la contumacia del danneggiato dà diritto airassolutoria dell' imputato 
dalla domanda. Ora si comprende che, trattandosi semplicemente del 
caso in cui il danneggiato faccia citare direttamente l' imputato senza 
costituirsi parte civile, la domanda della parte non sia altro che la 
querèla, cioè la domanda relativa all'azione penale ; ma quando trat- 
tisi di costituzione di parte civile e la citazione sia fatta a richiesta del 
Pubblico Ministero, allora questo funzionario è investito dell'azione 
penale finché non intervenga una formale rimessione a norma dello 
art. 117 del Codice di procedura penale. Molto opportunamente fu a 
questo proposito notato che, quando l'art. 352 parla di assoluzione 
dalla domanda, deve evidentemente riferirsi al contenuto della 
domanda : e se diverso è il contenuto dell'una e dell'altra, se il quere- 
lante con la richiesta della citazione diretta ha istituito il giudizio e 
domandata la punizione del colpevole, la contumacia, ritenuta come 
rinuncia alla querela, lo farà assolvere dalla imputazione ; se con la 
costituzione di parte civile ha chiesto il risarcimento del danno, essendo 
questa e non altra la domanda, da siffatta domanda l'imputato può 
chiedere di essere assolto. Confondere insieme nei loro effetti l'istanza 
di punizione e la costituzione di parte civile non vale nemmeno atte- 
nersi alla lettera dell'art. 352, che usando la locuzione generica di 
domanda dopo le parole citato direttamente Vimputato od essersi 
costituito parte civile, non poteva se non riferirsi a ciò che nella cita- 
zione diretta e nella costituzione di parte civile si contiene (1). 



(1) Vacca, Vazione penale nei reati perseguibili soltanto a querela di parte 
(Riv. Pen., XV, 169); Guomi, Alcune osservazioni, ecc. {La Legge, in, i, 191); 
Saluto, Commenti, ecc., yoL iv, n. 1215; Borsani e Gasorati, Cod. di procedura 
penale italiano commentato, voL vi, § 1984; Pitari, L'art. 352 del Codice di pro- 
cedura penale (Monit. dei pretori, vili, n. 27); Serra, La contumacia della parte 
offesa nel giudizio per reato d'azione privata {Riv. Pen., xxiii, 129 e 289); Cass. 
Torino, 26 maggio 1869 {La Legge, ix, 676), 27 dicembre 1877 {Foro It., 1878, 
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Che questa sia T interpretazione da doversi dare all'art. 352 appare 
anche da ciò che quest'articolo termina colle seguenti parole : questa 
disposizione non pregiudica Vesercizio detrazione penale per parte 
del Pubblico Ministero secondo le regole stabilite dal presente Codice. 
Ora sostenere che per domanda si debba intendere querela in ambe 
le ipotesi contemplate in questo articolo, cioè così quando il danneg- 
giato abbia citato direttamente V imputato, come quando siasi costi- 
tuito parte civile, sarebbe un contraddire apertamente alFultima parte 
ora riferita del disposto dell'articolo stesso. Vero è che il prof. Luc- 
chini avrebbe cercato di sfuggire a questa contraddizione dando 
un'altra portata all'ultima parte dell'articolo che esaminiamo. Ragiona 
egli nel seguente modo: < Le norme che si leggono nell'articolo 352 
sono tre e per terza vien quella che stiamo esaminando, così conce- 
pita: — Questa disposizione non pregiudica l'esercizio dell'azione 
penale per parte, ecc. — Or sembra chiaro che per — questa disposi- 
zione — non abbia ad intendersi che la disposizione la quale precede 
immediatamente la terza che vi fa riferimento, tale essendo e non 
potendo essere altrimenti il significato grammaticale dell'aggettivo 
questa^ qui usato singolarmente; e la disposizione che immediatamente 
precede è la seconda e non la prima. Se il legislatore avesse voluto 
riferirsi alla prima, ciò che non era possibile pe^ l'assurdità che noi 
consente, avrebbe invertito l'ordine delle altre due ; ma siccome la 
disposizione che fa salvo l'esercizio dell'azione penale per parte del 
Pubblico Ministero vien terza, così non può intendersi una tale riserva, 
che rispetto al caso dell'opposizione da parte dell'offeso, il quale per 
tal modo sconfessi il presunto effetto della contumacia, caso in cui, 
essendo l'azione penale promossa dal Pubblico Ministero, se ne 
dichiara impregiudicato l'esercizio — secondo le redole stabilite dal 
presente Codice > (1). — La spiegazione data dall'esimio professore è 



158); Cass. Firenze, 10 aprile 1874 (Annali, viu, 168), 30 dicembre 1882 (Ripista 
Pen., xvn, 349), 31 maggio 1884 (ivi, xx, 215) e 24 gennaio 1885 [Foro IL, x. 
118); Cass. Napoli, 11 aprile 1877 {Annali, xii, 70); Cass. Palermo, 19 settembre 
1879 {La Legge, xix, 281). 

(1) Riv, Pen., XII, 48, in nota. — V. pure C..., Sull'interpretazione deWarti- 
cólo 340 del Codice di procedura penale {La Legge, ni, i, 173 e 247); Cass. Roma, 
7 febbraio 1877, Abruggia {Riv. Pen., vn, 77 e Annali, xi, 87), 7 novembre 1879, 
Pace {Rivista Pen,, xii, 48), 19 gennaio 1883, Tesauro (ivi, xvui, 315) e 27 ot- 
tobre 1890, Dentale {Giurisprudenza Penale, xi, 110). ■— Il prof. Lucchini, il 
quale non consente con noi nella questione che studiamo, fa il seguente ragio- 
namento: « Che per domanda si debba intendere querela, emerge chiaro dallo 
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ingegnosa ; e certamente la frase — questa disposizione^ — che leg- 
gesi nelFart. 352, potrebbe, secondo grammatica, riferirsi al secondo 
alinea anziché al primo ; ma non ne troviamo ropportunità. Infatti 
perchè il legislatore avrebbe detto che Topposizione del danneggiato 
non pregiudica Tesercizio dell'azione penale per parte del Pubblico 
Ministero? E chi ne potrebbe dubitare? Era invece necessario che il 
legislatore, poiché aveva precedentemente usato la parola domanda 
in senso assai generico, facesse chiaro il suo pensiero, soggiungendo 
che non rimaneva pregiudicato Tesercizio dell'azione penale per parte 
del Pubblico Ministero secondo le regole stabilite dal Codice, a ter- 
mini del quale razione penale è indipendente dalPazione civUe. Laonde 
essere assolto dalla domanda della parte civile non importa essere 
assolto dair imputazione penale. 

Qualunque, del resto, sia V interpretazione a darsi alParticolo di 
cui abbiamo discorso, si avverta che se risulti che la citazione della 
parte civile non fu regolare, o che questa fii impedita a presentarsi, 
dovrà il giudice nel primo caso e potrà nel secondo ordinare innanzi 
tutto una nuova citazione della parte. 



stesso art. 352, che comincia col dire : — Nei casi in coi non si può procedere 
che sulla domanda della parte danneggiata; -^e sarebbe invero strano che, 
due righe più sotto, la stessa voce fosse usata nella medesima disposizione ad 
esprimere una cosa diversa. Deyesi dunque ritenere indiscutibilmente che — 
assolto dalla domanda — vuol dire — assolto dalla querela — ossia dall* impu- 
tazione, la cui ammissibilità è appunto a queUa condizionata — nei casi in cui 
non si può procedere che suUa domanda della parte danneggiata » {Riv, Pen., xil, 
48, in nota). Ma^ a nostro sommesso avviso, questo ragionamento è piuttosto 
sottile che convincente. Innanzi tutto pensiamo che il legislatore abbia adope- 
rato tutte due le volte la parola domanda in senso generico, come se avesse 
detto : — Nei casi in cui non si può procedere se non vi è domanda di procedere 
inoltrata dal danneggiato (nel modo consueto, cioè per mezzo di querela o 
richiesta di citazione), se questi, dopo di avere citato direttamente l'imputato 
ed essersi costituito parte civile, non si presenta, 1* imputato potrà chiedere di 
essere assolto da ciò che si domanda dalla parte, che cita direttamente, cioè 
dalla condanna alla pena, o da ciò che si domanda colla costituzione di parte 
civile, cioè dalla condanna al risarcimento dei danni. — Del resto, dire che 
sarebbe strano che nel Codice di procedura penale siasi usato due volte in una 
stessa disposizione una parola in senso diverso, porta forse alla conseguenza 
che la parola non siasi veramente usata in diverso senso? Ci sia lecito dubi- 
tarne; perchè pur troppo la locuzione della legge lascia non di rado a deside- 
rare in punto di chiarezza ed esattezza, come abbiamo dovuto notare talora 
nel nostrt) lavoro. (V., per esempio, le osservazioni che faremo al n. 119 sulla 
dizione dell'art. 390). 
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115. La parte civfle potrà fare opposizione alla sentenza proferita 
in contumacia, dalla quale non sìa lecito appellare, nel termine di 
cinque o di dieci giorni, secondo che la sentenza fu pronunciata dal 
pretore o dal Tribunale (1). 

U Codice di procedura nel regolare Topposizione della parte civile 
tà riferisce alle disposizioni, che governano Topposizione dell' impu- 
tato condannato in contumacia. Ma, sebbene a questo sia dalla legge 
prorogato di un giorno per ogni tre miriametri di distanza il termine 
delPopposizione, riteniamo che il termine concesso alla parte civile 
non possa mai essere maggiore di cinque o dieci giorni, secondo la 
disposizione sopra indicata; giacché la parte civile, a senso dell'art. Ili 
del Codice di procedura, se non dimora nel luogo, dove pende il giu- 
dizio, deve eleggervi domicilio ; altrimenti non potrà opporre il difetto 
di notificazione contro gli atti che avrebbero dovuto esserle notificati 
a termini di legge. Per la stessa ragione crediamo che alla parte civile 
non sia dato il termine straordinario di un mese, che, per ricorrere in 



(1) Art. 352 del Cod. di proc. pen. combinato coirart. 349, e 391 combinato 
colFart. 389. Qui fa difetto la chiarezza del dettato, che pur non sarebbe sover- 
chia, trattandosi di termini imposti a pena di decadenza. Secondo Tart. 352 del 
God. di proc. pen., la parte civile potrà fare opposizione alla sentenza proferita 
in contumacia nei casi, modi e termini come sopra stabiliti: ora sopra, cioò 
all'art. 349, sono stabiliti i casi, modi e termini, nei quali il condannato può fare 
opposizione dalla sentenza del pretore. Ma Tari. 391 statuisce che la disposizione 
dell'art. 352 è comune alle sentenze in contumacia pronunciate dai Tribunali 
correzionali ; dunque parrebbe che i casi, modi e termini dell -opposizione siano 
identici, trattisi di sentenza di pretore o di Tribunale. La logica però ci conduce 
a credere che la parola del legislatore non abbia espresso esattamente il suo 
pensiero. E invero se prendessimo alla lettera la disposizione deU*art. 391, sic- 
come esso si riporta all'art. 352 e questo all'art. 349, cosi dovremmo dire che 
l'opposizione da sentenza di Tribunale deve farsi al magistrato inferiore, cioè 
al pretore. Il che è tanto contrario a tutto il sistema di procedura, che ben si 
può passar sopra alla mancanza di chiarezza, perchè supplisce il senso comune 
delle persone legali. E anche riguardo ai termini dell'opposizione, non si può 
prendere alla lettera la disposizione dell'art. 391, ma debbesi almeno ritenere 
che il legislatore abbia voluto dire che l'art. 352 sì doveva intendere come ripe- 
tuto. Cosi, siccome .all'art. 391 precede la disposizione, che contempla i casi, 
modi e termini dell'opposizione del condannato avanti il Tribunale correzionale, 
la stessa disposizione disciplina eziandio l'opposizione, che fa la parte civile a 
sentenza di Tribunale. Interpretando altrimenti la legge, cioè secondo il suo 
senso letterale, ne seguirebbe questa ingiustificata disparità di trattamento, che 
cioè le stesse norme regolerebbero l'opposizione della parte civile e deU' impu- 
tato da sentenza contumaciale di pretore, mentre diversamente sarebbe ordi* 
naia l'opposizione da sentenza contumaciale di Tribunale, secondo cìtt l'oppo- 
sizione sia fatta dalla parte civile o dall'imputato. 
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opposizione da sentenza di condanna pronunciata in contumacia dal 
Tribunale, fu concesso air imputato, quando la sentenza non sia stata 
notificata personalmente (1). 

116. II ricorso d'opposizione sarà presentato alla cancelleria del 
pretore o del Tribunale, che pronunciò la sentenza (2). Non è neces- 
sario che in esso si adducali motivo della non comparsa, ma si dovranno 
indicare le ragioni, per cui si ritiene ingiusta la sentenza. La legge 
però non ha comminato alcuna nullità nel caso in cui sieno omessi i 
motivi; potranno perciò enunciarsi anche per la prima volta alla 
udiQj^za (3). 

È invece estremo essenziale al ricorso d'opposizione, che si pre- 
senta alla cancelleria del Tribunale, la sottoscrizione di un avvocato 
di un procuratore esercente avanti il Tribunale (4). La sottoscrizione 
fu prescritta dalla legge come parte essenziale ed integrante del 
ricorso, come guarentigia della serietà del ricorso stesso. 

A sensi dell'articolo 389 del Codice di procedura penale le notifi- 
cazioni relative alla causa si faranno all'avvocato o procuratore, che 
ha sottoscritto il ricorso d'opposizione, ove l' imputato non abbia eletto 
domicilio; ma questa disposizione non è applicabile all'opposizione 
della parte civile, la quale è sottoposta al disposto dell'art. Ili di detto 
Codice. 

117. n pretore, o a richiesta del Pubblico Ministero il presidente, 
prefiggerà con suo decreto il giorno dell'udienza. Nei tre giorni suc- 
cessivi al decreto del pretore una copia del ricorso di opposizione e 
e del decreto sarà notificata, a diligenza della parte civile opponente, 
all' imputato. Se l'opposizione è fatta avanti il Tribunale, a diligenza 
del Pubblico Ministero, il decreto che prefigge l'udienza sarà notifi- 
cato alla parte civile ed all'imputato. Questa notificazione tien luogo 



(1) Art. 3S9 del Cod. di proc. penale. 

(2) 11 Codice, airart. 349, dice che Vatto di opposizione a sentenza di pretore 
sarà presentato al pretore, e alFart. 389, che il ricorso d'opposizione da sentenza 
di Tribunale sarà presentato alla cancelleria del Tribunale. Si sono usate espres- 
sioni diverse per significare le stesse cose; il che rende sempre diffìcile F inter- 
pretazione della legge. Atto d'opposizione e ricorso d'opposizione qua sono la 
stessa cosa; parimente Vatto o ricorso deve essere presentato alla cancelleria 
del pretore o del Tribunale, a norma dell'art. 233 del Regoiamento giudiziario 

(3) Saluto, Comm. al Cod, di proc. pen., iv, n. 1325. 

(4) Art. 389 del God. di proc. penale. 
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di citazione alle parti per comparire alla udienza prefissa (1). Non è 
stabilito alcun termine per questa notificazione. 

Intanto, Fopposizione abbia luogo avanti il pretore o il Tribunale» 
se la parte civile comparisce, si leggerà il verbale del primo dibatti* 
mento e le risultanze del medesimo dovranno essere tenute in conto 
in questo nuovo giudizio (2). Ma la parte opponente potrà presentare 
nuovi documenti e richiedere Pesame di nuovi testimoni o anche di 
quelli già uditi, quando si tratti di nuove circostanze, purché, se Foppo- 
sizione è fatta avanti il Tribunale, sia presentata la lista dei testimoni 
nel modo e termine prescritti dall'art. 384 del Codice di proc. penale. 
In una parola, salvo il debito conto a tenersi delle risultanze del ver- 
bale del precedente dibattimento, si procederà ex integro a nuovo 
giudizio, ritenendosi come non avvenutala sentenza contumaciale (3). 

Le spese di copia o di notificazione della sentenza saranno però 
sempre a carico della parte opponente (4), perchè sono conseguenza 
della sua contumacia. 

118. Se poi la parte opponente non compare, e risulterà che il 
decreto, il quale stabilì l'udienza, fu legalmente notificato, ovvero che 
non può opporsi il difetto di notificazione per non essersi eletto il 
domicilio a termini dell'art. Ili del Codice di procedura penale, si 
proferirà, senz'altro incombente, la sentenza, colla quale si ordinerà 
unicamente l'esecuzione di quella pronunciata in contumacia, senza 
farvi alcuna modificazione (5). 



(1) Art. 349 e 390 del God. di proc. pen. — Riteniamo che la chiarezza sia 
sempre a ricercarsi nelle prescrizioni di legge, anche quando si comprenda 
facilmente che questa voleva accennare a cose diverse da quelle dette. Ciò osser- 
viamo a riguardo degli articoli ora citati. La legge, già fu notato, nel regolare 
Topposizione della parte civile, si richiamò alle disposizioni che reggono Foppo- 
sizione deir imputato condannato in contumacia. Ora il ricorso d*opposizione 
dell'imputato deve essere notificato alla parte civile; dunque, stando alla let- 
tera, si dovrebbe conchiudere che anche il ricorso di opposizione della parte 
civile deve essere notificato alla stessa parte civile e non all'imputato. Ma per 
fortuna il legislatore ha potuto qui con sicurezza fare a fidanza col buon senso 
delle persone legali. 

(2) V. però Cass. Roma, 29 febbraio 1888, Marongiu {Corte Supr., xui, 101 
e Giurispr. Pen,, vili, 312). 

(3) Cass. Napoli, 22 maggio 1871 (La Legge, xi, 632). 

(4) Art. 350 e 390 del God. di proc. penale. 

(5) Articoli citati in nota precedente; Gass. Roma, 14 febbraio 1887, Gior 
dano {Corte Suprema, xii, 60), 9 agosto 1888, P. M. e. Terracina (Giurispr, Fen, 
IX, 192); Cass. Torino, 26 ottobre 1888 (MonU. dei Trib.» xxix, 1026). 
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Questa seconda sentenza non potrà essere impugnata, salva, se vi 
è luogo, la dimanda di cassazione. 

119. Il Tribunale potrà, se occorre, accordare provvedimenti inte- 
rinali a guarentigia delle spese e dei danni provenienti dalla sen- 
tenza. Così il nostro Codice, il quale soggiunge che tali provvedimenti 
saranno esecutorii non ostante appello (1). Ma qui il dettato della legge 
è più che mai oscuro, mal comprendendosi come si parli di esecuto- 
rietà non ostante appello, mentre il giudizio d'opposizione, come già 
fu notato, può aver luogo unicamente quando non è ammesso jl giu- 
dizio d'appello. Forse nel riportare questa disposizione consimile a 
quella dell'art. 381 del Codice di procedura penale precedente, non si 
pensò che nella prima opportunamente era detto che i provvedi- 
menti interinali saranno esecutivi non ostante appello, perchè sotto 
quel Codice era permessa l'opposizione anche contro le sentenze 
appellabili. 



(1) Art. 390, ult. aL, del God. di proc. penale. 



CAPO V. 

LA PARTE CIVILE IN APPELLO 



Sezione L 
Limiti della facoltà d'appello. 

130. La parte civile può intervenire nel giudizio di appello sola- 
mente quando già abbia rivestito tale qualità nel primo giudizio ; in 
una parola non è anmiessa costituzione di parte civile nel giudizio di 
appello (1). E così mentre in primo- giudizio, per regola generale, può 



(1) Art. 110 del Cod. di proc. pen.; Gass. Napoli, 4 dicembre 1874 (La Legge, 
XV, 1, 102) e Cass. Torino, 15 ottobre 1880 {Oiurispr. Bai,, 1881, 8). — V. stessa 
Corte, 25 (?) dicembre 1888 (Gturispr. Pen,, ix, 127). 

Quando fossimo richiesti del nostro avviso sulla questione se debba mante- 
nersi od abolirsi il giudizio d'appello, così come fu istituito dalle nostre leggi, 
noi non esiteremmo a dichiararci per Tabolizione. Dime i motivi sarebbe un 
ripetere quel tanto che fu già detto e ripetuto dai molti i quali trattarono questo 
argomento, e che trovasi molto dottamente raccolto nella monografia DelVap- 
petto in penale del Gesarini, pubblicata nella Rivista Penale ai voi. ix e z. Noi 
ci limitiamo a notare che nel giudizio drappello si discutono questioni di diritto 
o di fatto; ora per risolvere le prime vi ha la Cassazione; e perciò il giudizio 
d'appello è superfluo; e quanto alle seconde il giudizio d'appello porge insuffi- 
cienti guarentigie. Il fatto si raccoglie in un verbale d'udienza, nel quale sono, 
a termini dell'art. 317 del Codice di procedura penale, enunciate succintamente 
le risultanze del dibattimento; ma l'enunciare siiccintamente, cioè sommaria- 
mente, importa un lavoro intellettuale, presuppone un giudizio di apprezza- 
mento, senza parlare del lavoro intellettuale e d'apprezzamento, che consiste 
nel tradurre in lingua la parola dei testimoni bene spesso proferita in dialetto. 
Il verbale dunque ha qualche cosa di soggettivo che gli impedisce di essere la 
riproduzione esatta e fedelissima delle risultanze del dibattimento. Non si dica 
che v'è la guarentigia nella firma del pretore o presidente, perchè questi legge 
non legge il verbale : se non legge, la guarentigia è illusoria ; se legge, sarebbe 
troppo ingenua cosa supporre che sempre e tutti i pretori e presidenti si asten- 
gano dal mostrare desiderio di qualche rettificazione o modificazione nel verbale 
(desiderio che bene spesso è per deferenza soddisfatto), quando le risultanze dal 
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il danneggiato, dopo che siasi dichiarata irregolare e nulla la sua 
costituzione, fare nuova dichiarazione di costituirsi, finché non sia ter- 
minato il dibattimento, nel giudizio d'appello invece, dichiarata nulla 
la costituzione di parte civile fattasi in primo giudizio, il danneggiato, 
ancorché continui il giudizio d'appello, non avrà più facoltà d' inter- 
venire come parte civile. ' 

La regola, che non si ammette costituzione di parte civile nel giu- 
dizio d'appello, ha il suo fondamento nel nostro sistema di procedura, 
secondo il quale nessuna causa civile è sottoposta al giudice di secondo 
grado di giurisdizione se non ha già avuto luogo il giudizio di primo 
grado, n che fu stabilito in un interesse pubblico, allo scopo cioè di 
meglio garentire la retta amministrazione della giustizia; onde segue 
che non è lecito rinunciare preventivamente al beneficio dei due 
gradi di giurisdizione. Il danneggiato, il quale si è costituito parte 
civile in primo giudizio, avrà però sempre facoltà di riproporre la 
domanda, di cui il primo giudice non siasi occupato, o anche di 
aggiungere nuove domande, che si riferiscano a danni sopravvenuti 
come espressamente permette l'art 490 del Codice di procedura 
civile, in questa parte applicabile anche nei giudizi penali. 

Quando però il dibattimento si faccia ex integro avanti il giudice 
d'appello, il quale abbia dichiarato nullo il dibattimento seguito in 
primo grado, sembra che si debba ancora ammettere l'intervento 
della parte civile, perchè in questo caso per eccezione ha luogo avanti 
il giudice d'appello il giudizio, che avrebbe dovuto, stando alle regole 
ordinarie, svolgersi avanti il primo giudice (1). 

Vero è che la Corte di cassazione di Torino ritenne che il dan- 
neggiato, se non si è costituito parte civile nel giudizio penale di 



dibattimento sieno ivi riportate in senso diverso da queUo con cui in tutta buona 
fede furono intese neUa sentenza. Ritenere che questa supposizione, colla quale 
in nessun modo intendiamo intaccare Tonestà dei magistrati, cada neir inverosi- 
mile, sarebbe cosa altrettanto seria quanto ritenere che i giurati non pensino alle 
disposizioni della legge penale, perchè al legislatore piacque comandare al loro 
pensiero, o che il presidente d'Assise, anche il più onesto, sappia sempre fare 
un riassunto imparziale, perchè così dovrebbe essere fatto! 

Del resto, se si abolisse il giudizio d'appello in materia penale, anche alla 
parte civile dovrebbe essere chiusa la via delPappello, come le è chiusa contro 
le sentenze della Corte d'assise. Il danneggiato avrebbe sempre la scella, o di 
far valere le sue ragion^ in sede civile con due gradi di giurisdizione, o di appro- 
fittare del giudizio penale senza il benefizio d'appello. 

(1) Conf. Cass. Napoli, 12 luglio 1886 {Gazz. del Proc, xxi, 167) e Cass. Fi- 
renze, 27 febbraio 1889 (Foro It, xiv, 251). 
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primo grado, chiusosi coù sentenza inappellàbile^ non possa più costi- 
tuirsi nel giudizio di rinvio, che ha hiogo in seguito ad annullamento 
di detta sentenza. Imperocché, di{fse quella Corte, < è certo al tutto 
compiuto il primo giudizio di cognizione colla sentenza inappellabile, 
quale si era quella in ispecie, e quindi le stesse debbonsi equiparare, 
almeno per rapporto all'utile costituzione di parte civile, a quelle 
emesse in grado di appello. Ed in effetti se queste hanno il doppio 
grado di esame, e quelle uno solo, però entrambe esauriscono tutto il 
giudizio di cognizione, sì che Tuna e Taltra sentenza, la inappellabile 
e quella in grado di appello, allorché sono proferite, si ritrovano 
nella identica condizione giurìdica, nell'identico stato, e tanto che 
contro runa e contro l'altra non avvi che il medesimo rimedio straor- 
dinario del ricorso ; anzi sotto il titolo della cassazione sono denomi- 
nate indistintamente sentenze inappellàbili (art.* 647, 683, 684). È la 
natura della sentenza inappellabile, che in sé esaurisce il giudizio di 
merito, in quanto cioè dopo pronunziata sì ritrova in quella medesima 
condizione della sentenza proferita in appello, avendo lo stesso valore 
giuridico, la stessa autorità. E se così sta la cosa, é quanto mai evi- 
dente che, come l'offeso non può costituirsi parte civile nel giudizio 
d'appello, similmente non lo potrà dopo la sentenza inappellabile. E 
quindi per un' eguale ragione, come, annullatasi dalla Cassazione la 
sentenza emessa in giudizio d'appello, in quello in grado di rinvio non 
è più lecito a colui di costituirsi parte civile, del pari non lo potrà 
dopo cassata la sentenza inappellabile. Imperciocché questi due enti 
giuridici, se col pronunciato definitivo sono pervenuti allo stesso punto 
di ultima parola di giudizio di cognizione, se la sentenza inappellabile 
sta in perfetta equazione giuridica con quella emessa in grado di ap- 
pello, segue, a rigor di logica e di giure, che Tuna non può né deve 
dall'altra produrre conseguenze differenti, ingenerare diritti diversi, 
disparati rapporti giuridici; e molto meno poi distruggere quelli già 
acquisiti dalle parti > (1). 

Se non andiamo errati, l'argomentazione della Corte subalpina 
prova troppo; giacché, se fosse vero che la sentenza inappellabile 
sta in perfetta equazione giuridica con quella emessa in grado di 
appello, giammai si dovrebbe ammettere la costituzione di parte 
civile in un giudizio di primo grado (quand'anche non sia di rinvio 
in seguito ad annullamento), se esso debba chiudersi con sentenza 



(1) Decis. del I febbraio ÌSSi {Giuriapy-. ItaL,JXxn, 160). 
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inappellabile; il che certo non è scrìtto nel Codice di procedura 
penale, né alcuno ha mai insegnato. Noi riteniamo invece che, secon- 
dochè si espresse la Corte di cassazione di Napoli, < con l'annulla- 
mento reintegrandosi il giudizio, le parti possono liberamente eser- 
citare tutti quei diritti che potevano esercitare nell'iniziamento del 
dibattimento rimasto annullato > (1). Infatti la disposizione dell'arti- 
colo HO del Codice di procedura penale, colla quale non si ammette 
la costituzione di parte civile nel giudizio d'appello, è di natura ecce- 
zionale, ed ha per iscopo di non permettere al danneggiato di togliere, 
a suo talento, all'imputato, in caso di condanna, il benefìzio del doppio 
grado di giurisdizione. Ora, quando si tratti di giudizio che non am- 
mette grado di appello, siccome il doppio grado di giurisdizione 
manca per precetto della legge medesima e non per capriccio della 
parte civile, cosi, sia questo giudizio preceduto o non da un annulla- 
mento, non v'ha ragione jjer sbarrare la via al danneggiato che 
voglia esercitare in detto giudizio l'azione civile. 

Questo caso presenta qualche analogia con quello contemplato 
espressamente dall'articolo 394 del Codice di procedura penale, ove 
leggesi : < se il fatto costituisce un reato di competenza del pretore, 
e se l'imputato, o il Pubblico Ministero, o la parte civile non ha do- 
mandato il rinvio, il Tribunale applicherà la pena prescritta dalla 
legge e statuirà sulle domande dei danni: in questo caso la sua 
sentenza sarà inappellabile >• 

131. Siccome la parte civile rappresenta interessi privati, così è 
chiaro che essa non ha facoltà di appellare riguardo alla pena, fosse 
pure pecuniaria, perchè sia troppo mite o diversa da quella che si 
dovesse infliggere. La parte civile deve occuparsi unicamente dei 
danni ; e potrà appellare non solo ogni volta che questi siano stati 
liquidati in sonuna inferiore a quella richiesta, ma anche quando non 
vi sia stata condanna ai danni, eccettochè abbia essa domandato una 
somma non eccedente le lire trenta o lire millecinquecento, secon- 
dochè il primo giudizio siasi svolto avanti il pretore o avanti il Tribu- 
nale (2)T In questi casi non v'era motivo di derogare a quelle norme 



(1) Decis. del 12 luglio 1886, già citata. 

(2) Ari. 353 e 399 del God. di proc. pen. Dal n. 1 dell'art. 353 si rileva che 
la confisca vuol essere considerata come pena pecuniaria ; per questa ragione 
la Corte suprema di Torino, con sentenza del 30 gennaio 1867 (Gazz. dei Trib., 
Genova, 29), dichiarava che il valore dei mezzi di trasporto di un contr abitando 
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che avrebbero determinato rappellabilità, quando la parte lesa avesse 
fatto valere le sue ragioni in sede civile, secondo le quali norme la 
domanda non eccedente le trenta lire non può essere portata in 
appello, e quella non eccedente le lire millecinquecento non può 
essere portata avanti la Corte d'appello (1). 

Siccome poi il giudizio è indivisibile, così quando più sieno le parti 
lese, le quali domandino di essere risarcite dei danni derivati da uno 
stesso reato, l'ammontare della somma complessivamente richiesta 
darà il criterio deirappellabilità (2). Il Saluto vorrebbe tuttavia fare 
un' eccezione pel caso in cui non si tratti di una sola domanda com- 
plessiva di danni proposta dai danneggiati, costituitisi parte civile, 
ma ciascuno di essi abbia fatto una separata domanda. In questo caso, 
ove le domande siano riunite per economia dei giudizi, il criterio 
deirappellabilità si dovrebbe, a suo avviso, desumere dalPammontare 
della somma di danni indicata in ciascuna domanda e non dall' am- 
montare complessivo (3). 

Ci sia però permesso di dissentire dall'illustre scrittore. H legisla- 
tore ha conceduto o negato le facoltà di appellare secondo la gravità 
dei danni indicati dalla parte civile, perchè qualora lo stesso danneg- 
giato dimostri dì non ritenere gravi i danni sofferti, è superfluo sot- 
toporre la causa a un secondo esame. Ora la gravità dei danni deri- 
vanti da reato varia forse necessariamente col variare il iiumero delle 
persone, che li hanno sofferti ? Se negatS alle parti civili la facoltà 
d'appello, si dovrà anche negarla, per parità dì trattamento, all'impu- 
tato : e così il criterio dell' appellabilità, dipendendo dal numero dei 
danneggiati, non sì desumerà più, secondo che vorrebbe U legislatore, 
dalla gravità dei danni che probabilmente sono derivati dal reato. Ed 
ecco a quali conseguenze si potrebbe venire. Pongasi che cinque siano 
i danneggiati da un reato costituitisi parte civile, i quali richieggano 
avanti il Tribunale, con domande separate, la condanna dell'imputato 
al risarcimento dei danni di lire 1600 a favore di uno di essi e in 



non costituisce elemento di indennizzazione inducente facoltà neU'Animìnìstra- 
zione, costituitasi parte civile, di ricorrere per cassazione (e dicasi anche in 
appello) contro la sentenza che, condannando come complice il proprietario 
della vettura, lo assolve però dalla confìsca. 

(1) Art. 70, 71, 84 e 87 del Cod. di proc. civile. 

(2) Corte app. Torino, 5 agosto 186^ [La Legge, n, 1063); Corte app. Ancona, 
18 novembre 1879 {Riv, Pen., xr, 512). 

(3) Saluto, Commento al Cod. di proc, pen,, iv, nn. 1226 e 1365. 
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lire 1500 a favore di ciascuno degli altri. Secondo la teorìa del Saluto 
sarebbe ammesso l'appello di chi ha domandato la condanna per 
lire 1600; ma quanto alle altre domande per la somma complessiva 
di lire 6000, o dicesi che V imputato ha facoltà d'appellare, e allora 
chiederemo perchè non sia concessa uguale facoltà alle parti civili, o 
dicesi che non ha facoltà d'appello per la ragione, per la quale tale 
facoltà si vorrebbe negare alle parti civili, e allora rimane a sapersi 
perchè mai l'imputato, che deve rispondere di un danno, che nel suo 
complesso supera le lire 7000, abbia facoltà di appellarsi solo per 
quanto riguarda la somma di lire 1600 e non pel rimanente. 

Non vale obbiettare che, quanto agli altri quattro danneggiati, 
l'ammontare del danno da essi indicato dimostra che non hanno voluto 
dare alla loro domanda importanza tale, che occorra sottoporla al 
giudice d'appello ; imperocché in questa materia il criterio dell'appel- 
labilità si desume dalla gravità del danno : ora manca ogni ragione 
per presumere più o meno grave il danno, secondo che sia indicato 
partitamente con domande individuali o complessivamente con una 
sola domanda (1). 

In una parola, si deve aver riguardo, per determinare l'appella- 
bilità della sentenza, alla somma totale, riguardo alla quale il giudice 
ha pronunciato, perchè uno è il titolo che servì di fondamento 
all'azione: si una actio communis sii plurium personarum veluti 
familiae exiscundae,,,. tota res crii spedanda^ quia tota res in judi- 
cium venite Si presenta qui la stessa ragione, per la quale il Codice 
di procedura civile ha statuito all'art. 74 che < quando più persone 
chiedano in un medesimo giudizio da uno o più obbligati il pagamento 
della loro parte di un credito, il valore della causa si determina dalla 
somma totale >• 

133. Dicemmo che l'appello da sentenza di tribunale è inam- 
messibile, se la somma domandata pei danni non sia superiore alle 
lire millecinquecento. È però fatta eccezione nel caso in cui anche il 
Pubblico Ministero o llimputato abbia appellato relativamente alla 



(1) V. Corte app. Ancona, 18 novembre 1879 {Riv, Pen., xi, 512) e Gasorati, 
nel Digesto Italiano, y"^ Appello penale, nn. 106 e 107. — Quando poi si trattasse 
di più imputati condannati per lo stesso reato ai danni liquidati in ima somma 
che complessivamente superi le lire trenta o le lire millecinquecento, la sen* 
tenza del pretore o del Tribunale sarà evidentemente appellabile, perchè l'ob- 
bligo di pagare i danni è solidario a termini dell'art. 39 del Codice penale. 

14 — Bex£VOLO, Paf*ie civile. 
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azione penale ; perchè allora la parte civile può appellare ancorché 
la somma domandata non ecceda le lire millecinquecento (1). Per 
verità Fart. 399, n. 3, del Codice di proc. penale dispone invece che in 
questo caso sarà ammesso l'appello della parte civile, quand'anche la 
somma domandata dei danni fosse minore di lire millecinquecento ; 
ma è questa, ci sembra, una inesattezza del Codice, donde derive- 
rebbe questa conseguenza, che la parte civile non abbia mai, in nessun 
caso, facoltà di appellare quando sia stata domandata la somma pre- 
cisa di lire millecinquecento. Ora mancherebbe ogni motivo per sup- 
porre che ciò abbia voluto statuire la legge ; è mestieri perciò con- 
chiudere che qui s' incontra un minus dictum quam cogitatum (2). 

La ragione della eccezione ora menzionata sta in ciò, che mentre 
si è stabilito, per regola generale, che non possa la parte civile appel- 
lare dalla sentenza dei tribunali, quando abbia domandato una 
somma non eccedente le lire millecinquecento, perchè tale domanda 
proposta separatamente dalFazione penale sarebbe di competenza 
pretoriale e il tribunale giudicherebbe solo come giudice d'appeUo, 
per altra parte non si è voluto privare la parte civile di un benefizio 
di un secondo esame sulla domanda, quando la causa debba nuova- 
mente essere discussa a richiesta del Pubblico Ministero o del- 
l'imputato. 

A tal uopo basta che Tuno o l'altro abbia in tempo interposto ap- 
pello e presentato i motivi ; con ciò è manifestato l'intendimento di 
appellarsi ed è radicato il giudizio d'appello. Se poi il Pubblico 
Ministero o l' imputato receda dall'appello, la parte civile non dovrà 
sopportare le conseguenze del fatto altrui, e vedere passata in giudi- 
cato una sentenza, contro la quale, quando fossero state acquiescenti 
le altre parti, aveva almeno dischiusa la via del ricorso per cassa- 
zione (3). 

Ma l'inammessibilità dell'appello del Pubblico Ministero o del- 
l'imputato trarrà seco l'inammessibilità dell'appello della parte civile 
per somma che non superi le lire millecinquecento. In questo caso 



(1) Art. 399, ult. alin., del Codice penale. Vedi quanto fu detto al numero 
precedente. 

(2) Vedi quanto ho osservato neir Appendice v del voi. i, da me tradotto, del 
Trattato ddV esercizio e delV estinzione détte azioni pubblica e privata, di Le Sel- 
LYER, pag. 120, e nell'articolo pubblicato nella Legge, xxx, li, 610, col titolo: 
Uart, 399 del Codice di proc. penale, modificato dal r^ decreto !• dicembre 1889 

(3) Gass. Milano, 5 aprile 1865 (Gazz, dei Trib., Genova, 107). 
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infatti manca la condizione per cui la parte civile può in via di ecce- 
zione appellare, cioè Tappello di altra parte, perchè tanto vale che 
Fappello non sia interposto quanto che sia inammessibile. Cosi nelPun 
caso come nell'altro il giudice di appello non può scendere a esami- 
nare il merito della causa e la sentenza di primo giudizio passa in 
giudicato. 

L'eccezione che, come si notò, fa fatta a favore della parte civile 
appellante in concorso del Pubblico Ministero o dell'imputato, ri- 
guarda soltanto l'appeUo dalle sentenze dei tribunali. Quanto alle 
sentenze dei pretori, quando anche sia appellante il Pubblico Mini- 
stero l'imputato, non potranno mai essere portate in appello dalla 
parte civile, che abbia domandato una somma di danni non eccedente 
le lire trenta. Ed è facile comprenderne la ragione, ove si ricordi che, 
secondo le norme di procedura civile, la domanda, il cui valore non 
eccede le lire trenta, è di competenza del conciliatore, il quale di 
regola pronuncia sentenza inappellabile (1). 

n legislatore adunque, allo scopo di non togliere alla parte civile 
il benefizio del doppio grado di giurisdizione, ha derogato per ecce- 
zione alle norme di competenza, permettendo che la domanda, che, 
stando alle disposizioni del Codice di procedura civile, sarebbe di 
competenza pretoriale, sia portata avanti alla Corte d'appello nel 
secondo giudizio iniziato ad istanza del Pubblico Ministero o dell'im- 
putato ; ma trattandosi dì domanda che sarebbe di competenza del 
conciliatore, non ha punto derogato alla regola di procedura civile, 
secondo la quale le sentenze dei conciliatori sono inappellabili. Questa 
regola è così importante, che crediamo si debba anche applicare 
all'appeUo da sentenza di tribunale per modo che giammai, nemmeno 
quando appelli il Pubblico Ministero o l'imputato, sia ammesso l'ap- 
pello della parte civile, se la sua domanda non eccede le lire trenta (2). 

123. Ma per determinare la somma dei danni domandata, allo 
scopo di conoscere se la sentenza sia appeUabile, dovranno. calcolarsi 
le multe o ammende che si infliggono per violazioni di leggi fiscali, 
come per contravvenzioni ai regolamenti sull'amministrazione delle 



(1) Art. 70 e 481 del Cod. di proc. civUe. 

(2) Conf. Cass. Roma, 28 giugno 1890, Milani e Bianchini (Monit. dei Trib., 
XXXI, 918 e Carte Suprema^ xv, 833). — Si consulti pure la sentenza 18 no- 
vembre 1879 della Corte d'appello di Ancona (La Legge, xx, i, 199). 
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dogane, sul lotto, sulle privative, sul bollo, ecc.? Non mancano ragioni 
per rispondere in senso aflFermativo. Se queste multe o ammende costi- 
tuiscono una pena, dovrebbero essere inflitte soltanto a chi delinque ; 
ora come mai possono essere inflitte anche contro i responsabili civil- 
mente? In oltre la facoltà di transigere coi contravventori e il diritto, 
che in più casi hanno gli stessi agenti deiramministrazione, di divi- 
dersi le multe, non dimostra fórse che queste debbonsi considerare 
piuttosto come riparazioni civili, anziché come vere pene ? 

A queste argomentazioni si può però contrapporre che, trattan- 
dosi di contravvenzioni a leggi d' indole finanziaria, lo Stato commina 
di preferenza la pena pecuniaria, colla quale esso viene in tutto o in 
parte a risarcirsi del danno sofferto ; e poiché appunto si ha in vista 
la riparazione del danno, è conveniente colpire di multa anche il civil- 
mente responsabile ; ma non si può tuttavia disconoscere nella multa 
il carattere di pena. E invero, se la facoltà di desistere, ammessa 
dal Codice penale riguardo ai reati di azione privata e da leggi 
speciali accordata anche in casi di reati di azione pubblica, rivela la 
natura particolare e Y interesse fiscale di queste leggi medesime, che 
contemplano reati di mera creazione politica (1), non devesi però 
omettere la considerazione che razione per ottenere la condanna 
alle multe e ammende é esercitata dal Pubblico Ministero avanti i • 
tribunali penali, i quali, qualora si considerassero queste multe o 
ammende come danni, pronuncierebbero una sentenza civile col rito 
dei giudizi penali; il che sarebbe apertamente contrario all'istitu- 
zione dei tribunali penali. Si aggiunga che non si saprebbe compren- 
dere come il legislatore abbia talora permesso la commutazione delle 
multe od ammende, in caso d' insolvibilità, nella detenzione o nell'ar- 
resto ; ciò che solo è concesso nel caso in cui la multa o ammenda è 
una pena (2). Ma v' ha di più. La morte dell'imputato di tali contrav- 
venzioni estingue l'azione, che ha per oggetto il pagamento di queste 
multe; quest'azione è dunque penale e le inulte non possono essere 



(1) Cass. Torino, 23 e 30 gennaio 1867 {Gazz. dei THb., Genova, 21 e 26). 

(2) Art. 83 del Regolamento doganale 11 settembre 1862; art. 11 del Rego- 
lamento sul lotto 17 settembre 1871; art. 41 della Legge sulle privative 15 giu- 
gno 1865 ; art. 19 e 24 del Cod. pen. — V. Le Selèyer, TraUato déW esercizio e 
deW estinzione delle azioni pubHiea e privata, ecc., i, nn. 337 e segg. — V. pure 
nella traduzione da me fatta di detta opera le note che vi si riferiscono e la mia 
Appendice a pag. 530 di detto volume. 
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considerate come riparazioni di danni allo scopo di determinare Pam- 
montare della domanda (1). 

124. n consigliere Saluto crede che fra i danni non si debbano 
comprendere le spese del giudizio, ossenvando che sotto la voce danno 
in materia penale s' intendono le conseguenze del reato in pregiudizio 
del patrimonio del danneggiato, ed ove la legge ha voluto compren- 
dere anche le spese, non ha omesso di enunciarlo espressamente ; e 
nota intanto che la Corte di cassazione di Torino colla sentenza del 
14 luglio 1859 sarebbe andata in contrario avviso (2). 

Veramente questa sentenza sarebbe piuttosto conforme alFopi- 
nione^delT illustre commentatore, dicendosi ivi esplìcitamente che le 
spese non possono mettersi in conto per determinare Tappellabilità ; 
se non che, se non erriamo, questa decisione è impertinente alla que- 
stione che ci occupa; perchè ivi trattavasi di appello di condannato e 
dovevasi vedere se insieme colla pena pecuniaria (e non coi danni) si 
potessero computare le spese per determinare Tappellabilità. Del 
resto ci pare che la legge nostra, non avendo seguito in questa parte 
il Codice francese, che escluse espressamente le spese nel computo 
dei danni (3), abbia voluto comprenderle. La dizione stessa della legge 
francese — lorsque les amendes, restitutions cu autres réparations 
GÌviles excéderont la somme de cinq francs, otUres les dépens — 
dimostra che il significato della parola danni si estende anche alle 
spese, le quali veramente sono un danno, che deriva dal reato. La 
legge bene spesso usa la locuzione danni e spese; in tal caso la parola 
datmi è presa in senso ristretto ; ma quando si parla di danni senza 
accennare a spese^ allora la parola danno o danni è adoperata in senso 
largo e comprende anche quelle. Ciò ci sembra potersi rilevare da 
molte disposizioni del Codice di procedura penale e particolarmente 
da quelle che nel libro ii sono sotto il titolo v, che tratta dei danni 
e delle spese. 



(1) Pescatore, Sposizùme eofnpendiosa della proe. eiv. $ erim,, voi. n, p. i, 
cap. II, pag. 9; Cass. Torino, 11 aprile 1867 (Gazz. dei Tribun., Genova, 193), 
15 luglio 1868 (ivi, 323) e 13 febbraio 1873 {Giom, dei Trib., Milano, n, 342); 
Cass. Firenze, 18 giugno 1868 (Annali, n, 162). 

(2) BeUini, n, 688 (e non 1688, come per errore materiale è indicato nel 
Saluto, Chmm. al Cod. di proc. pen,, iv, 1366). V. Saluto, ivi e anche al n. 1228 

(3) Art. 172 del Cod» d'instr. crim. 
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125. Quando la parte civile, senza indicare una somma determi- 
nata, siasi limitata a chiedere genericamente il risarcimento dei danni, 
abbia domandata la distruzione di un'opera, di cui non sia precisato 
il valore, o la restituzione di oggetti, dei quali parimente sia scono- 
sciuto il valore, o, nei giudizi di diffamazione, di libello fomoso, o di 
ingiuria pubblica, la pubblicazione della sentenza di condanna, la 
domanda, in tal caso, argomentando per analogia dall'art 81 del Codice 
di procedura civile, si considera di valore indeterminato, e la sentenza 
è perdo appellabile (1). Se però in appello s'impugni il valore della 
domanda della parte civile, il giudice dovrà, attenendosi alla norma 
indicata dall'articolo 80 del Codice di procedura civile, decidere innanzi 
tutto se la domanda sia nei limiti della sua competenza (2). 

126. £ sarà pure appellabile la sentenza, quando la parte civile 
non abbia fatto alcuna domanda, perchè dal giudice non sia stata posta 
in grado di farla, come avverrebbe, ad esempio, ove non si fosse 
ammessa la costituzione di parte civile (3). Ed è giusto : se per regola 
generale posso appellare, perchè non fu accolta una mia domanda, a 
maggior ragione mi deve essere conceduto di appellarmi se non mi fa 
nemmeno concesso di proporre la mia domanda, salvo a giudicare se 
questa, quando sia proposta, importi l'appellabilità della sentenza. 

Ma se la domanda non fa proposta in primo giudizio per negli- 
genza della parte stessa, questa dovrà subire le conseguenze della 
propria incuria e non sarà ammessa ad appellare : jura vigilantibus 
non dormierUibus aubveniunt. 

127. La legge, avendo conceduto alla parte civile la facoltà dello 
appello per ciò che riguarda la somma dei danni, ha precluso la via 



(1) Gass. Roma, 23 gennaio 1877, Bracci (Faro It^ n, 430), 19 gennaio 1883, 
Tesauro {Eiv. Pen,, xviii, 315) e 3 marzo 1890, Minotto {Corte Suprema, xv, 150); 
Cass. Firenze, 29 febbraio 1868 {Annali, vili, 112), 7 aprile 1880 {Faro IL, v, 
285), 15 luglio 1881 {Annali, xv, 233) e 15 maggio 1884 {Riv. Pen., xx, 397); 
Gass. Torino, 24 agosto 1870 {Gazz. dei Trih., Genova, 307), 24 maggio 1878 
{Giom, dei Trih,, Milano, vii, 586)^ 23 febbraio 1881 {Giurispr, Pen., i, 90) e 
31 luglio 1882 (Monit. dei Tribun,, xxni, 892) ; Gass. Palermo, 7 settembre 1888 
{Ore. Giuria,, xx, 18). — In senso contrario: Gass. Torino, 3 dicembre 1887 
{Monit, dei Trib., XXIX, 321). 

(2) Gass. Roma, 10 gennaio 1879, Pedrìni {La Legge, xix, 159). 

(3) Gass. Roma, 9 marzo 1876, Bonsignori {Riv. Pèn., iv, 460); Gass. Palermo 
24 aprile 1866 {Giurispr. Ital., xviii, 278); Gass. Firenze, 27 agosto 1866 {Annali, 
I, 165); Gass. Torino, 27 febbraio 1879 {Giorn. dei Trib., Milano, vili, 316). 



LA PARTE a VILE IN APPELLO 215 

alla parte civile di appellare, essa soltanto, da sentenza, che assolva 
dair imputazione penale o dichiari non farsi luogo a procedere ? Le 
ragioni, su cui si fondano coloro che rispondono negativamente, si tro- 
vano compendiate in una sentenza della Corte di cassazione di Palermo, 
che importa perciò trascrivere : < Per vari mezzi si è chiesto Tannul- 
lamento della sentenza impugnata ed il Supremo Collegio ferma la 
sua attenzione sul secondo mezzo, col quale si denuncia la violazione 
dell'art 353, n. 3, della legge di rito penale, e che ritiene sia ben fon- 
dato. E di vero, pel disposto delFarticolo anzidetto, la facoltà di appel- 
lare compete alla parte civile per ciò che riguarda la somma dei 
danni; e di conseguenza nei casi di assoluzione o di non essere luogo 
a procedimento penale, non essendovi statuizione per danni ed inte- 
ressi, non è luogo ad alcun reclamo in via penale nell'interesse della 
parte civile. Il magistrato penale per eccezione è competente a giu- 
dicare degli interessi civili, perchè, investito dell'azione penale. La 
statuizione sulla domanda relativa ai danni è una conseguenza della 
condanna pronunciata pel reato; ma se condanna non vi ha, ed invece 
r imputato è assolto, come nella specie, non potendo esservi contrasta 
sulla somma dei danni, la parte civile non può proporre il rimedio 
dell'appello. Ciò premesso, è ben evidente la violazione dell'articolo 
suddetto invocato nel secondo mezzo > (1). 

Sebbene non manchino di gravità le considerazioni ora riferite, 
preferiamo nondimeno l'opinione opposta, che è prevalente così in 
Francia come in Italia (2). È vero che la parte civile ha facoltà di 



(1) Decis. del 31 ottobre 1881 (Riv, Pen,, xv, 506). Conformi: Cass. Roma, 
27 marzo 1889, P. M. e ManeUi {Giurispr. Pen., ne, 469), 25 novembre 1889, 
Morino eBertolotto (Ckissazione Unica, i, 217 ^ La Legge, xxx, i, 532); Gass. Pa- 
lermo, 29 dicembre 1880 {Circ. Oiurid., xii, 279) e 31 ottobre 1881 (Eiv, Pen,, xv, 
506) ; Cass. Napoli, 29 agosto 1878 {Rit>, Pen,, x, 74), 2 giugno 1880 (ivi, xiii, 
258, 16 settembre 1881 {Riv. Pen., xv, 194), 28 giugno 1884 {Giurisp. Pen., v, 
385) e 16 agosto 1884 (Foro It., x, 112); Saluto, Comm. al Codice di procedura 
penale, iv, n. 1222, e Masuggi, Parte civile appellante {Riv. Pen., xx, 350). Vedi 
pure Riv. Pen., xvi, 346, in nota a sentenza 10 luglio 1882 della Corte d'appello 
di Bologna. 

(2) In Francia: Cass. frane, 17 marzo 1810, Klein; 17 marzo 1814, Humbert 
e. De Brillac; 4 ottobre 1816, Coalpont; 15 giugno 1844, Guerrin; 26 dicembre 
1 857, Pila; 14 aprile 1860, Meynard e. Chambeaud ; 10 novembre 1870, Villette; 
Leoraverend, Légis. crim., ii, 401 ; Carnot, Instr. crim., art. 202; Monm, Rép., 
V» Action civile; Hélie, Instr. crim., § 576, n. 4493; TrébÌOo'IEN, Droit crim., n, 
510; BoiTABB, Legons, p. 499; Mangin, De V action publigue, n. 38; Le SellIer, 
De Vexercice et de VestincHon des actions puhlique et privée, 1. 1, n. 104, ecc. — 
In Italia: Cass. Roma, 10 gennaio 1877 {La Legge, xvn, 526), 29 maggio 1878, 
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appellare &0I0 rdatìvamente ai danni; ma ciò non porta alla conse- 
guenza che, in caso di assolutoria di non farsi luogo a procedere, 
non possa chiedere la riparazione della sentenza per ciò che riguarda 
i danni. Altrimenti bisognerebbe supporre che il legislatore sia caduto 
in una ingiustificabile contraddizione, permettendo Tappello alla parte 
civile quando il giudice ne ha accolto soltanto in parte la domanda, e 
vietandolo quando la domanda fu interamente rigettata ; ed anzi si 
dovrebbe anche venire a questa conseguenza, che la parte civile 
potrebbe essere dichiarata tenuta essa medesima, in forza dell'art 570 
del Codice di procedura penale, al risarcimento dei danni verso Y im- 
putato od accusato prosciolto dair imputazione, e tuttavia non avrebbe 
facoltà di chiedere la riparazione della sentenza, che V ha condannata, 
perchè essa si fondi su una ipotési errata. 

n legislatore si è mostrato assai largo verso la parte civile accor- 
dandole facoltà di fare opposizione alle ordinanze della Camera di 
consiglio e di ricorrere per cassazione, in materia di competenza del 
tribunale del pretore, contro ogni sentenza in ultima istanza, senza 
distinzione tra quelle che hanno pronunciata Vassolutoria^ o dichia- 
rato non esser luogo a procedere e quelle che portano la condanna. 
Queste ultime parole, che riscontransi testualmente nell'art. 645 del 
Codice di procedura penale, sono poste dopo che il legislatore in 
quest'articolo ha dichiarato spettare alla parte civile la facoltà di 
ricorrere pel solo interesse civile; onde si fa chiaro che, secondo la 
mente del legislatore, ricorrere pel solo interesse civile^ ossia per dò 
che riguarda la somma dei danni, non urta col concetto di ricorrere 
contro sentenza di assolutoria di non farsi luogo a procedere ; né a 



Conti {Riv, Pen., ix, 532 e Giurispr, It,, xxx, 951), 30 marzo 1883, Paramucchi 
(Foro Ity vili, 267), 3 giugno 1885, Giacone e. Gulotta (Corte Suprema, x, 581 
e Foro Bah, x, 457), 3 giugno 1890, Cittadella (La Legge, xxx, n, 318 e Monit. 
dei Trih., xxxi, 918) e 28 giugno 1890, MUani (CorU Suprema, xv, 833 e Mo- 
nitore dei Trib,, xxxi, 918); Cass. Milano, 5 aprile 1865 (BeUini, xvii, 1, 820) e 
25 agosto 1865 (La Legge, vi, 1068); Cass. Palermo, 24 aprile 1866 (ivi, 819); 
Cass. Torino, 13 gennaio 1875 (La Legge, xv, 238), 29 maggio 1878 (Giom. dei 
Trib., Milano, vii, 866), 26 njaggio 1880 (Monit. dei Trib., xix, 678), 3 luglio 
1883 (Giurispr, Pen., ni, 390), 24 luglio 1886 (Monit. dei Tnb., xxvn, 970), 
22 dicembre 1886 (Giurispr, Pen., vii, 12), 26 luglio 1888 (Giurispr. lial., XL, 
275), 18 dicembre 1888 (Annali, xxin, 58), 16 gennaio 1889 (Giurispr. Pen., ix, 
Ó7) e 29 maggio 1889 (Foro lU, xiv, 368); Cass. Firenze, 29 maggio 1878 (Bit. 
Pen., X, 197) e 17 dicembre 1887 (Giurispr. Ital., XL, 157); Mibaglia, Intorno 
alla competenza giurisdizionale sulVappello della parte civile nelle cause penali 
(Gazz. dei Trib,, xx, 77); Narici, SuW azione civile nascente da reato: Studio xu. 
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questo riguardo sapremmo trovare motivo di fare distinzione tra 
ricorrere per cassazione e ricorrere in appello (1). 

Non si dica che Fazione civile è accessoria alFazione penale ; che i 
Tribunali penali non possono prendere cognizione delFazione civile 
che per eccezione e quando giudicano delPazione penale; che perciò, 
questa estinta per essere passata in giudicato la sentenza relativa- 
mente all'imputazione penale, il giudice penale non è più investito 
della cognizione dell'azione civile. Si suole ripetere da taluni che 
Fazione civile è accessoria, famtdativa, pedissequa alFazione penale ; 
mentre altri invece si compiacciono di proclamare Fassoluta indipen- 
denza delFazione civile dalla penale; questi principii sono entrambi 
giusti secondo il diverso aspetto sotto cui si riguardano i rapporti 
delFuna azione colFaltra e possono perciò insieme contemperarsi ; ma 
a prenderli in senso assoluto sono evidentemente falsi (2). L'azione 
civile è indipendente dall'azione penale, perchè Funa e l'altra mirano 
ad interessi distinti ; ma intanto non si può proporre avanti il giudice 
penale l'azione civile se questi non è pure investito delFazione penale. 
Per questo verso l'azione civile si dovrebbe piuttosto dire accessoria e 
pedissequa delFazione penale; ma solo per questo verso; perchè 
sarebbe pericoloso dare soverchia estensione a questo principio por- 
tandolo alle ultime sue conseguenze, giacché bisognerebbe cancellare 
la stessa disposizione della legge, colla quale è accordata, in genere, 
alla parte civile la facoltà di appellare, anche quando né Pubblico 
Ministero, né imputato sono appellanti. Bene fu notato, a riguardo 
della questione ora presa in esame, che l'essere una sentenza dive- 
nuta irrevocabile nei rapporti penali non estingue, non altera Fazione 
civile nei suoi rapporti civili ; l'azione penale può essere risolta dalla 
autorità della cosa giudicata e l'altra dibattersi tuttora in opposizione 
od appello (3). La parte civile non può essere legata dall'acquiescenza 
del Pubblico Ministero: alteri per alterum nequit iniqua conditio 
inferri. Essa era parte in giudizio ; essa dunque ha diritto d' impu- 
gnare la sentenza per tutti quegli aspetti sotto i quali ella può ricevere 



(1) Dobbiamo però notare che la giurisprudenza non è concorde neirammet- 
tere il ricorso della parte civile, in materia di competenza del tribunale o del 
pretore, per la cassazione di sentenza, che abbia assolto V imputato o dichiarato 
non esser luogo a procedere contro di lui ; del che tratteremo al n. 165. 

(2) V. Megacgi, Del principio storico razionale delle azioni derivanti da reato, 
pag. 41. 

(3) Gass. Milano, 5 aprile 1865 {Bettini, xvii, i, 820). 
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pregiudizio colla sentenza stessa. Né con ciò si ha ad intendere che 
l'appello della parte civile faccia rivivere Fazione penale; perchè 
Tappello ha per oggetto il solo interesse civile. Per tal modo si evita 
r inconveniente, a cui porterebbe la teoria opposta, che alla parte 
civile sia tolto il benefizio del secondo grado di giurisdizione (1). 

128. È anche ammesso Tappello dalle sentenze preparatorie od 
interlocutorie, ma solo dopo la sentenza definitiva e quando si abbia 
interesse ad appellare da questa (2). 

LMnteresse ad appellare dalla sentenza de^nitiva manca quando 
essa sia favorevole ; in tal caso non si può sostenere che le sentenze, 
0, a me^io dire, le ordinanze pronunciate nel corso del giudizio, 
abbiano recato un vero pregiudizio. Le sentenze diconsi preparatorie 
quando contengono un provvedimento che non tocca il merito della 
causa ; sono invece interlocutorie quando parzialmente ne pregiudi- 
cano il merito. Ma qualunque sia la distinzione tra sentenze prepara- 
torie e sentenze interlocutorie, ciò che importa è non confondere 
queste colla sentenza definitiva; il che non è difficile, ove si avverta 
che la sentenza definitiva è quella che pone termine al giudizio, quella 
cioè dopo la quale il giudice è functus officio, onde di essa parlando 
dicevano i nostri padri: judex posieaquam semel setUentiam dixity 
postea judex esse desiniti 

Abbiamo detto che soltanto dopo che fu pronunciata la sentenza 
definitiva si può appellare dalle altre sentenze. Basta però, per poter 
essere subito appellata, che la sentenza sia definitiva rispetto alla 
parte, che vuole interporre appello. Il che può avvenire quando, indi- 
pendentemente dal merito, siasi pronunciato sovra capi ed articoli 
di per sé stanti, che esaurirono il subbietto controverso, di guisa che 



(1) É notevole la sentenza della Corte drappello di Torino in data del 3 luglio 
188^, la quale, dopo di avere ammesso in tesi generale essere riservata Tazione 
civile pel risarcimento dei danni anche nel caso di assolutoria o di dichiara- 
zione che non si fa luogo a procedimento, soggiunge che tale azione non com- 
pete quando il reato di falso giuramento non sia constatato e non segua la con- 
danna dell'imputato; e cosi chi fu assolto da reato di falso giuramento, perchè 
prestato per errore di mente ed in buona fede, quantunque non del tutto scevro 
di colpa, non è tenuto al risarcimento dei danni alla parte che gli deferi il giu- 
ramento {Giurispr, Pen,, li, 368). In questo caso perciò la parte civile non 
avrebbe ragione di proporre appello. 

(2) Art. 353 e 400 del Codice di proc. penale. 
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occorrerebbe un sostanziale cambiamento degli atti al fine di proce-: 
dere a un nuovo giudizio (1). 

In questo caso infatti non ammettere l'appello sarebbe andare oltre 
il voto della legge medesima, la quale volle favorire la celerità dei 
giudizi e risparmiare soverchie spese, non togliere ogni mezzo di otte- 
nere riparata una sentenza. Né importa che la parte civile non avesse 
ancora prese conclusioni, se il dibattimento non era ancor giunto al 
punto da doversi dare la parola alla parte civile per enunciarle e 
svolgerle ; imperocché, come già fu detto, la parte può appellare quando 
non abbia fatto alcuna domanda per non essere stata, malgrado la sua 
diligenza, in grado di farla (2). Laonde la sentenza, che respinge la 
costituzione di parte civile, é appellabile prima che sia pronunciata la 
sentenza definitiva (3) ; così è pure appellabile la sentenza, colla quale, 



(1) Cass. Roma, 7 ottobre 1890, Addone {Cassaz, Unica, n, 12); Cass. Firenze, 
27 agosto 1866 (La Legge, vi, 1068) e 2 giugno 1888 (Riv. Pen., xxix, 485). — 
V. pure Cass. Torino, 7 ottobre 1887 {Giurispi-ud. Ben,, vn, 501). 

(2) Vedi n. 126. 

(3) Cass. Roma, 9 marzo 1876, Bonsignori {Riv. Pen., iv, 460) e 15 novembre 
1889), Borgatta ed altri {La Legge, xxx, i, 276); Cass. Palermo, 24 aprile 1866 
{La Legge, vi, 817) e 6 dicembre 1886 {Giurispr Pen,, vii, 250); Cass. Firenze, 
27 agosto 1867 {La Legge, vii, 1068), 1° luglio 1874 {AhìmIì, viii, 1, 237) e 13 giu- 
gno 1888 {Giurispr, Rai, XL, 191); Cass. Torino, 23 febbraio 1881 {Giurispru- 
denza Pen., I, 89) e 22 ottobre 1886 (ivi, vi, 521). — La Corte di cassazione di 
Firenze ha deciso ora in un senso ed ora in un altro quanto alla appellabilità 
dalla sentenza, che abbia ammesso T intervento della parte civile in giudizio. 
V. Riv, Pen,, xxix, 485. La Corte di cassazione di Roma invece ritenne, con 
decisione del 15 novembre 1889, Borgatta ed altri, già citata, che l'imputato 
non possa impugnare la sentenza che ammette la costituzione di parte civile se 
non dopo la decisione deUa causa in merito. Conf. Cass. Torino, 21 febbraio 1889 
{Giurispr. Penale, IX, 111). In senso contrario: Cass. Palermo, 1° marzo 1886 
(ivi, VI, 455) e 6 dicembre 1886, già citata. 

Impugnata la costituzione della parte civile nel giudizio penale, deve il ma- 
gistrato, dopo la sua pronunzia, sospendere quella dal merito? È questa T inti- 
tolazione di un articolo del presidente Miraglia, neUa Legge, xxviii, ii, 572, il 
quale articolo è riassunto dall'autore stesso in questi termini: « L'azione civile 
è sempre pedissequa della penale — se viene spiegata innanzi al magistrato 
penale non può alterare la sua natura — quindi non può mai esserle pregiudi- 
ziale, né avere efficacia di sospenderne il corso, salvi i casi tassativamente deter- 
minati dalla legge, tra i quali non è compresa la ipotesi nostra — egli è perciò 
che, sórta questione sulla sua ammissibilità, il magistrato dopo deciso deve pro- 
cedere oltre, qualunque sia la sua decisione — quella decisione, quantunque sia 
definitiva, non assorbe la cognizione del merito del giudizio principale. -— L'ap- 
pello perciò non può esser consentito se non dopo la definitiva, che non farebbe 
altrimenti passaggio in cosa giudicata — ed è appunto perciò che le deve esser 
notìficata dal Pubblico Ministero », 



i 
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a termini deirart. 33 del Codice di procedura penale, siasi sospeso il 
giudizio e rimessa la cognizione di un diritto civile al giudice civile (1). 
Air incontro sarebbe inammessibile Tappello» disgiuntamente e prima 
di quello di merito, contro la sentenza, che abbia respinto Feccezione 
d^ incompetenza, dovendosi considerare come sentenza semplicemente 
interlocutoria (2). 



(1) Cass. Firenze, 21 luglio 1869 (Annali, ni, 271); e ... marzo 1879 (Giornale 
dei Trih., Milano, vin, 365); Cass. Torino, 15 maggio 1879 (Foro IL, iv, 230). La 
Corte di cassazione di Napoli si pronunciò invece in senso contrario con deci- 
sione 27 aprile 1881, che ha questa breve motivazione: < Osserva, nel diritto, 
che non potendo cader dubbio sulla indole interlocutoria deUa deliberazicme 
renduta dal Tribunale nel 7 settembre nei sensi dell'art. 33 proc, per discutersi 
preliminarmente dal giudice competente le eccezioni proposte dal prevenuto e 
tendenti a combattere la esistenza del credito vantato dal querelante, la Corte 
di appello, col dichiarare inammessibile il gravame avverso la stessa, pronun- 
ciava in piena conformità dell'art. 400 proc. » (Biv, Pen., xv, 82). La sentenza 
della Corte d'appello di Napoli in data 29 gennaio 1881, approvata dalla Cassa- 
zione di Napoli, è riferita nella Legge, xxi, 243 ; e da essa appare che non si ò 
considerata come definitiva la sentenza che sospende il giudizio penale per la 
decisione dell' incidente in sede civile, perchè si ridusse entro limiti, che po- 
tranno parere troppo ristretti, il concetto della sentenza interlocutoria avente 
forza di definitiva, ritenendo che la sentenza, la quale ex vi sua esaurisca la 
giurisdizione adita, ossia ponga fine al giudizio presso la giurisdizione adita, 
sia la sola che abbia un carattere definitivo. Non ha mancato però di fare serie 
considerazioni in appoggio di questa teorica, e fra le altre la seguente : « L'ar- 
ticolo 392 del Codice di proc. penale del 1859 disponeva che l'appello avverso 
le sentenze preparatorie o interlocutorie dovesse interporsi dopo la sentenza 
definitiva, eccettochè arrecassero un gravame irreparabile. Il nuovo Codice ha 
tolta via Teccezione. E quale n'è stata la ragione ? L' ha manifestata il guarda- 
sigilli nella relazione sul Codice con queste parole: — Quanto alle sentenze 
interlocutorie o preparative fu abolita la permissione di appellarne anche subito 
per titolo di danno irreparabile, perchè era perpetua fonte di ritardi, di tergi- 
versazioni e di spese. Laonde l'art. 400, anche per la sua necessità o fatalità 
storica, deve far ripudiare l'opinione, che siansi a reputare definitive le sentenze 
preparatorie o interlocutorie, che pregiudichino in qualsivoglia modo il merito 
della causa ». — V. Arata, Tre quistioni di procedura penale: Questione prima; 
Chiavari, 1884. 

(2) Sentenza del marzo 1879 (manca la data precisa) della Corte di cassa- 
zione di Firenze, citata neUa nota precedente. 
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Sezione IL 
Interposizione deirappello. 

129. L'appello deve, a pena di decadenza, essere interposto nella 
cancelleria del magistrato, che proferì la sentenza, e non direttamente 
in quella del collegio, il quale deve giudicare in appello (1). Si presume 
che dove fu pronunciata la sentenza sia più facile accertare V identità 
dell'appellante ed è inoltre opportuno, per norma così del Pubblico 
Ministero come del cancelliere presso il magistrato che pronunziò la 
sentenza, sapere subito se questa è passata in giudicato od è stata 
invece impugnata. 

Se la dichiarazione di appello non può essere fatta personalmente, 
dovrà farsi da chi sia munito dalla parte di procura speciale (2). 
Quésta regola è generale e si applica tanto alla parte civile come 
all'imputato; che se, per riguardi alla peculiare condizione di questo 
ultimo, fu talora ritenuto che al suo difensore non occorresse man- 
dato per fare la dichiarazione d'appello (3), non vi sarebbe ragione 
per estendere questa interpretazione, la quale non fu nemmeno accet- 
tata dalla prevalente giurisprudenza (4), al difensore e al procuratore 
della parte civile. Dicasi Io stesso quando per la parte civile sia stato 
interposto appello dal padre, o dal marito o dal tutore,*o dal curatore 
non munito di mandato speciale, sebbene siasi talora in tali casi rite- 
nuto valido l'appello, quando era interposto a nome del condannato (5). 



(1) Art. 356, 359 e 401 del God. di proc. pen. ; Gass. Roma, 4 dicembre 1889, 
Scuderì (La Legge, xxx, i, 639 e Foro It, xv, 89); Gass. Firenze, 6 novembre 1872 
{Annali, VI, 304) ; Gass. Torino, 1» e 10 dicembre 1873 {La Legge, xiv, 284, e 
VEeo dei Trib., Venezia, xxiv, 540). 

(2) Gass. Roma, 23 luglio 1884, Gastano {Corte Suprema, ix, 1087 e Foro Ita- 
liano, x, 289); Gass. Firenze, 30 giugno 1875 {MoniL dei Trib„x\i, 760, n. 16); 
Gass. Torino, 13 gennaio 1877 (ivi, xix, 1135) e 13 dicembre 1884 (Giurispru- 
denza Fen», V, 16). 

(3) Gass. Napoli, 10 marzo 1871 (La Legge, xr, 826). 

(4) Gass. Roma, 15 maggio 1882, Marongiu {Biv. Pen,, xvi, 208); Gass. Torino, 
10 gennaio 1870 (Gazz. dei Trib», Genova, 13); Gass. Firenze, 30 giugno 1875 
{Monil. dei Trib,, XVI, 760, n. 16); Gorte app. Torino, 20 dicembre 1880 (Giù- 
rispr. Pen., i, 16). 

(5) Lucchini e Manfredini, Dizionario pratico di giurisprudenza penale^ 
V» Appello, p. 231 ; Gass. Torino, 16 luglio 1869 {Gazz. dei Tnh., Genova, 160) 
e 7 dicembre 1870 (ivi, 354). 
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130. L'atto d'appeHo sarà sottoscritto dalla parte appellante o 
da un procuratore speciale ; in questo caso il mandato dovrà essere 
annesso all'atto, il quale sarà sempre anche sottoscritto dal cancel- 
liere (1). Si tratta di atto solenne, il quale impedisce alla sentenza di 
passare in cosa giudicata e investe della cognizione della causa il ma- 
gistrato d'appello ; è perciò necessario che non si possa in alcun modo 
dubitare dell'autenticità dell'atto (S). 

Ma se la sottoscrizione dell'atto è imprescindibile, a pena di nul- 
lità, non devesi spingere il rigore dell'interpretazione della legge al 
punto da non ammettersi come valido l'appello, nel quale il cancel- 
liere dichiari che l'appellante, presentatosi personalmente, non ha 
sottoscritto, allegando per ragione di essere analfabeta. Ad impossi- 
bilia nemo tenetur; né può ammettersi che la facoltà dell'appello sia 
stata accordata come privilegio ai soli letterati. L'attestazione del 
cancelliere, pubblico funzionario, varrà in questo caso, non meno che 
in qualsiasi altro di fisico impedimento, a supplire alla mancanza della 
firma della parte (3). 

131. Le norme ora accennate, che regolano il modo con cui deve 
farsi l'interposizione d'appello, si applicano tanto all'appellò dalle 
sentenze di tribunali, come espressamente prescrive la legge, quanto 
all'appello dalle sentenze dei pretori (4). In questo caso per verità 
la legge non contiene alcuna disposizione che contempli direttamente 
il modo d' interporre appello, ma le suindicate norme si possono desu- 
mere per analogìa così dagli articoli 356 e 359 del Codice di proce- 
dura penale, come dallo stesso articolo 402 ; imperocché si tratta di 



(1) Art. 402 del Cod. di proc. pen. Questo articolo parla soltanto delPatto 
d'appello da sentenza di tribunale, ma non v'ha ragione per non applicarlo 
anche relativamente all'appello da sentenza di pretore, come è detto al numero 
seguente. 

(2) Cass. Torino, 9 marzo 1857 (Gazz, dei Trib., Genova, 164), 31 luglio 1866 
(ivi, 272) e 13 gennaio 1877 (Monti, dei Trib,, xix, 1135); Gass. Firenze/ 30 giugno 
1875 (Z^ Legge, xv, 916). — Serve come mandato speciale per appellare quello 
rilasciato al mandatario con tale espresso incarico anteriormente al giudizio di 
prima istanza (Gass. Roma, 6 maggio 1890, Degregori ed altri: Nuova Giurispru- 
denza penale, i, 78 e Corte Suprema, xv, 371). 

(3) Gass. Palermo, 15 maggio 1863 (La Legge, iii, 857). É notevole che 
questo caso fu contemplato espressamente dall'art. 648 del God. proc. penale, 
trattandosi di diehìai^one di ricorrere per cassazione. 

(4) Art. 402 del God. di proc. penale ; Gass. Roma, 23 luglio 1874, Castano 
(Foro Ital, x, 289 e Corte Supr,, ix, 1087). 
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norme la cui osservanza si attiene all'essenza dell'atto stesso, il quale 
deve far fede in modo autentico della dichiarazione di appello: 
laonde fu dichiarato nullo l'appello se fu fatto per mezzo di lettera 
diretta al tribunale, che ha proferito la sentenza (1), o se fu presen- 
tato al cancelliere da persona sconosciuta e senza procura (2). Quando 
però le enunciative del cancelliere relativamente al modo, col quale 
fu interposto l'appello, siano incomplete, non sarà impedito all'appel- 
lante di porre in chiaro con mezzi legali il vero stato delle cose (3). 

132. La dichiarazione di appello, che interpone la parte civile, 
deve essere estesa su carta da bollo? L'art. 21, n. 17 della legge 
13 settembre 1874 esime dalla tassa di bollo gli atti in materia penale 
e conseguentemente l'atto di appello del condannato (4) ; crediamo 
però che l'atto d'appello della parte civile debba considerarsi bensì 
come atto in giudizio penale, ma in materia civile, e perciò atto civile 
soggetto a tassa di bollo a norma degli articoli 1 e 20 di detta legge. 
Non vi sarebbe del resto ragione per far grazia al danneggiato, solo 
perchè interviene nel giudizio penale, di una tassa, a cui avrebbero 
dovuto sottostare i suoi atti, ancora più numerosi, quando avesse 
proposto le sue ragioni in sede civile. Si avverta però che una con- 
travvenzione alla legge sul bollo non renderebbe nullo l'appello, 
poiché si tratterebbe di semplice contravvenzione finanziaria, a pena 
della quale la nullità non è comminata. 

Così dicemmo nella prima edizione. Devesi però ora seguire l'opi- 
nione opposta, in applicazione dell'esplicito disposto dell'art. 17 del 
regolamento per l'esecuzione della legge 29 ghigno 1882 (serie 3*), 
approvato con r* decreto del 10 dicembre 1882. Ecco il disposto di 
detto articolo: < Sono scritti sopra carta libera, a termini dell'art. 21, 
n. 17 della legge di bollo, gli atti e le sentenze in materia penale, 
anche qtiando sono fatti nellHnteresse della parte civile^ salve le 
eccezioni seguenti: 1° nei casi di condanna, la domanda di svincolo 
della cauzione e la copia della relativa ordinanza sono fatte sulla 
carta prescritta dalla legge 29 giugno 1882. L'originale dell'ordinanza 



(1) Cass. Firenze, 30 giugno 1875 {LaLegge^iy, 916); Cass. Torino, 13 gen- 
naio 1877 {Monit, dei Trihun., xix, 1135). 

(2) Cass. Torino, 18 giugno 1873 (La Legge, xm, 811). 

(3) Cass. Firenze, 22 febbraio 1873 {Annali, vii, 104). 

(4) Cass. Torino, 15 febbraio 1867 (Gazz, dei Trib., Genova, 75) e 28 aprile 
1869 (ivi, 105). 
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di svincolo si scrive in carta libera; — 2® per le riabilitazioni devono 
essere in carta bollata distanza, i relativi documenti e la copia del 
parere della sezione di accusa; Toriginale di questo si fa in carta 
libera. Qualora però si faccia uso, a norma dell'articolo 2 della legge 
di bollo, delle copie degli atti in materia penale, sono applicate le 
tasse di bollo nella misura rispettivamente stabilita dall'art. 3 della 
citata legge 29 giugno 1882 >• 

133. La Corte di cassazione di Torino si occupp del caso, in 
cui il cancelliere si rifiuti di ricevere la dichiarazione d'appello del 
condannato, e ritenne che la sentenza passi in giudicato, salve le 
ragioni da esperirsi contro il cancelliere (1). Questa masima fu cen- 
surata, perchè per essa un diritto così importante, qual'è il diritto 
d'appello, che, secondo una concorde giurisprudenza, non vien meno 
quando anche sia sperimentato irregolarmente in seguito ad omesso 
od errato awert.imento del pretore o del presidente (2), o quando 
"non siasi presentato il ricorso contenente i motivi di appello nel ter- 
mine per forza maggiore invincibile (3), viene lasciato interamente 
in balìa del pubblico funzionario, presso il quale dovrebbesi inter- 
porre l'atto d'appello; e del resto difficilmente una condanna alla 
rifusione dei danni ottenuta contro il cancelliere può compensare il 
danno, talora irreparabile, derivante dal non aver esercitato il diritto 
d'appello (4). 

Questa massima dovrebbe piuttosto essere accolta quando il can- 
celliere abbia rifiutato di ricevere la dichiarazione d'appello della 
parte civile; in tal caso il pregiudizio che ella riceve riguarda unica- 
mente i suoi interessi civili, e può perciò più facilmente essere risar- 
cita convenientemente dei danni. Tuttavia, poiché anche in questo 
caso starebbe in favore della parte civile l'argomento gravissimo più 
sopra accennato, che cioè il rifiuto del pubblico funzionario destinato 
a ricevere l'atto d'appello non deve ricadere sulla parte, la quale fu 
diligente, incliniamo a ritenere che debbasi considerare il rifiuto del 



(1) Cass. Torino, 5 marzo 1873 {La Legge, xin, 955) e 29 maggio 1874 
(Riv. Fen., i, 348). 

(2) Vedi n. 139. 

(3) Cass. Torino, 4 febbraio 1874 {La Legge, xiv, 461); Cass. Firenze, 19 giu- 
gno 1875 {Annali, ix, 220). 

(4) Lucchini e Manfredini, Dizionario pratico di giurisprudenza penale 
V® Appello, pag. 234; Saluto, Comm, al Cod, di pì^oc, pen,, iv, n. 1375. 
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cancelliere come forza maggiore (1), e potrà perciò, a nostro avviso, la 
parte civile fare validamente la dichiarazione d'appello avanti a 
notaio, da notificarsi per mezzo di usciere al cancelliere medesimo (2). 

134. Per le stesse ragioni ora dette, se il cancelliere avrà rice- 
vuto l'atto d'appello, ma questo sarà per colpa di lui irregolare, le 
conseguenze non dovranno ricadere sulla parte appellante. E degna 
di nota la decisione della Cassazione di Boma in data 30 die. ISSI, 
colla quale si ritenne validamente interposto l'appello in un caso, in 
cui mancava la firma del cancelliere. Stimiamo opportuno riportarne 
la motivazione, che è la seguente : < La Corte — Osserva che le 
disposizioni dell'art. 402 della procedura penale, che autorizza la 
proposta degli appelli avverso le sentenze dei tribunali anche per 
mez?:o di procuratore speciale, va per identità di ragioni naturalmente 
estesa agli appelli contro le sentenze dei pretori. E poiché la legge 
non richiede che la procura sia autentica, non può a meno che 
ritenersi valido ed efficace il gravame interposto da colui che si pre- 
senta munito di procura benché privata, che riguardi specialmente la 
sentenza, che vuoisi impugnare. — Il mandato poi -sanno tutti che 
può darsi anche in via di lettera. Una volta dunque che il giudicabile 
De Sanctis Francesco con lettera diretta al di lui padre nominava 
costui suo procuratore speciale, affine di interporre appello avverso 
la sentenza del pretore di Teramo, da cui era stato condannato a 
cinque giorni di arresto per ferimento volontario, e che il procuratore 
esibendo la lettera,' che trovasi aUigàta agli atti della causa, eseguiva 
il mandato interponendo il gravame nella cancelleria del pretore 
medesimo, il tribunale era certamente tenuto a discuterlo per vedere 
se m fondo fosse attendibile o no, o ritenerlo insussistente a disporre, 
come fece, l'esecuzione della sentenza impugnata. — 11 P. M. non 
negò, anzi non sospettò nemmeno che la firma della lettera fosse 
autografa dell' imputato ; ed in questa condizione di cose non era dato 
al tribunale di elevare dubbio a questo riguardo, sol perchè nel di lui 
parere non conteneva neppur segno o formalità estrinseca che indi- 
casse essere la procura partita da esso Francesco De Sanctis. Manca 
egli è vero nel mandato la firma del cancelliere, ma della di lui negli- 



(1) Gass. Firenze, 7 luglio 1874 {Giurispr. Ital, xxvi, 742) ; Corte d'appello 
di Torino, 13 giugno 1867 {La Giurispr., Torino, iv, 483). 

(2) V. App. Firenze, 29 settembre 1884 {Giurispr. Ben,, v, 104). 



15 — Benevolo, Paì*te eiviìe. 
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genza, constatando essersi al medesimo esibita la lettera, risponderà 
egli stesso a senso dell'art. 850 del détto Codice, non il giudicabile 
che non ne ha colpa. — Merita quindi di essere cassata la denunciata 
sentenza, che ritenne inattendibile Fappello proposto in conformità 
della legge > (1). 

n lettore avrà rilevato che due sono le questioni che con questa 
decisione esaminò la Corte di Roma: se il mandato di appellare possa 
validamente essere dato per semplice lettera, e se per la mancanza 
dèlia firma del cancelliere sia nullo Tatto d'appello. Nulla abbiamo a 
ridire quanto al senso, iii cui fu risolta la seconda questione; ma, 
quanto alla prima, riguardo alla quale il nostro modo .di vedere si può 
desumere da quanto abUam detto ai numeri 130 e 131, riteniamo cke 
abbia assai influito sul modo di decidere la circostanza speciale del 
caso, il fatto cioè che il Pubblico Ministero non negò, anzi non sospettò 
nemmeno che la firma della lettera fosse autografa deU* imputato. 

136. Quanto al termine per interporre appello, la parte civile, se 
fu presente al dibattimento, ha tre o cinque giorni, secondo che ap- 
pella da sentenza di pretore o di tribunale; se invece fu assente 
avrà gli stessi termini, più un giorno per ogni tre miriametrì di 
distanza del luogo, dove fu pronunciata la sentenza, dal luogo della 
sua residenza, del suo domicilio, o della sua dimora, ove è fetta la 
notificazione (2). Non sarà però tenuto conto di distanze o residui di 
distanze inferiori ai tre miriametrì (3). 

Per verità ponendo a confronto fra loro gli articoli 355 e 4tìl del 
Codice di procedura penale, parrebbe che la legge abbia voluto fare 
una distinzione nel senso che la parte civile e Y imputato, siano pre- 
senti assenti, abbiano sempre il beneficio di un giorno in più per 
ogni tre miriametrì di distanza, quando appellino da sentenza di pre- 
tore ; tale sarebbe almeno il senso letterale dell'art. 355 del Codice 
di procedura penale. L'articolo 401 invece, trattando dell'appello da 
sentenza di trìbunale, non solo fa al rìguardo una distinzione tra la 
presenza e l'assenza delle parti, e soltanto in questo secondo caso 



(1) Rivista Penale^ XV, 513. 

(2) Art. 355 e 401 del Cod. di proc. penale; Cass. Roma, 15 settembre 1881 
{Riv, Pen., XV, 194) e Cass. Firenze, 23 settembre 1882 {La Legge, xxiii, 1, 96). 

(3) Cass. Roma, 23 luglio 1889, Liberi (Riv, Pen., xxx, 350 e Giuriapr. Pen,, 
IX, 442); Cass. Torino, 11 giugno 1866 (Gazz. dei 2W6., Genova, 177) e 5 maggio 
1886 (Giurispr. Pen., vi, 251). 
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tien conto della distanza, ma inoltre, nel primo caso, porrebbe il ter- 
mine di cinque giorni al più tardi, frase che non trovasi nell'art. 355 
e devesi ritenere (per non dirla un pleonasmo) messa appositamente 
per avvertire che, a differenza del caso di appellò da sentenza di pre- 
tore, la parte, che fu presente, non ha mai più di cinque giorni di 
termine per appellare da sentenza di tribunale , qualunque sia la 
distanza della sua residenza. L' infelice dizione della legge è però 
corretta dallo spirito della legge medesima: sarebbe inutile prorogare 
il termine in ragione della distanza, quando la parte assistette o era 
in grado di assistere alla pronunciazione della sentenza e trovavasi 
sul luogo dalla legge stabilito per interporre appello. Non si saprebbe 
inoltre immaginare la ragione per la quale siasi accordato un mag- 
giore termine in riguardo della distanza soltanto in appello da sen- 
tenza di pretore e non eziandio da sentenza di tribunale (1). 

Si riterrà poi che le parti sieno state presenti quando siasi pronun- 
ciata la sentenza ih loro presenza, e anche quando, essendo state 
presenti al dibattimento, siansi allontanate prima che la sentenza 
fosse pronunziata (2). Opportunamente la legge ha posto a carico 
della parte la sua negligenza o malizia di allontanarsi al momento 
della pronunciazione della sentenza, mentre, avendo assistito al 
dibattimento, si è posta in grado di sapere quando sarebbe stata 
pronunciata;. 

136. Il termine dell'appello decorre dal giomo' della pronuncia- 
zione della sentenza, se la parte fu presente al dibattimento, o, se fu 
assente, dal giorno della notificazione deUà sentenza (3). Il termine 
decórre sempre dalla pronunciazione o notificazione della sentenza 
definitiva, anche quando trattisi di appello da sentenza preparatoria 
o interlocutoria, poiché da questa non si può appellare, come già 
vedemmo, se non dopo là sentenza definitiva (4). La regola è gene- 
rale, non avendo più l'attuale Codice di procedura ripetuta l'eccezione 
relativa alle sentenze, che pronunciassero sull'eccezione d'incompe- 
tenza, inferissero un gravame irreparabile, riguardo alle quali il 



(1) Vi il mio articolo intitolato: La c&mputcmone dei termini nel Codice di 
procedura penale, n. 4 (Biv, Ben,, xxix, 333). 

(2) Art. 355 combinato col 322 del God. di proc. penale. 

(3) Art. 355 e 401 del God. di proc. penale. 

(4) Art. 400 del God. di proc. penale. Y. quanto dicemmo al n. 128. 
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precedente Codice sardo permetteva di interporre appello prima 
della sentenza definitiva. 

137. Per verità sarebbe desiderabile maggior chiarezza nelle 
disposizioni di legge; e specialmente è a deplorarsi che le stesse cose 
sieno state dette con locuzioni così diverse da far nascere il dubbio, 
che siasi voluto stabilire distinzioni dove lo spirito della legge eviden- 
temente non ne comporta. Già furono indicati alcuni dubbi nell'inter- 
pretazione, ai quali danno luogo le diverse locuzioni degli articoli 355 
e 401 del Codice di procedura penale; ora altri dubbi si affacciano 
ponendo a riscontro i suddetti due articoli. Innanzi tutto il giorno della 
pronunciazione della sentenza dovrà essere computato nel termine? 
Parlando delPappello da sentenza di tribunale la legge dispone che, 
nel caso in cui le parti od i loro procuratori siano presenti, Tappello 
sarà interposto entro il termine di cinque giorni al più tardi dopo 
quello in cui fu pronunziata la sentenza (1); il giorno della pronun- 
ciazione della sentenza non deve dunque essere calcolato nel termine. 
Parlando invece del termine dell'appello dalle sentenze del pretore, 
nello stesso caso in cui la parte civile e l'imputato siano stati pre- 
senti (2), la legge si vale delle seguenti parole: questo termine decoT' 
rerà pel Pubblico Ministro dalla pronunciazione della sentenza in 
udienza pubblica, e per Vimputato e la parte civile dallo stesso giorno. 
Da questa diversa locuzione si sarebbe indotti a credere che nell'ap- 
pello dalle sentenze dei pretori il giorno della pronunciazione della 
sentenza si debba invece calcolare nel termine. Se non che all' incer- 
tezza della lettera viene in soccorso lo spirito della legge ; e invero 
basta considerare che in tal caso non si avrebbero più tre giorni di 
termine per andar convinti che, poiché la legge parla di giorni e non 
di ore, il giorno della pronunciazione della sentenza non deve essere 
calcolato nel termine accordato alla parte civile e all'imputato ; e in 
tal senso è prevalente la giurisprudenza (3), 



(1) Art. 401 del God. di proc. penale. 

(2) Art. 355 del God. di proc. pen. Ma perchè in questo articolo non si pre- 
vede, come si fece aU*art. 401, anche il caso della presenza dei soli procuratori 
delle parti? Eppure i procuratori sono ammessi, vuoi per la parte civile, vuoi in 
certi casi per T imputato così davanti i pretori come davanti i tribunali. Adunque 
perche non si omise di parlarne in entrambi gli articoli, o piuttosto perchè in 
entrambi non se ne fece menzione ? 

(3) Cass. Roma, 12 dicembre 1889, Motta (Riv, Pen,, xxxi, 352); Cass. Torino. 
13 marzo e 29 ottobre 1868 (Gazz. dei Trih,, Genova, 166 e 266) e 23 aprile 1886 
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Ma anche sotto un altro aspetto la parola della legge lascia a desi- 
derare in punto di chiarezza, o, per meglio dire, di esattezza. Dice il 
Codice di procedura penale all'art. 401, parlando dell'appello dalle 
isentenze dei tribunali, che qualora alcuno di loro (le parti od i loro 
procuratori) fosse assente dal dibattimento, il termine decorrerà dal 
giorno della notificazione che ne sarà fatta alla parte condannata. 
Stando alla lettera di questa disposizione dovrebbesi ritenere che la 
notificazione della sentenza al condannato faccia decorrere il termine 
anche per la parte civile. Ora ciò non può ammettersi, quando si 
ponga mente che il legislatore ha voluto che il termine non decorra, 
finché non si possa presumere che chi ha interesse ad appellare 
conosca o sia in grado di conoscere la sentenza contro di lui pro- 
nunciata ; vuoisi dunque intendere la legge nel senso che il termine 
per la parte civile assente decorra dal giorno in cui verrà notificata a 
lei stessa la sentenza, quando anche essa non sia stata condannata, 
ben potendo ciò nonostante avere interesse ad appellare (1). 

Dice poi la legge che la notificazione sarà fatta alla parte con* 
dannata alla sua residenza od al suo domicilio od alla sua dimora. 
E questa disposizione, che riguarderebbe soltanto le sentenze dei 
tribunali, non v' ha motivo, perchè non si osservi anche relativamente 
alle sentenze dei pretori, e non si riferisca eziandio (salvo il disposto 
dell'art. Ili del Codice di procedura penale) alla parte civile quando 
non sia parte condannata. 

138. Trascorso il termine più sopra indicato senza che la parte 
civile abbia interposto appello, essa non potrà più considerarsi come 
appellante, e se manchi anche l'appello dell'imputato quanto agli in- 
teressi civili, la sentenza passerà in questa parte in giudicato (2). 

139. Una benigna giurisprudenza ritiene che sia sospeso il ter- 
mine dell'appello quando il condannato abbia ricorso per cassazione 

(Foro Ital, xi, 286); Cass. Palermo, 17 novembre 1873 (Circ, Giur.y v, 44); 
Cass. Firenze, 31 dicembre 1880 {La Legge, xxi, i, 463). In senso contrario : 
Cass. Palermo, 10 settembre 1888 (Riv, Pen,, xxviii, 361). — V. il mio articolo 
La computazione dei termini nel Codice diprocpen. (Riv. Pen,, xxix, 332 e segg.). 

(1) Saluto, Comm. al Cod. di proe. pen,, iv, p. 353. 

(2) Art. 355, 357, 401 e 414 del Cod. di proc. pen. ; Cass. Torino, 16 marzo 1870 
(Gazz. dei Trih., Genova, 102); Cass. Firenze, 11 luglio 1881 {Annali, xv, 233) 
e 5 agosto 1885 {Temi Veneta, x, 534); Cass. Napoli, 6 maggio 1888 {Giurispru- 
denza Pen,, vili, 641). 
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conformemente ad erroneo avvertimento che, a termini dell^art. 322 
del Codice di procedura penale, gli sia stato dato dal pretore o dal 
presidente (1). Questa mite interpretazione non devesi accogliere in 
favore della parte civile, quando, non ricorrendo o ricorrendo in ap- 
pello il condannato, essa soltanto, uniformandosi alPerroneo avverti- 
mento, abbia prescelto la via della cassazione. Il legislatore infatti 
ha voluto che fosse dato questo avvertimento solamente al condan- 
nato, affinchè fosse posto in grado di conoscere il rimedio che la legge 
gU appresta ad una possibile ingiustizia, la quale sarebbe, in ogni 
caso, di gran lunga men grave quando ferisca soltanto i privati inte- 
ressi della parte civile, ai quali deve ella saper provvedere. 

Ma incliniamo ad opinar diversamente, quando anche il condan- 
nato sia stato tratto sulla falsa via dall'erroneo avvertimento : perchè 
allora, se la parte civile segue nello stesso giudizio il condannato, 
l'equità consiglia e T economia dei giudizi permette che, tenendo 
ancora dischiusa la via dell'appello al condannato, si rimetta pure in 
tempo la parte civile a presentare i motivi di gravame. Qui Terrore 
può procedere nella parte civile cosi dal mal fatto avvertimento, 
come dall'esempio dato dal condannato medesimo, e si può invocare, 
per analogia, una massima, accolta in materia civile dalla dottrina e 
dalla giurisprudenza, secondo la quale rimane sospeso il termine di 
appello quando per errore l'appello sia portato avanti a giudice 
incompetente (2). 



(1) Cass. Firenze, 6 dicembre 1873 {La Legge, xiv, 737), 28 settembre 1875 
{Giom, dei Trib,, Milano, v, 1162) e 23 settembre 1882 {La Legge, xxin, 1, 26); 
Cass. Torino, 1» giugno 1876 {Foro It, n, 356) e 21 marzo 1888 {Giurisprudenza 
Pen., vin, 189). 

(2) PiSANELLi, Commentario del Codice di proe, civ. per gli Stati Sardi, tv, 
n. 432 ; Pescatore, Sposizione compendiosa della proc, civ, e crim., voi. i, parte 1*, 
pag. 191, e nel CHomale delle Leggi, Genova, vii, 1; Guzzeri, Camm, al Cod. di 
proc, civ., airart. 446; Ricci, id., ii, n. 481 ; Mattirolo, Ehm. di Dir, giudiz., iv, 
214; Cass. Roma, 14 ottobre e 17 novembre 1877 {La Legge, xviii, 4 e 117); 
Cass. Napoli, 2 settembre 1874 {Giurispr, Ital,, xxvi, 813) e 1« luglio 1881 {La 
Legge, xxi, li, 483); Gass. Torino, 12 gennaio 1876 {Giurispr, Ital,, xxviii, i, 389) 
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Sezione III. 
Movivi d'appello e giudizio. 

140. La parte civile può appellarsi unicamente per gli interessi 
civili, il Pubblico Ministero unicamente per gli effetti penali, il con- 
dannato per questi e per quelli. Ora vuoisi avvertire che il giudizio di 
appello per i soli interessi civili è retto da forme speciali anche per 
ciò che riguarda le modalità dell'appello, eccetto P interposizione 
d'appello, che deve sempre essere fatta nel modo e termini già indicati : 
e siccome V inosservanza di tali norme può avere per effetto, come a 
suo tempo sarà notato, la decadenza dell'appello medesimo, così si 
scorge che la parte civile che appella ha interesse grandissimo di 
sapere se anche il Pubblico Ministero, o per gli effetti penali il con- 
dannato, sia appellante, da ciò dipendendo Tobbligo di seguire piut- 
tosto una forma che un'altra nel giudizio d'appello. 

Importa adunque distinguere il caso in cui vi ha appello per gli 
effetti penali, o per gli effetti così penali come civili, dal caso in cui 
l'appello rifletta unicamente gl'interessi civili. Esamineremo partita- 
mente i due casi. 

§ 1. — Caso in cui fu interposto appello 
riflettente la condanna penale, 

141. Questo caso ha luogo, quando sia appellante il Pubblico 
Ministero o il condannato per gli effetti penali o entrambi, sia o non 
appellante anche la parte civile, sia o non appellante il condannato 
per gli interessi civili. 

Sarebbe un fuor d'opera indicare le norme che debbono seguire il 
Pubblico Ministero e il condannato nel giudizio d'appello ; noi ci occu- 
peremo soltanto delle norme processuali che deve osservare la parte 
civile, avendo in vista specialmente il caso, in cui essa sia appellante. 

La parte civile appellante, quando v'ha appello del Pubblico 
Ministero o del condannato per gli effetti penali (1), presenterà alla 



(1) Ma come si può rilevare dalla semplice dichiarazione di appello del con- 
dannato, se egli intenda appellare soltanto per la condanna penale o anche pei 
danni? Yeggasi su ciò quanto diremo al n. 155. 
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Cancellerìa della Pretura o del Tribunale che ha pronunciato la sen^ 
tenza, un ricorso contenente i motivi d'appello. Questi devono essere 
specifici e concreti (1). Non basta che esprimano un^ idea vaga e inde- 
terminata, la quale non possa essere posta a confronto della sentenza 
denunciata, come, per esempio, se è detto che Tappello si propone 
per motivi dì gravame e di nullità (2), o per titolo d'ingiustizia (3), o 
perchè la sentenza non è conforme alla giustizia ed all'equità (4), o 
perchè l'appellante fu leso ed aggravato dalla sentenza (6). Ma non è 
necessario che siano svolti, ritenendosi sufficiente a soddisfare il voto 
della legge la semplice enunciazione (6); perchè questa basta a rag- 
giungere lo scopo pel quale fu prescritta la presentazione dei motivi^ 



(1) Gass. Torino, 26 febbraio 1885 (Giurispr. Pm., v, 178) e 25 marzo 1886 
(ivi, VI, 193) ; Gass. Firenze, 23 giugno 1885 (La Legge, xxv, n, 715). 

(2) Gass. Torino, 27 aprile 1870 (Gazz. dei Trib., Genova, 149). 

(3) Gass. Torino, 30 marzo 1870 {Gazz, dei 2W6., Genova, 120). 

(4) Gass. Torino, 17 marzo 1875 (Gazz. dei 3W&., Genova, 113). 

(5) Gass. Firenze, 13 giugno 1868 (Annali, ii, 178); Gass. Torino, 28 novembre 
1886 e 19 gennaio 1887 (Giurispr. Pen., vn, 12 e 57) e 24 gennaio 1889 (Annali, 
XXIII, 22). 

(6) Gass. Torino, 28 dicembre 1877 (Giom. dei 7\ib., Milano, vn, 38). Ma 
fino a quali limiti nei singoli casi i motivi potranno essere sintetici e laconici e 
ad un tempo sufficientemente enunciati? Qui neU'applicare i principii di diritto 
ai casi pratici, la questione si riduce ad un apprezzamento: e non è meraviglia 
che si trovi qi^alche contraddizione nella giurisprudenza. Gosì la Gassakione di 
Torino con decisione del 2 luglio 1879 (Riv. Pen,, xi, 189) ragionava nel seguente 
modo : < Basta leggere il motivo di appello, dedotto neirinteresse del Grallia, per 
riconoscere come nella parte, in cui si riconosce nulla la sentenza appellata, sia 
assolutamente impossibile di comprendere in che le nullità sìensi verificate, o 
in che consistano; e come nell'altra parte, che accenna vagamente a travisa- 
menti ed erronei apprezzamenti di fatti, che diconsi risultati al dibattimento e 
dai quali si pretende che il pretore avrebbe dovuto argomentare, che il quere- 
lante mancava d'azione, di ragione e di veste per querelarsi, rimanga ignota la 
ragione, da cui si trae la censura che si muove all'appeUata sentenza ». 

Ma la stessa Cassazione spiegò invece minore rigore con la decisione del 
29 dicembre 1880 (La Legge, xxi, 2, 462). U motivo d'appeUo era il seguente : 
— Il signor pretore avrebbe mal giudicato in merito per erroneo apprezzamento 
dei fatti che risultarono all'udienza. -- La Gorte, giudicando suUa validità del- 
l'appello che si fondava su quell'unico motivo, fini per conchiudere con queste 
parole: « Ed è troppo evidente che una siffatta enunciazione è ben lontana dallo 
essere vaga e indeterminata, ma nella sua locuzione, per quanto laconica, defi- 
nisce e concreta un motivo specifico, non senza rilevarne il fondamento ». Pari- 
mente trattandosi di un appello cosi motivato: « Il pretore giudicando sul me- 
rito aveva erroneamente apprezzato i fatti che erano risaltati dalla discussione », 
la stessa Gorte, con sentenza del 5 gennaio 1881 (Riv, Pen,, xm, 535) dichiarava 
che « queste parole contenendo, ^(^en^^men^ una. specifica^ censura ^contro la 
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quello cioè di diffidare le altre parti sul soggetto della discussione ; e 
per questa ragione appunto non è lecito all' udienza aggiungere o 
sostituire nuovi motivi (1). 

n ricorso sarà rimesso alla Cancelleria dove Tatto d'appello è stato 
ricevuto (2), senza che occorra che la parte si presenti personalmente 
o per mezzo di procura speciale (3), perchè già il cancelliere ha potuto 
constatare, allorché fu interposto l'appello, essere volontà della parte 
stessa di ricorrere contro la sentenza di prima istanza. Fu però deciso 
che non sia vietato di presentare il ricorso allo stesso magistrato 
d'appello, sul riflesso che la legge commina nullità se il ricorso non è 
presentato in dato termine e non già in dato luogo, il quale fu solo 
indicato per riguardo al maggior comodo presumibile dell'appellante 
medesimo ; onde questa disposizione dettata a vantaggio dell'appel- 
lante non deve ritorcersi a suo danno (4). Ma sia presentato alla 
Cancelleria del giudice di prima istanza o alla Cancelleria del giudice 
d'appello, il ricorso motivato dovrà ricevere dal cancelliere un carat- 
tere d' autenticità senza di cui l'appello sarebbe irricevibile, come 
accadrebbe quando non esistesse verbale o certificato di presenta- 
zione dei motivi, né firma del cancellile ; né potrebbe supplire a tale 
difetto una posteriore dichiarazione rilasciata dalla cancelleria (5). 



sentenza appellata, la quale (eensura) metteva in grado il tribunale di pronun* 
ciare sul bene o male giudicato dal pretore, non era lecito affermare, come fece 
lo stesso tribunale, cbe si versasse nel caso di assoluta mancanza di motivi, 
contemplato nelFart. 356 del God. di proc. penale, nel quale (caso) solamente, a 
termine del successivo art. 357, dev'essere senz'altro ordinata Tesecuzione della 
sentenza ». — Confr. stessa Corte, 30 maggio 1888 (Giurispr, Pen., viii, 336). 
Vedi pure Cass. Roma, 19 aprile 1890, Motta (La Legge, xxx, ii, 389^ Carte 
Suprema, xv, 637). 

(1) Cass. Milano, 2 luglio 1864 (Gazz. dei Trib,, Genova,, 296). 

(2) Cass. Torino, 12 giugno 1889 {Giurispr. Ben., ix, 491). 

(3) Art. 356 e 404 del Cod. di proc. penale ; Cass. Roma, 10 maggio 1890, 
Gardone e Silvestri {Cassazione Unica, i, 323 e La Legge, xxx, ii, 168); Cass. di 
Torino, 16 marzo 1888 {Giurispr. Ital., XL, 236), 4 aprile 1888 {Foro Hai, xni, 
185), 30 maggio 1888 {Giurispr. Ben., vni, 328) e 8 agosto 1888 (Rivista Penale, 
XXVIII, 364). In senso contrario : Cass. Torino, 2 dicembre 1886 (Foro Ital., xii, 
93) e 16 giugno 1887 {Giurispr. Ben., vii, 329). 

(4) Cass. Torino, 19 maggio 1859 (Gazz. dei Trio., Genova, 153) e 15 marzo 
1882 {La Legge, xxii, n, 311); Corte d'appello di Grenova, 2 agosto 1869 {Gaz- 
zetta dei Trib., Genova, serie 1», xxii, 528). 

(5) Cass. Torino, 9 maggio 1877 (Riv. Pen., vii, 335). Si consulti però la 
decisione in senso contrario della Cassazione di Roma in data 30 dicembre 1881, 
che abbiamo riportata al n. 134. 



.^ 
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142. n ricorso contenente i motivi drappello da Bentessa del 
tribunale, quand'anche formi un atto solo colla dichiarazione d'ap- 
pello, dovrà essere sottoscritto da un procuratore esercente presso il 
tribunale o da un avvocato ammesso all'esercizio (1). L'intervento di 
persona legale che firmi il ricorso, è necessario allo scopo di provve- 
dere con maggiore cautela all'interesse dell'appellante e d'impedire 
ad un tempo la sconvenienza nella forma e l'insipienza nella sostanza. 
Per questa ragione tale formalità è d'ordine pubblico, perchè è una 
guarentigia che la legge richiede contro possibili improntitudini della 
parte interessata, le quali terrebbero un tempo prezioso alla buona e 
pronta amministrazione della giustizia ; deve perciò osservarsi a pena 
di nullità. 

Se però la parte civile appellante è un procuratore esercente 
presso il tribunale o un avvocato ammesso all'esercizio, opiniamo che 
non occorra altra firma di persona legale, perchè mentre l'imputato o 
accusato deve, di regola generale, essere assistito da un difensore, 
chi fa valere i propri interessi civili, se ha facoltà di assistere gli altri, 
può reputarsi capace a provvedere da sé stesso ai propri interessi (2). 



(1) Art. 404 del God. di proc. penale; Gass. Roma, 26 giu^o 1877, Venturi 
{Riv. Pen., VII, 186) e 15 giugno 1881 {Giornale dei Trib., Genova, xii, 328); 
Gass. Torino, 18 gennaio 1866 {Gaez. dei Trih,, Genova, 10), 22 marzo 1880 
(MonU, dei Trib,, XXI, 326), 4 febbraio 1881 (GiuHspr, Pen., i, 348), 8 feb- 
braio 1882 (ivi, II, 88) e 8 aprile 1886 (Monit. dei Tnb,, xxvii, 501); Gass. Pa- 
lermo, 23 dicembre 1872 {La Legge, xiii, 645), 22 aprile 1874 {Annali^ x, 61), 
27 aprile 1885 {Circolo Giurid., xvi, 123) e 12 aprile 1886 {Riv. Pen„ xxni,566); 
Gass. Firenze, 10 dicembre 1873 {La Legge, xiv, 402), 22 aprile 1874 {Annali, 
X, 61), 20 aprile 1881 {Annali, xv, 85) e 25 aprile 1885 {Temi Veneta, x, 379). 
— Le Gorti d'appello di Gatania e Messina ritennero invece che non sia nuUo il 
ricorso mancante di sottoscrizione di avvocato o di procuratore, per la ragione 
che la legge non commina espressamente la nullità : Gorte d'appello di Gatania, 
15 febbraio 1872, cassata dalla sottocitata decisione della Gorte di Palermo 
{Temi Zanelea, Messma, ii, 158), 29 aprile 1872 (ivi, 17) e 28 aprile 1873 {La 
Giurispr,; Gatania, iii, 119); Gorte app. Messina, 11 settembre 1872 {Temi 
Zanelea, Messina, ili, 54). Questa giurisprudenza ebbe pure la sanzione della 
Gorte Suprema di Roma nelle decisioni del 16 giugno 1890, Adoni {La Legge, 

XXX, II, 456 e Corte Suprema, xv, 573) e 30 gennaio 1891, Giorgi {La Legge, 

XXXI, 1, 602), e fu pure seguita daUa Gorte di cassazione di Palermo nella sen* 
tenza del 27 aprile 1885 {Ciro, Giurid., xvi, 31) e di Napoli nelle sentenze del 
26 maggio 1886 {La Legge, xxvi, li, 786) e 6 maggio 1888 {Giurispr, Penale, vili, 
421); ma la giurisprudenza prevalente, già citata, persiste nel ritenere non essere 
necessario, trattandosi di formalità d'ordine pubblico, che la nullità e deca- 
denza dell'appello siano, in loro mancanza, espressamente comminate dalla legge. 

(2) Gass. Torino, 15 aprile 1875 {La Giurispr., Torino, xii, 370) e 16 feb- 
braio 1887 {Riv. Pen., xxv, 448). 
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La sottoscrizione di una persona legale non fu richiesta nei ricorsi 
contenenti i motivi di appello da sentenza dì pretore per la difficoltà 
di trovare nei luoghi dove non esiste tribunale» un avvocato o un 
procuratore esercenti. 

143. n ricorso contenente i motivi d'appello, che presenta la 
parte civile, è soggetto alla tassa di bollo? Crediamo che questa 
questione debba essere risolta nello stesso senso che la questione 
trattata al n. 132, al quale rimandiamo il lettore. 

144. H termine per presentare i motivi è di tre giorni per l'ap- 
pello da sentenza di pretore e di dieci per l'appello da sentenza di 
tribunale (1), e decorre sempre dal giorno in cui fu interposto l'ap- 
pello, non computato però nel termine detto giorno. La légge questa 
volta si espresse in modo chiaro, onde qui il dubbio non è possi- 
bile (2). Se adunque poniamo che l'appello sia interposto lo stesso 
giorno in cui emanò la sentenza, il termine decorrerà da questo giorno 
medesimo (3). Questo termine deve essere osservato a pena di deca- 
denza non meno che, come già si notò, il termine per la dichiarazione 
d'appello, salvo il caso di forza maggiore invincibile (4). Né si fa ecce- 
zione pel caso, nel quale la parte essendosi resa contumace in primo 
giudizio, abbia interposto appello quando ancora non le sia stata noti- 
ficata la sentenza ; imperocché se la parte poteva liberamente atten- 
dere ad interporre appello, non é men vero che dal giorno dell'atto 
d'appello comincia a decorrere, per chiara disposizione di legge, il 
termine per presentare i motivi (5). 

145. Mancando i motivi d'appello, o non essendo stati presen- 
tati nel termine legale, il giudice d'appello, anche d'ufficio, ordinerà 



(1) Art. 356 e 404 del God. di proc. penale. 

(2) Gass. Firenze, 22 giugno 1872 (Annali, vi, 282) ; Gass. Napoli, 14 novem- 
bre 1873 (ivi, vin, 257), 22 novembre 1878 {Riv. Pen., ix, 565) e 18 maggio 1881 
(ivi, XV, 37). 

(3) Òass. Napoli, 14 novembre 1873, citata nella nota preced. ; Gass. Firenze, 
16 gennaio 1867 {AnnaU, i, 125); Gass. Torino, 16 marzo 1887 (Giuriepr. Penale^ 
vn, 152). 

(4) Art. 357 e 405 del God. di proc. pen.; Gass. Torino, 4 febbraio 1874 
(Giurisprud, Itah, xxvi, 313); Gass. Firenze, 19 giugno 1875 {Annali, ix, 220) e 
23 marzo 1881 (Foro lU, vi, 246). 

(5) Gass. Torino, 24 aprile 1867 (Gazz. dei Trib., Genova, 225) e 27 dicembre 
1877 (MonU, dei Trib., 1878, 214). 
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la esecuzione della sentenza (1). Questa sentenza del giudice di ap- 
pello sarà pronunciata in pubblica udienza e sentite le parti, ma 
senza entrare nel merito della causa (2). 

Secondo il progetto dì riforma al processo pénale presentato «alla 
Camera dei deputati nella tornata del 9 marzo 1880 dal ministro 
Villa, si portava in questo punto una innovazione col disposto del- 
l'art. 21, che è il seguente: < Nei giudizi d'appello dalle sentenze 
penali dei pretori e dei tribunali, se la presentazione dei motivi, 
giusta gli articoli 357 e 405 del Codice di procedura penale, non 
ebbe luogo nei termini rispettivamente stabiliti dal detto Codice, il 
tribunale o la Corte ordinerà in Camera di consiglio, senza citazione 
delle parti, la esecuzione della sentenza. La detta ordinanza sarà 
notificata alle parti, le quali potranno farvi opposizione nei modi e 
termini indicati dagli articoli 349 e seguenti del Codice di procedura 
penale >. 

Colla succitata disposizione si tendeva ad evitare un nuovo giu- 
dizio affatto inutile, al pari di quello che aveva luogo avanti la Corte 
di cassazione nel baso in cui non fosse stato presentato nel termine 
legale il ricorso motivato, o non si fossero adempiute altre formalità 
necessarie per la regolarità del ricorso. Il quale inconveniente fii ripa- 
rato con disposizione che ha qualche rassomiglianza, sebbene sia più 
radicale, con quella del progetto Villa, cioè colla disposizione dell'ar- 
ticolo 8 della legge 12 dicembre 1875, che istituì in Roma due 
sezioni temporanee di Corte di cassazione; ma Tart 21 del progetto 
Villa non dava fórse luogo ai dubbi d'interpretazione, ai quali apre 
l'adito l'art. 8 della legge ora citata (3). 

Un progetto in questa parte consimile a quello del Villa fu pre- 
sentato al Senato dal ministro Ferraris nella seduta del 21 aprile 1891 
e fu dallo stesso Senato approvato nella tornata del 4 dicembre di 
detto anno (4). 



(1) Cass. Firenze, 6 luglio 1870 (Annali, m, 362). 

(2) Cass. Milano, 13 giugno 1860 (Gazz. dei Trib., Genova, 63); Cass. Torino, 
4f febbraio 1874 {La Legge, xiv, 453); Cass. Firenze, 21 gennaio 1874 (AnnaU, 
vili, 27). 

(3) Veggasi al riguardo il mio scritto inserito tiella Riv, Pen,, vi, 120, col 
titolo : Due questioni relative àWart. 8 della Ugge 12 dicembre 1875, n, 2837, e 
alVart, 13 del regio decreto 23 dicembre 1875, ». 2852. 

(4) Di questo progetto ho discorso in un articolo pubblicato neUa Legge^ 
XXXI, II, 105. 



I 
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146. Qualora così la dichiarazione di appello come i motivi siano 
stati presentati alla Cancelleria nei termini prescritti, si potranno 
aggiungere nuovi motivi purché siano depositati nella cancelleria del 
giudice d'appello tre giorni prima della discussione dell'appello; 
onde potranno anche essere presentati dopo che le' parti siano già 
comr)arse avanti il giudice di appello, se l'udienza fu rinviata prima 
che avesse luogo la discussione (1). 

147. Il cancelliere, poiché avrà ricevuto la dichiarazione d'ap- 
pello e sia trascorso il termine per presentare il ricorso contenente i 
motivi, trasmetterà gli atti e documenti del processo al giudice di 
appello (2). 

Il presidente fisserà il giorno dell'udienza per discutere i motivi 
d'appello. Questo giorno, a diligenza del Pubblico Ministero, sarà 
notificato così all' imputato come alla parte civile, con atto di cita- 
zione eseguita nelle forme pei mandati di comparizione (3). 

La parte civile ha diritto d'intervenire nel giudizio d'appello anche 
quando non sia appellante, perchè ha diritto di sostenere per gli 
effetti civili il ben giudicato della sentenza di prima istanza. Né la 
legge ha eccettuato il caso, in cui l'appello riguardi unicamente la 
pena, perchè anche in questo caso può accadere che più o meno diret- 
tamente si rechi pregiudizio ai suoi interessi dvili, attenuando la 
gravità del reato e le sue conseguenze (4). 

Se non che non avendo essa, quando non é appellante, un interesse 
diretto alla discussione dell'appello, le sarà soltanto notificato il 
giorno, che sarà stato prefisso per l'udienza, acciò intervenga, ove lo 



(1) Art. 357 e 405 del Codice di proc. pen.; Gassaz. Roma, 15 giugno 1881 
{Giornale delle Leggi, Genova, xii, 328); Cass. Torino, 7 febbraio 1872 {Moni- 
tore dei Trib., ni, 733). 

(2) L'art. 406 del God. di proc. penale potrebbe, a nostro avviso, essere 
redatto in termini più esatti. Ivi si dice che il cancelliere trasmetterà gli atti 
quando avrà ricevuto la dichiarazione d'appeUo ed il ricorso contenente i motivi; 
noi abbiamo detto invece quando sta trascorso il termine per presentare il ricorso 
contenente i motivi, perchè il giudice, secondo la legge attuale, essendo inve- 
stilo della causa in forza della sola dichiarazione d'appello, gli atti devono essere 
a lui trasmessi, sebbene manchi il ricorso motivato, affinchè ordini l'esecuzione 
della sentenza a termini dell'art. 305 di detto Codice. 

(3) Art. 361, 407 e 410 del God. di proc. penale. 

(4) Andato deserto l'appello deUa parte civile, questa può ancora approfit- 
toe dell'appello interposto dal Pubblico Ministero o dall'imputato (Cass. Fi- 
renze, 3 marzo 1888: Giuiispr, Ital, XL, 176). 
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stimi, nel giudizio. Se però v^ ha appello del condannato per gli inte- 
ressi civili, la parte civile ha interesse diretto a intervenire, e deve 
inoltre prestare il suo contraddittorio ; laonde sarà, a diligenza del 
Pubblico Ministero, citata a comparire (1). E sarà inoltre avvertita, 
coirordinanza di citazione rilasciata dal presidente, di farsi rappre- 
sentare, quando il giudizio verta avanti la Corte d'appello, da un pro- 
curatore esercente presso la stessa (2). La legge non dice che consi- 
mile avvertimento debba essere dato nel giudizio d'appello avanti il 
tribunale, forse perchè volle specialmente riparare all'inconveniente 
che talora può aver luogo, che cioè il procuratore esercente avanti 
il tribunale non sia ammesso all'esercizio avanti la Corte (3). 

148. Già abbiamo notato che la legge, avendo partitamente rego- 
lato il giudizio d'appello avanti i tribunali e quello avanti la Corte, 
usò più d' una volta diverse locuzioni, o omise disposizioni altrove 
date, onde non di rado l' interprete è quasi indotto a credere che 
molte norme, le quali debbono, secondo i principii di diritto o secondo 
lo spirito stesso della legge, reggere entrambi i giudizi di appello, 
siano piuttosto particolari all'uno o all'altro. Ciò accade riguardo alla 
facoltà di fare in appello nuove produzioni, deduzioni ed istanze. 
Questa facoltà è concessa così avanti le Corti come avanti i tribunati? 
E allora perchè la disposizione relativa fii collocata soltanto sotto il 
capo intitolato dell' appello dalle sentenze dei tribunali ? (4). si 
vorrà ritenere solamente concessa avanti le Corti d'appello, e allora 
qual è la ragione di questa disparità di trattamento? Vero è che la 
giurisprudenza non esitò a proclamare che non vi ha motivo di dero- 
gare, nei giudizi di appello dalle sentenze dei pretori, al principio 
fondamentale d'ogni giudizio d'appello: non probata probabo, non 



(1) Art. 351 e 408 del Cod. di proc. pen. — Colui che è ad un tempo nella 
stessa causa imputato e querelante parte civile, può bensì essere citato nel giu- 
dizio d'appello in persona del suo procuratore speciale presso cui elesse domi* 
cilio come parte civile, ma come imputato deve essere citato o in persona pro- 
pria o alla sua residenza. É perciò nullo il giudizio contumaciale in appello se 
fu citato nell'ufficio del suo procuratore tanto in qualità di imputato quanto in 
quella di parte civile ; e tale nullità non è sanata dalla comparizione djel procu- 
ratore che eseguisce il mandato confertogli dal suo cliente soltanto come parte 
civile (Cass. Torino, 25 gennaio 1882: Giurispr, Pen,, n, 59). 

(2) Art. 409 del Cod. di proc. penale. 

(3) Art. 7 deUa legge 17 aprile 1859, n. 3368, e 37 della legge 8 giugno 1874, 
n. 1938. 

(4) Art. 417 del Cod. di proc. penale. 
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deduda deducam(ì); ed anzi sembra che la necessità di usare di 
questa facoltà sia maggiore avanti i tribunali, i quali devono pronun- 
ciare in una causa, nella quale in primo grado ha deciso un giudice 
unico, senza che fosse prescritto il patrocinio di persona legale. 

149. Si avverta intanto che volendosi richiedere l'esame di 
testimoni, siano o non siano stati sentiti in primo giudizio, sarà neces- 
sario farne istanza durante il dibattimento (2) ; e siccome i testimòni 
debbdno soltanto essere esaminati, quando lo richieda la necessità di 
dilucidare il fatto, perciò, questa necessità^ se non risulti già dagli atti 
o documenti di primo giudizio, dovrà essere dimostrata, occorrendo, 
anche con documenti. 

È pure utile che si dimostri che certamente, o almeno probabil- 
mente, i testi, dei quali si richiede la citazione, sono informati delle 
circostanze, che devono essere dilucidate. A tal uopo si suole presen- 
tare la stessa deposizione fatta senza giuramento avanti a pretore o a 
notaio da colui, la cui testimonianza s' invoca. Per tal modo il giudice, 
nel mentre può conoscere quale sia l'influenza che avrebbe nella 
causa una data prova testimoniale, è anche in grado di rilevare quanta 
sia la probabilità che le risultanze della prova corrispondano alle 
deduzioni fatte : e così si evita l'inconveniente di ordinare la pt-ova 
per testimoni su circostanze anche importantissime, le quali siano 
però ignorate da coloro che sono chiamati a deporre. 

150. Ma se il magistrato d'appello ha facoltà di sentire nuova- 
mente i testimoni chiamati nel primo giudizio e di sentirne altri, 
quando ne ravvisi la necessità (3), non segue che essendovi domanda 
espressa di parte, non sia il giudice tenuto ad esprimere i motivi, pei 
quali creda di non ordinare una nuova istruzione della causa. iLa 
Corte di cassazione di Torino, disdicendo una precedente giurispra- 
denza, opinò contrariamente, notando che, trattandosi di una semplice 
facoltà, non occorre che il giudice enunci i motivi per cui non abbia 



(1) Cass. Firenze, 10 giugno 1868 (Giurispr, Jtal, xx, 664); Cass. Torino, 
16 dicembre 1885 {Oiurispr. Pen., vi, 65). 

(2) Art. 563 e 417 del God. di proc. penale. — V. quanto è detto ai nn. 65 
e 218. 

(3) Cass. Roma, 4 aprile 1891, Panelli (Giurispr. Pen., xi, 261); Cass. Torino, 
16 giugno 1887 (ivi, vii, 336), 30 maggio 1888 (ivi, viii, 360) e 24 aprile 1889 
(ivi, IX, 324). 
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creduto di fame uso ; giacché non richiedendosi dalla legge per tal 
oggetto una pronunzia o decisione espressa, non v' ha neppure materia 
a motivazione, quand' anche siasi da una delle parti invocato espres- 
samente Tesercizio di quella facoltà (1). Ma la innovata giurispru- 
denza della Corte torinese è in contraddizione colla giurisprudenza 
prevalente, ed è eziandio in urto colle disposizioni degli articoli 281 
n. 5, e 427 del Codice di procedura penale, onde appare che la facoltà 
di esaminare i testimoni non vuol essere confusa coU'obbligo di pro- 
nunciare sull'istanza fatta di esercitare tale facoltà (2)« 

151. La parte civile ha diritto di partecipare alla discussione 
anche quando non sia appellante, né l'appello del condannato riguardi 
gr interessi civili. Essa però deve rimanere nei limiti delle sue ragioni 
private, e così potrà liberamente discutere sulla esistenza del fatto, 
perchè questa forma il fondamento dell'azione civile, ex facto oriturjus^ 
come pure sul valore dell'oggetto rubato, o sulla circostanza della 
pubblicità dell' ingiuria o su altre, le quali aumentano ad un tempo 
la quantità del reato e dei danni. Ma non potrebbe, ad esempio, soste- 
nere la recidiva, o che il furto fu fatto con scalata, o che il ferimento 
ebbe luogo con arma insidiosa, per argomentare che la pena debba 
essere più grave, perchè in tal modo usurperebbe senza alcun inte- 
resse l'ufficio affidato al Pubblico Ministero (3). 

152. E poi supei*fluo avvertire che, sebbene in primo giudizio la 
disputa della parte civile preceda quella del Pubblico Ministero e 
ultima segua quella della difesa (4), nel giudizio d'appello l'appellante 
svolgerà le sue coi)iclusioni prima d'ogni altro (5), perchè egli è attore 
in giudizio e deve perciò aprire la discussione sui motivi che in tempo 
ha presentato. 



(1) Decisione del 7 marzo 1876 {Riv, Pen,, iv, 462). 

(2) Dichiararono la nullità della sentenza, che rigetta, senza addurne motivo, 
rìstanza per audizione di testimoni: Cass. Torino, 1" marzo 1868 {Gazz, dei 
Trih,, Genova, 236), 23 febbraio 1870 (ivi, 72) e 9 e 15 dicembre 1886 {Giurispr. 
Pen., VII, 19 e 59); Cass. Firenze, 20 febbraio e 31 luglio 1867 {Annali^ i, 128 e 
239); Cass. Napoli, 5 settembre 1871 {Giurispr. Bai., xxni, 649). 

(3) V. in contrario senso Cass. Roma, 5 febbraio 1890, Bezze {Corte Suprema, 
XV, 54 e Annali, xxiv, 127) e le osservazioni da me fatte nella Rivista Penale^ 
XXXIII, 239, n. 3, sotto il titolo : Le riforme al Codice di procedura penale; la 
paHe civile. 

(4) Art. 281 del Cod. proc. penale. 

(5) Art. 362 e 416 del Cod. di proc. penale. 
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Ma le disposizioni di legge che pongono quest^obbligo all'appel- 
lante non sono applicabili nel giudizio che verta avanti il giudice di 
appello, dopo che da questo sia stato annullato il dibattimento e la 
sentenza di primo giudizio. Per verità, avremmo pretermessa questa 
osservazione, se non ci fosse occorso in pratica di vedere talora il 
presidente esigere che, a termini delle suddette disposizioni, parlasse 
il primo chi si era reso appellante. Ciò non dà luogo ad inconvenienti, 
se appellante fu la parte civile o il Pubblico Ministero; ma non sap- 
piamo che cosa debba dire il condannato appellante o il suo difensore 
prima che siano svolte le conclusioni della parte civile o del Pubblico 
Ministero. Non si avvertì che non è prescritto sotto pena di nullità 
che l'appellante sia sentito il primo (1), e che nel caso presente la 
logica esige che l'appellante parli dopo. Ed anzi, per dire più cor- 
retto, se la sentenza del primo giudice fu annullata sull'appello del 
condannato, non esiste più parte appellante. Tanto è vero che, ordi- 
nato il nuovo dibattimento, il recesso dall'appello per parte del con- 
dannato non ha più efficacia ; giacché il nuovo dibattimento non ha 
luogo direttamente in forza dell'appello, ma in esecuzione della sen- 
tenza stessa del giudice d'appello che, annullando il dibattimento di 
primo giudizio, ordinò uu nuovo dibattimento. Questo perciò sarà 
soggetto alle norme ordinarie della discussione dettate dall'art. 281 
e seguenti del Codice di procedura penale (2). 

153. La parte civile presenterà le sue conclusioni (3). Se però 
essa non è appellante, né si faccia contestazione riguardo ai danni, 
potrà astenersi dal presentare conclusioni, essendo in questi casi stata 
avvertita semplicemente del giorno dell'udienza affinchè intervenga, 
ove lo stimi, nel giudizio. 



(1) Gass. Roma, 8 marzo 1890, Schenoni (Carte Suprema, xx, 152); Gass. Mi- 
lano, 24 gennaio 1865 (Gazz, dei Trib., Genova, 30); Gass. Torino, 5 aprile 1867 
(ivi, 186), 26 gennaio 1887 {Oiurispr. Pen., vii, 204) e 25 novembre 1888 {Giù- 
rispr, ItaL, XLI, 49). — V. pure Gass. Roma,16 dicembre 1887, Sorgi {La Legge, 
xxvin, I, 97). ■— In senso contrario Gass. Palermo, 16 maggio 1887 (Giurisprw 
denza Pen., vin, 111). 

(2) V. Gass. Torino, 17 giugno 1885 (Giurispr. Pen., v, 309). 

(3) Art. 361 e 408 del Godice di procedura penale. Nella prima edizione 
aggiungevamo, che le conclusioni dovranno stendersi su carta da bollo. Sembra 
però che ora debbasi dire il contrario in presenza dell'art. 17 del Regolamento 
per Tesecuzionc della legge 29 giugno 1882 (serie terza) approvato con regio 
decreto del 10 dicembre 18S2. Questo articolo fu da noi riportato testualmente 
al n. 132. 

# 

16 — Benevolo, Parie cipìle. 
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Essa avrà in ogni caso, e prima di tutto, facoltà di chiedere che 
sia dichiarato irriceyibile l'appello dell'imputato, qualora non sia 
stato interposto o motivato a termini di legge ; quanto all'appello del 
Pubblico Ministero, è difficile immaginare caso, nel quale la parte 
civile abbia interesse a farlo dichiarare irricevibile. 

Potrà eziandio, non essendo essa appellante, domandare la con- 
ferma della sentenza, quanto agli efietti civili, o in caso di appello 
del Pubblico Ministero contro sentenza di assolutoria o di non farsi 
luogo a procedimento, la condanna alla rifusione dei danni in genere. 
Ma non potrà proporre conclusioni specifiche, le quali già non sieno 
state accolte dal primo giudice, perchè è dato solo all'appellante pro- 
porre motivi contro la sentenza, né si può immaginare appello adesivo 
se non in quanto preesista realmente un appello regolarmente intro- 
dotto e proseguito da chi abbia un interesse dipendente da un mede- 
simo reato e comune colla persona che invoca l'adesione (1). 

Notiamo infine che fu deciso che il difensore validamente rinunzia 
ad alcuni motivi dell'appello del condannato, quando questi sia pre- 



Ci) Cass. Torino, 25 agosto 1876 (Monit. dei TtHb,, xvii, 1272). Vedi pure 
Cass. Roma, 28 luglio 1890, Negri {Corte Suprema, xv, 767). 

Giova consultare su questa questione la Biv, Pen., viii, 427, in nota, dove il 
prof. Lucchini prende in .esame le argomentazioni addotte dall^aw. Ginriati 
nella Temi Veneta (anno m-xxvin, n. 17) per combattere una sentenza del dì 
8 marzo 1878, coUs^ quale la Corte d'appello di Venezia sancì la massima che 
la formale dichiarazione d'appellare deve essere fatta dalla parte civile, sempre 
c(aando essa intenda proporre nel suo interesse alcuna domanda di riparazione 
della sentenza del primo giudice, senza che l'appello del Pubblico Ministero o 
dell'imputato valga ad esonerarla da tale obbligo. La principale obbiezione 
sembra essere questa: se il giudizio penale d'appello non ptiò sussistere che 
per volere del Ministero Pubblico, e una volta instaurato quello, la parte civile 
vi dev'essere per legge chiamata, perchè la si chiamerà senza permetterle di 
prendere le sue conclusioni ? A questa obbiezione ha risposto con qualche esi- 
tazione il prof. Lucchini, notando che il legislatore ammette l' intervento della 
parte civile, anche se non è appellante, non già per discutere sulla rifazione 
dei danni ìiguidati o da liquidarsi in altra sede, ma per cooperare col Pubblico 
Ministero al conseguimento dei fini penali, prenda poi o non prenda conclu- 
sioni, nel difetto delle quali il giudizio resta egualmente valido» 

Noi oseremmo, e ne chiediamo venia al dotto professare, sviluppare questa ^ 
risposta, modificandola leggermente. La parte civile non deve proporsi di coo- 
perare còl Pubblico Ministero al conseguimento dei fini penali; questa coopera- 
zione non è à suo scopo, ma piuttosto la conseguenza della. sua posizione di 
fronte all'imputato. Ma appunto perchè pur mirando a scopi diversi, il Pubblico 
Ministero e la parte civile cooperano insieme nel combattere il sistema di difesa 
in quanto l'imputato voglia escludere o menomare la responsabilità del fatto, 
che è delittuoso agli occhi del Pubblico Ministero, ed è dannoso aglLoicchLdella 
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sente e non si opponga (1); ora riteniamo che questa giurisprudenza 
possa accogliersi anche riguardo al procuratóre della patte civile ap- 
pellante, ancorché questa non sia presente, perchè il procuratore 
deve essere munito di mandato speciale, in forza del quale le sue 
dichiarazioni vincolano il mandante (2). 

154. Terminato il dibattimento, il giudice drappello pronunzierà 
la sentenza secondo le norme prescritte dal Codice di procedura 
penale (3). 

Se il magistrato d'appello annulla la sentenza del primo giudice 
ed il dibattimento avanti ad esso seguito, non verrà meno la costìtu" 
zione di parte civile fatta in quel dibattimento dal danneggiato, e 
questi potrà perciò intervenire ancora nel giudizio d'appello, eccet- 
tochè il primo giudizio siasi annullato per irregolarità della costitu* 
zione medesima di parte civile (4). 

Crediamo anzi che nel caso in cui, annullatosi il primo giudizio, 
siasi ordinato un nuovo dibattimento, possa in questo il danneggiato 
costituirsi per la prima volta parte civile, secondo che già fu osser- 
vato al n. 120. 



parte civile, ne segue che questa può avere interesse ad intervenire nella discus- 
sione; il quale interesse è evidente, quando i danni non sieno stati liquidati. 
Ora la legge ha appunto provveduto a questo interesse eventuale della parte 
civile, prescrivendo che essa sia avvertita del giorno delFudienza, affinchè inter* 
venga nel giudizio, se le conviene. In una parola, o la parte civile non ha inte- 
resse e potrà astenersi daU'intervenire ; o ha un interesse comune col Pubblico 
Ministero nel sostenere la responsabilità dell'incolpato, e allora potrà cooperare 
col Pubblico Ministero nel dimostrare codesta responsabilità; o infine ha un 
interesse speciale, e allora deve far valere il suo interesse mediante l'appello 
regolarmente interposto. A nostro modo di vedere perciò non sarebbe corretta 
la sentenza della Corte di cassazione di Roma, in data 4 febbraio 1891, rie. Ve- 
lardita {Giurispr, Pen,, xi, 264J la quale sancì la massima, potere il magistrato 
d'appello, ad istanza deUa parte civile, liquidare 1 danni e spese di primo e 
secondo grado a favore della medesima, quantunque l'appello sia prodotto sol- 
tanto dall'imputato e la sentenza appellata abbia rimessa la liquidazione de! 
danni ad altra sede di giudizio. — Veggasi ciò che abbiamo detto ai nn. 147 
e 151 e ciò che diremo al n. 161. 

(1) Gass. Torino, 8 gennaio 1876 (Giom. dei !Z>-»6.. Milano, v, 26), 24 marzo 
1886 (GiuHspr. Pen., vi, 183) e 23 maggio 1889 {Annali, xxiii, 206). 

(2) Vedi le nostre osservazioni al n. 93. 

(3) Art. 363 e seguenti, 418 e seguenti. — V. Cass. Palermo; 29. luglio 1887 
{Riv. Pen,, XXVII, 325). 

(4) Cass. Torino, 5 maggio \2,10{Gazz, dei Trib,, Genova, 172); Cass. Palermo, 
20 settembre 1880 (Riv. Pen., ini, 207). • 
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.§ 2. — Caso in cui VappeUo rifletta unicamente 

gV interessi civili. 

165. Nel paragrafo precedente abbiamo passato in rivista le 
norme che regolano il giudizio d'appello riflettente la condanna 
penale ; scendiamo ora ad esaminare le norme speciali che reggono 
il giudizio d'appello, il quale riguardi unicamente gV interessi civili; 
il che può avvenire quando, non essendo appellante il Pubblico Mini- 
stero, abbia appellato la parte civile, oppure il condannato (o en- 
trambi) unicamente nell' interesse civile (1). 

Dobbiamo innanzi tutto risalire fino al punto in cui fu fatta la 
dichiarazione d'appello, avvertendo che non è prescritto che la parte 
civile appellante ne dia notificazione al condannato o al Pubblico 
Ministero (2), né che alla cancelleria sia presentato il ricorso conte- 
nente 1 motivi d'appello (3). Ma in pratica la parte civile appellante 
suole presentarlo quando il condannato ha dichiarato d'appellare; 
perchè, mentre utile per inutile non vitiatur, la più elementaire pru- 
denza vuole che non si tralasci di presentare il detto ricorso. Infatti, 
ben può all'ultimo momento del termine il condannato presentare 
motivi riguardanti gli effetti penali, ancorché dapprima abbia presen- 
tato motivi soltanto per gl'interessi civili; in tal caso il giudizio 
seguirebbe le norme comuni, e mancando il ricorso motivato della 
parte civile, essa non potrebbe essere considerata come appellante (4). 

Ma, abbia, o non abbia la parte civile presentato alla cancelleria il 
ricorso contenente i motivi, poiché avrà fatta la dichiarazione d'ap- 
pello nei modi e termini prescritti dal Codice di procedura penale, 
come già fii visto, osserverà per l' istruzione e pel giudizio le leggi 
sulla procedura civile in via sommaria (5) ; e prima di tutto dovrà far 



(1) y. Gass. Roma, 6 magico 1890, De Gregori ed altri (Foro Ital., xv, 228 
e Annali, xxxv, 212) e 23 marzo 1891, Forti (Giurispr. Pen., xi, 406). 

(2) Corte app. Torino, 27 aprile 1867 (Giuriapr, Bai,, xix, 213). 

(3) Cass. Torino, 27 aprile 1887 {Riv, Pen., xxv, 529) e 14 novembre 1888 
{Foro Ital., xiv, 88); Corte app. Milano, 27 dicembre 1873 {La Legge, xv, 916). 
Gonf. Pomodoro, Studio sulVappeUo e sul ricorso pei soli interessi civili {Griw 
rispr. Pen., vii, 397). — In senso contrario: Cass. Firenze, 5 agosto 1885 {Temi 
Veneta, x, 534). 

(4) Art. 357 e 405 del Cod. di proc. penale. 

(5) Art. 370 e 421 del Cod. di proc. penale. — V. Cass. Torino, 27 aprile 1887 
{Riv. Pen,, xxv, 529). 
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notificare un atto di citazione all' imputato nel termine di giorni trenta 
o sessanta, secondo che Tappello è portato innanzi al tribunale o alla 
Corte, a decorrere dal giorno dell'interposizione, e perciò detto giorno 
non compreso (1). Non occorre che sia notificato atto di citazione al 
Pubblico Ministero, il quale non ha interesse diretto, né è parte nel 
giudizio per gì' interessi civili, ma deve unicamente considerarsi come 
magistrato, il cui intervento è richiesto a pena di nullità nel giudizio 
avanti il giudice penale che, come fra poco sarà detto, è l'unico com- 
petente a giudicare dell'appello (2). 

L'atto di citazione sarà fatto nel modo prescritto dal Codice di 
procedura civile, senza che sia necessario che contenga i motivi d'ap- 
pello, potendo questi essere enunciati e svolti alla udienza (3). 

156. La parte civile non sarà però obbligata al deposito della 
sentenza, degli atti di primo giudizio e del mandato; imperocché, 
sebbene il Codice voglia che per l'istruzione e pel giudizio si seguano 
le leggi sulla procedura civile, devesi^però intendere in quanto le 
medesime siano applicabili. Ora, siccome dalle disposizioni del Codice 
di procedura penale appare manifesto che gli atti di primo giudizio 
rimangono nella cancelleria e non possono essere messi a libera 
disposizióne di nessun privato, così mal si saprebbe comprendere 
come sia obbligata la parte civile a far cosa che non é in suo potere: 
ad impossibilia nemo tenetur (4). Né possiamo approvare una giu- 



(1) Art. .485 del God. di proc. civile combinato con gli articoli citati nella 
nota precedente; Cass. Torino, 5 luglio 1888 (Giurispr, Pen,, vni, 425). — Il 
giudice d'appello, investito della cognizione della causa per requisitoria del 
Pubblico Ministero, noiji può pronunciar la sentenza in una udienza anteriore a 
quella fissata ' nell'atto di citazione notificato ad istanza della parte civile 
(Cass. Roma, 3 dicembre 1888, P. M. e. Gargiulo: Foro Italiano, xiv, i, 2). 

(2) Art. 141 deir Ordinamento giudiziario e 270 del God. di proc. penale; 
Cass. Torino, 27 giugno 1878 {Riv. Pen., ix, 544). 

(3) PiSANELLi, Commento al Cod, di proc. civile sardo, IV, 5, 533 ; Borsari, 
Gargiulo, Guzzeri, Commento al Codice di proc, civ, italiano alFart. 486 ; Ricci, 
id., n. 488; MATTmOLO, Elem» di diritto giudig, civile, iv, 373; Paoli nel Gior- 
nale delle Leggi, Genova, iii, p. 293; Gass. Firenze, 23 novembre 1868, 13 dicem- 
bre 1869, 8 febbraio 1875 {Annali, ii, 214, iii, 257 e vi, 49) e 19 aprile 1880 
(Giornale delle Leggi, Genova, xi, 367); Gass. Napoli, 12 giugno 1869 (ivi, i, 197). 
— V. più specialmente Gass. Firenze, 2 giugno 1886 (La Legge, xxvi, ii, 461) e 
Gass. Torino, 14 novembre 1888 {Giurispr, Penale, ix, 21). 

(4) Art. 359, 361 e 406 del God. di proc. penale; Gass. Torino, 6 aprile 1859 
(BeUini, XI, 352), 11 luglio 1867 {Annali, i, 331), 26 marzo 1879 {Giornale dei 
Trih,, Milano, vili, 393) e 13 aprile 1886 {Monit. dei Trib., xxvii, 548); Gass. di 
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risprudenza, che ebbe talora favore presso i tribunali efia presso una 
Ciorte suprema (1), secondo la quale si pretenderebbe che la parte 
civile si faccia far copia degli atti relativi al suo appello e produca 
le copie. Questa teoria va oltre il disposto della legge che esige gli 
atti e non le copie. Né vale il dire che essendo necessario conoscere 
gli atti, deve almeno supplirsi colle copie ; perchè quelli trovandosi in 
cancelleria, possono essere richiamati dal giudice senza pretendere 
che si faccia dalla parte appellante un deposito delle copie di atti che 
già sono depositati (2). 

157. Sebbene poi la sentenza per gli effetti penali sia passata in 
giudicato e l'appello rifletta unicamente gl'interessi civili e occorra 
osservare le leggi della procedura civile non solo per l'istruzione, ma 
anche pel giudizio, non v' ha dubbio che devesi comparire avanti il 
giudice penale, il quale è esclusivamente competente (3); perchè la 
sentenza del primo giudice non può essere denunciata in appello che 
al tribunale gerarchicamente superiore della stessa giurisdizione, 
secondo il responso di Marciano : ubi semel acceptum judicium^ ibi 



Napoli, 12 febbraio 1868 (Gazz, dei Trib,, Genova, 455). Occorre qui avvertire 
che la scuola e il fóro sono concordi nel ritenere che non possa pronunciarsi 
il rigetto delVappello per omesso deposito degli atti di primo giudìzio, se Tòmis- 
sione non è l'effetto della negligenza o della malìzia deU*appellante. V. Matti- 
ROLO, Elem. di dir, giud, civ,, iv, n. 390; Ricci, Comm, al Cod, diproc. civile, ii, 
309; Gass. Firenze, 4 agosto 1864 (Za Legge, xiv, 916); Gass. Torino, 3 aprile 
1878 (ivi, xviii, 634); 17 ottobre 1878 {Monit. dei Trib:, 1879, 78) e 10 marzo 1880 
{Faro It,f V, 1229). È del pari ammesso che il giudice civile possa consultare gli 
atti del procedimento penale relativo al fatto, per cui si chiede il risarcimento 
dei danni: Gass. Torino, 22 giugno 1864 {Gazz. dei Trib., Genova, 188), 11 luglio 
1867 (Giurispr., Torinq, iv, 702) e 26 marzo 1879 {Monit. dei Trib., xx, 387). 
Gonf. Gorte di Tolosa, 8 luglio 1867 (Dalloz, Recueil, 1867, 2, 118). 

(1) Gass. Torino, 7 dicembre 1870 {Gazz. dei Trib,, Genova, 356). 

(2) Gass. Torino, 11 luglio 1867 {Gazz, dei Trib., Genova, 347, parte civile), 
26 marzo 1879 {Monit. dei Trib., xx, 387) e 14 novembre 1888 {Annali, xvm, 7). 
La giurisprudenza francese è conforme. V. Berriat Saint-Prix, Froc. des tribu" 
naux erim., nn. 1101, 1102 e 1118 e Mattirolo, Trattato di diritto giudiziario 
civile, voi. IV, pag. 466 (3* ediz.). 

(3) Pescatore, Sposizione compendiosa di proc. civ. e crimin., pag. 175; 
Brusa , Sistemi intorno alla parte civile nel giudizio penale {Annuario delle 
scienze giuridiche, sociali e politiche, anno ui, pag. 162); Gass. Roma, 23 gen- 
naio 1882, Bariolo {La Legge, xxii, ii, 478); Gass. Torino, 12 marzo 1869 {La 
Giurispr., Torino^ vi, 261), 13 gennaio 1875 {Monit. dei Trib.,xvi, 253), 7 luglio 
1877 {Annali, il, 392) e 31 luglio 1879 {Monit. dei Trib., xx, 881); Gass. Firenze, 
3 agosto 1876 {Annali, u, 77) e 27 dicembre 1876 {Foro li., li, 56), 
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et finem accipere debet (i). Che se il giudizio anche sotto Taspetto 
della competenza fo^se civile, non saprebbesì il perchè la legge abbisi 
voluto che Tappellante interponga appello nella forma penale colla 
dichiarazione da riceversi nella cancelleria, la quale dichiarazione 
investe appunto della causa il giudice penale drappello (2). 

158. Dovendosi proporre l'appello pei £loli interessi civili avanti 
al giudice penale e ad un tempo osservare le leggi della procedura 
civile taàto per Tistruzione, quanto pel giudizio, la causa ben può 
dirsi penale o civile secondo il diverso aspetto, sotto cui si riguarda; 
onde è nata la questione sul numero dei consiglieri della Corte d'ap- 
pello, i quali sono chiamati a pronunciare suirappello, giacché, a ter- 
mini dell'articolo 357 del Codice di procedura civile e dell'art. 67 della 
legge sull'Ordinamento giudiziario, le Corti d'appello debbono giudi- 
care invariabilmente nelle cause civili col numero di cinque votanti e 
solamente di quattro nelle cause penali.. 

Va famosa nella storia della giurisprudenza la causa Sala contro 
Vanzina, la quale è documento delle dannose conseguenze, alle 
qudi può dar luogo, a carico dei litiganti, il difetto di chiarezza ed 
esattezza nelle disposizioni legislative. Il tribunale correzionale di 
Torino, con sentenza del 12 novembre 1874, dichiarava non farsi 
luogo a procedimento contro Vanzina, imputato di libello famoso, e 
condannava Sala, costituitosi parte civile, al risarcimento dei danni 
verso il Vanzina medesimo. Sala appellò da questa sentenza avanti 
la sezione correzionale della Corte d'appello di Torino, chiedendo la 
riparazione della sentenza di primo giudizio in quanto lo aveva con- 
dannato al risarcimento dei danni. Ma questa sezione, con sentenza 
in data del 27 febbraio 1875, conforme ad altra che aveva pronunciato 
due giorni prima, si dichiarava incompetente sul riflesso che l'art. 69 
della legge sull'Ordinamento giudiziario dispone che in ogni anno per 
decreto reale sono designati i membri componenti nelle Corti d'ap- 
pello la sezione, la quale dovrà promiscuamente cogli affari civili- 



(1) Leg. 3, Dig., De judiciis. 

(2) Vedi quaato dìcenimo' a pag. 252 in nota al n. 147. La Cassazione tori- 
nese, con sentenza del 5 febbraio 1879 {Bip^ Pen,^ x» 234), decise che Tappello 
deirimputato, contro una sentenza definitiva che lo proscioglie dàirimputazione, 
per la riserva ivi dichiarata in rapporto ai danni, devesì inoltrare avanti il giu- 
dice civile; ma non sappiamo come si possa sostenere questa tesi di fronte 
aU'art. 399, n. 3 del Cod. di proc. penale, . 
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occuparsi degli appelli correzionali, e che a fronte di questa disposi- 
zione di legge dovevasi ritenere la sezione promiscua Tunica compe- 
tente a conoscere di una causa che si presentava sotto il doppio 
aspetto civile e penale (1). 

Sala non credette conveniente uniformarsi a questa sentenza, 
perchè la sezione promiscua presso la Corte d'appello di Torino in un 
caso consimile, essendo stata adita mentre sedeva come sezione civile, 
aveva a sua volta dichiarata la propria incompetenza (2); e stimò più 
opportuno ricorrere alla Corte di cassazione. Questa, con decisione 
del 13 maggio 1875, in cui a dir vero a cagione delPimportanza della 
questione sarebbesi desiderato una meno scarsa motivazione, affer- 
mava la competenza tanto della sezione promiscua quanto della cor- 
rezionale, soggiungendo che in quest'ultimo caso occorreva però che 
con un decreto del primo presidente si aggiungesse un consigliere e 
così la sezione fosse composta di cinque votanti. Annullava perciò la 
sentenza della Corte d'appello di Torino e rinviava la causa avanti la 
Corte d'appello di Casale (3). 

E il Sala portava allora l'appello alla sezione promiscua presso 
la suddetta Corte, composta di cinque consiglieri, la quale con una 
dotta sentenza del 19 luglio 1875 confutava la teoria messa innanzi 
dalle Corti d'appello, sezione correzionale, e di cassazione di Torino 
sulla competenza della sezione promiscua (4). Osservava il magistrato 
giudicante che il letterale significato delle espressioni degli art. 370 
del Codice di procedura civile e 69 dell'Ordinamento giudiziario, e le 
norme generali di diritto, non mai per secoli da veruna civile legisla- 
zione mutate, dimostrano che, da chiunque e in qualunque caso sia 
• interposto appello da una sentenza pronunciata in materia penale, il 
magistrato penale, e quale questo è ordinato dalla legge, deve esclusi- 
vamente giudicarne. Ed aggiungeva che l'articolo 370 del Codice di 
procedura penale vuole bensì l'osservanza della procedura civile nel- 
l'istruzione dalla citazione alla pubblica discussione, e nel giudizio 
dalla votazione alla relazione e pubblicazione della sentenza; ma le 



(1) La Giurispr.y Torino, xii, 182 e 184. 

(2) Sentenza 31 luglio 1874 (La Giurispr., Torino, xi, 561). 

(3) La Giurispr., Torino, xii, 326. 

(4) Le due Corti di Torino (Appello, sezione correzionale, e Cassazione), 
mentre nelle indicate decisioni consentivano sulla conipetenza della sezione 
promiscua, erano poi discordi in ciò che la Corte di cassazione riteneva anche 
competente la sezione correzionale, il che questa non ammetteva. 
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leggi della procedura non determinano la qualità e composizione del 
magistrato, il che forma oggetto dell'Ordinamento giudiziario; ora di 
fi'onte all'Ordinamento giudiziario deve ritenersi cosa assolutamente 
arbitraria l'introdurre un nuovo votante nella sezione penale, mentre 
questa deve essere composta indeclinabilmente soltanto di quattro 
consiglieri. Non ometteva infine di rilevare che, giudicando col numero 
di cinque, l'imputato veniva ad essere privato del benefizio che la 
legge gli accorda nel caso di parità di voti; e dichiarava perciò la 
propria incompetenza, rinviando le parti a provvedersi innanzi alla 
sezione correzionale della stessa Corte. (1). 

E il Sala ricorreva da questa sentenza alle sezioni riunite della 
Corte di cassazione, supponendo applicabile l'art, 683 del Codice di 
procedura penale. La Corte però dichiarava che quando il giudice di 
rinvio non si uniforma totalmente alla decisione della Corte di cassa- 
zione, ma nel tempo stesso condanna anche la decisione che già venne 
cassata, e pone così in mezzo una terza soluzione diversa dalle pre- 
cedenti sullo stesso punto di diritto, il nuovo ricorso per cassazione 
non è producibile avanti le sezioni riunite della Corte suprema (2). 

E il Sala s'indirizzava nuovamente alla sezione penale della 
Corte di cassazione, la quale con decisione del 15 marzo 1876, affer- 
mando la competenza della sezione correzionale della Corte d'appello, 
persisteva nel ritenere che questa sezione dovesse comporsi di cinque 
consiglieri ; laonde, cassata la sentenza della Corte di Casale, rinviava 
per un nuovo giudizio la causa avanti la Corte d'appello di Milano (3). 

E il Sala domandava giustizia alla Corte di Milano, sezione corre- 
zionale; e questa finalmente, accogliendo, a termini del capoverso 
dell'art. 683 del Codice di proc. penale, la massima sancita dalla Cas- 
sazione torinese, poneva termine a codesta troppo lunga vertenza (4). 

Noi crediamo però più consona alla legge la giurisprudenza della 
Corte di Casale (5). Si capisce infatti che la legge abbia prescritto 



(1) La Oiurispr,, Torino, xii, 553. 

(2) Decisione del 19 gennaio 1876 (La CHurispr,, Torino, xni, 103). 

(3) La Ùiurispr,, Torino, xm, 217. 

(4) Sentenza del 20 aprile 1876 (inedita). Nello stesso senso già aveva giu- 
dicato la Corte di Milano in data 28 li^glio 1873 e 27 dicembre 1874 (MoniU dei 
Trihun., xiv, 786, e xv, 198). 

(5) In senso conforme si è pronunciata la giurisprudenza francese; vedi Luc- 
chini e Manfredini (Dizionario di giuriapr, pratica penale, v® Appello, p. 223), 
i quali però sono di contraria opinione. Presso noi la Gass. di Firenze con deci- 
sioni del 3 agosto e 27 dicembre 1876 (Annali, ii, 77, e Foro It, ii, 56) e la 
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rosservàriza delle norme di procedura civile per Pislruzìone der giu- 
dizio, perchè l'oggetto del giudizio essendo esclusivamente civile, si 
palesa più conveniente il rito civile che il rito penale; ma quanto alla 
composizione del magistrato, il legislatore non avendone fatto men- 
zione, è arbitrario volerlo penale per un verso e civile per un altro. 
Dacché si riconosce che la sezione correzionale (otbl penale) è l'unica 
competente, questa sia come la volle il legislatore, cioè con quattro 
consiglieri. Se in questo caso il legislatore avesse avuto diversa inten- 
zione l'avrebbe manifestata, senza che sia dato al giudice supplire 
alle lacune della legge. Né vale l'eccezione che, essendo imposta 
l'osservanza delle leggi di procedura civile non solo per Yistruzione, 
ma anche pel giudizioy debba la causa essere giudicala conie causa 
civile, cioè con cinque consiglieri, se non si vuol considerare come 
un pleonasmo la parola giudizio. Le parole istruzioni e giudizio non 
sono la stessa cosa ; il legislatore volle che la procedura civile fosse 
osservata nei due stadi, nei quali naturalmente si divide una causa, 
cioè neir istruzione, che precede l'udienza e nel giudizio propriamente 
detto, che ha luogo all'udienza; ma con ciò non si può inferire che 
abbia voluto modificare la composizione del magistrato giudicante ; 
tant'è che si riferisce alle leggi della procedura civile, le quali, come 
acconciamente notava la Corte casalese, non riguardano la composi- 
zione del collegio. Diversamente converrebbe accettare l'interpreta- 
zione della Corte suprema in tutta la sua estensione, e poiché si 
ritiene che il concetto di giudizio civile importi quello di magistrato 
civile, dovrebbesi dal giudice penale portare appello alla sezione 
civile; ma ciò è così contrario ad ogni principio di procedura (come 
vedemmo al n. 157) che la stessa Corte si arrestò a mezza via, accet- 
tando soltanto in parte le conseguenze logiche dell' interpretazione 
che diede alla legge. Per tal modo venne ad un mezzo termine : creò, 
nel silenzio della legge, un magistrato speciale, civile e penale ad 
un tempo, mentre nulla si oppone che il giudice penale pronunci, 
occorrendo, anche su questioni civili in base al principio : cui juris- 
dictio data est ea quoque concessa videntur^ sine quibus jurisdictio 
expKcari non potest. 



Cass. di Roma con decisioni del 12 dicembre 1879, Scipione, citata in nota dalla 
Bimsta Penale, xii, 54), 23 gennaio 1880, Ricordi (ivi, xi, 521) e 26 giugno 1890, 
Bignami {Corte Suprema, xv, 705), hanno risolta la questione^ in modo conforme 
a quello della Corte d'appello di Gasale. 
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159. In Francia la dottrina e la giurisprudenza hanno più vòlte 
trattato la questione, se la parte civile possa, senza il concorso del 
Pubblico Ministero, appellare dalla sentenza, colla quale il magistrato 
siasi dichiarato incompetente ; e generalmente si è d'accordo nel rite- 
nere ammessibile l'appello della parte civile (1). 

Presso di noi fu raramente tale questione presa in esame. Abbiamo 
però una decisione della Corte di cassazione di Torino, la quale 
avrebbe manifestato in termini generici un'opinione contraria, sebbene, 
a vero dire, si trattasse di appello da sentenza, colla quale il giudice 
aveva aiFennato la propria competenza. I motivi della decisione sono 
i seguenti: < Attesoché poteva contro tale sentenza la parte civile 
appellare, ma limitativamente per dò che riguarda la somma del 
danno, come si esprime l'art. 353, n. 3 del Codice di procedura pe-? 
pale ; ora è troppo evidente che la questione di competenza ha nulla 
di comune colla somma dei danni , essa avrebbe sollevato un conflitto 
(trattandosi di causa, che era stata rinviata con ordinanza del giudice 
istruttore), che lo stesso tribunale non avrebbe potuto sollevare in 
difetto di appello per parte del Pubblico Ministero, siccome è détto 
nell'ultimo ahnea dell'art. 364 del citato Codice, ed avrebbe avuto per 
eflfetto non solo di riparare la sentenza sotto il rapporto della somma 
dei danni, ma di porre al nulla la sentenza stessa e ricominciare un 
altro giudizio, ciò che la legge non permette quando l'imputato viene 
assolto; in questo caso la sentenza rimane solo intaccabile sul punto 
della sonmia dei danni, nel resto passa in giudicato, siccome osservò 
giustamente la sentenza denunciata > (2). 

Come appare da questa motivazione, la Corte di Torino fu tratta 
a negare alja parte civile la facoltà di appellare dall'aver dato all'ar- 
ticolo 353 del Codice di procedura penale una interpretazione troppo 



(1) Merlin, Questiona de droit, v® Appel, § ii, n. 6; Morin, Bépert,y v» Appel, 
n. 38; Le Sellyer, Trattato delV esercizio e delV estinzione delle azioni pubblica 
e privata, t. i, n. 100, con nota da me apposta a pag. 126 della mia traduzione. 
È superfluo notare che la presente questione non vuol essere confusa con quella 
già trattata al n. 49. Là indagavasi se il giudice, il quale è senza contestazione 
incompetente a giudicare delibazione penale, sia pure incompetente a giudicare 
delFazione civile; qua trattasi di vedere se il giudice penale sia competente a 
giudicare delFappello interposto dalla sola parte civile contro sentenza del primo 
giudice, che si dichiarò incompetente. 

(2) Decisione del 7 marzo 1878 {Foro Ital, iii, 2, 326). Si consulti pure ivi 
la dotta nota del prof. Gianzana a censura della massima sancita con questa 
decisione. — In senso conforme a detta decisione : Arata, Tre guistioni di pro- 
cedura penale: questione seconda, pag. 23. 
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ristretta. Ma su questo punto non intendiamo soffermarci, già ayendo 
espressa la nostra opinione al n. 127, a cui rimandiamo il cortese let- 
tore; solo ci affrettiamo a notare che la stessa Corte ha poscia mutato 
avviso con decisione del 31 luglio 1882. L'importanza della questione 
e l'adeguata trattazione che ne fii fatta con questa decisione, ci indu- 
cono a derogare al metodo, che finora abbiamo generalmente seguito, 
trascrivendola per intero. 

< La Corte: — Attesoché, quanto al primo mezzo, abbiasi, nello 
stato attuale della giurisprudenza, a ritenere come certo, che il n. 3 
dell'articolo 353 di procedura penale consenta alla parte civile di ap- 
pellare, non solo quanto alla somma dei danni, ma eziandio per tutto 
ciò che nelForbita dei suoi interessi possa la sentenza averla pregiu- 
dicata; 

< Che invero ripugna a ragione e a giustizia il ritenere che la parte 
civile possa appellare sol quando le sia stata aggiudicata un'indennità 
minore della domandata, e non anche quando le fii negato il diritto 
di averla, il che evidentemente implica un maggiore pregiudizio; e 
però il vero concetto, che si raccoglie nel n. 3 dell'art. 353 surricor- 
dato, è questo solo, e cioè, che l'appello è concesso alla parte civile 
sol quando il montare dell'indennità reclamata superi la somma di 
L. 30, e ciò coerentemente all'art. 7 del Codice di procedura civile, il 
quale non concede appello dalle sentenze dei conciliatori, la compe- 
tenza dei quali è circoscritta agli affari d'importanza non superiore 
all'accennata somma; 

< Che da ciò consegue come il montare dei danni sia condizione al- 
l'ammessibilità dell'appello, e non già l'oggetto al quale si limitano 
gli effetti dell'appellazione; e però quando il valore della controversia 
sia superiore alle L. 30, l'appello della parte civile si esercita e si 
svolge senz'altro limite, che quello della tutela del proprio interesse 
civile pregiudicato, e così come è concesso all'imputato e al Pubblico 
Ministero, nella sfera del loro interesse; 

< Attesoché non possa all'appello della parte civile fare ostacolo 
la disposizione dell'articolo 400 del Codice di procedura penale, che 
nega l'appello contro le sentenze preparatorie ed interlocutorie, se 
non congiuntamente alla definitiva, poiché in quelle categorie non 
possono comprendersi le sentenze che, risolvendo questioni peren- 
torie dell'esercizio dell'azione penale, troncano il corso ulteriore del 
giudizio nel merito, come avviene quando si dichiara efficace la desi- 
stenza della querela nei casi iu cui questa è necessaria a promuovere 
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Fazione penale, o quando si dichiara prescritta l'azione stessa, e si 
dice applicabile ramnistia ; nei quali casi è di tutta evidenza che non 
può pronunciarsi definitiva sul merito, e rimarrebbe quindi in arbitrio 
del giudice il precludere la via all'esercizio dell'azione penale, se non 
fosse dato rimedio dell'appello; 

< Che una siffatta condizione giurìdica si ha pure allorquando, 
come nella fattispecie, il giudice dichiari la propria incompetenza a 
conoscere della causa deferita al suo giudizio ; imperocché con questa 
dichiarazione si preclude la via al giudizio di merito; ed è per questo 
che l'art. 365 del Codice di procedura penale ammette l'appello contro 
tale sentenza, essendo impossibile il supporre che al giudice d'appello 
possa denunciarsi la sentenza stessa congiuntamente al definitivo sul 
merito, mentre in quel caso non può essere pronunciata; 

< Che ciò posto, l'appello del Santi era ammessibile, e la sentenza 
impugnata, dichiarandolo irricevibile, ha violati gli articoli 353 e 365 
del Codice di procedura penale e falsamente applicato l'art. 400 del 
Codice or accennato; 

< Che da ciò logicamente e giuridicamente consegue come il fatto 
dell'acquiescenza del Pubblico Ministero e dell'imputato bastar non 
potesse ad attribuire il carattere di cosa giudicata alla sentenza del 
pretore: sia perchè cotesto effetto giuridico non può risultare che dal- 
l'acquiescenza di tutte le parti in giudizio, sia perchè, trattandosi di 
competenza, che è materia d'ordine pubblico, e così del caso in cui la 
potestà del giudice adito deve- riconoscersi di fronte a tutte le parti, 
che invocano il suo giudizio colle rispettive controversie, non poteva 
togliersi ad una parte in giudizio la facoltà di tutelare il proprio di- 
ritto, reclamando al giudice competente; 

< Che un siffatto errore professato dal tribunale ha trascinato il 
medesimo a ravvisare nell'appello della parte civile la possibilità della 
separazione dell'azione penale dalla civile, in quanto che, dichiarata 
la competenza del giudice che si è dichiarato incompetente, ne conse- 
guirebbe che, di fronte alla cosa giudicata in penale, l'azione civile 
dovesse esperimentarsi dinanzi un giudice diverso da quello che deve 
conoscere dell'azione penale; 

< Che in vero, nel caso di questione di competenza, se il diritto ad 
appellare, quanto alla parte civile, ha per base il proprio interesse 
civile, egli è però evidente come il giudizio da essa con tal mezzo pro- 
vocato abbia e non possa avere altro obbiettivo fuor quello di ottenere 
sentenza che dichiarì la competenza o la incompetenza di quello stesso 
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e solo giudice il qaale deve giudicare tanto dell'azione penale, quanto 
della civile : e di conseguenza allorché, in contraddittorio di tutte le 
parti e in seguito a quella stessa discussione che si è fatta di fronte 
alla parte civile in prima sede, e che si riproduce in appello, sia de- 
ciso sulla competenza, siffatta decisione, diventata irretrattabile, farà 
stato per tutte le parti, e quiùdi si manifesta impossibile quella sepa- 
razione tra le azioni, che il Tribunale ha supposta in base ad una cosa 
giudicata che non esiste; 

< Cassa la sentenza del Tribunale di Vigevano in data del 6 mag- 
gio 1882, e rinvia la causa al Tribunale di Voghera > (1). 

L'ampio sviluppo dato da questa decisione alla questione, ci di- 
spensa da aggiungere altre osservazioni a sostegno della nuova giu- 
risprudenza accolta dalla Corte suprema di Torino. 

Ma se per regola generale si consente alla parte civile la laeoltà 
d'appellare, anche senza il concorso del Pubblico Ministero, dalla sen- 
tenza colla quale il magistrato si dichiarò incompetente, v'ha però un 
caso, che ha dato luogo a vive contestazioni, quello cioè in cui l'in- 
competenza sia stata dichiarata perchè il fatto non costituisce reato. 
In Francia prevale l'opinione, che in questo caso la parte civile, nel 
silenzio del Pubblico Ministero, non abbia facoltà di appellare. Merlin 
dice addirittura che la parte civile non ha interesse ad appellare. Essa 
non si appella, così egli ragiona, che nell' interesse civile e non può 
perciò far rivivere l'azione pienale, la quale, in mancanza dell'appello 
del Pubblico Ministero, si è estinta. La sentenza, che essa otterrebbe 
in appello, non potrebbe rinviare la causa davanti un altro tribunale, 
e non farebbe che ripetere quanto già fu deciso colla sentenza che à 
vorrebbe portare in appello. Altri riconoscono bensì che la parte civile 
ha interesse ad ottenere la riparazione della sentenza, colla quale fu 
condannata nelle spese per essersi costituita avanti a giudice che si 
dichiarò incompetente ; ma poi concordano col Merlin nel ritenere, che 
non trattandosi di reato, la questione è esclusivamente civile, e perciò 
dev'essere risolta dai magistrati civili. Contro questa opinioiie sorsero 
altri, i quali sostennero non solo che la parte civile ha interesse a sot- 
trarsi alla condanna nelle spese, ma eziandio che il giudice d'appello, 
riconosciuta la competenza del primo giudice, deve pronunciare nel 
merito quanto agli interessi civili (2). 

(1) Decis. del 21 luglio 1882 (Foro It, vii, 2, 335). 

(2) V. Merlin, Morin, Le Sellyer, luoghi già citati; Dalloz, JB^p., jr* Appe, 
en matière crim,, n. 169; Trébutien, Manuel, pag. 402. 
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La questione può presentare qualche difficoltà in Francia ; ma sotto 
la nostra legislazione ci pare che debbasi risolvere nell'ultimo senso 
ora indicato. Si osserva in contrario dai signori Lucchini e Manfredini, 
che meritamente la parte danneggiata dovrà sopportare le spese delle 
sua costituzione in giudizio, avendo essa errato nella scelta della via 
per esercitare il suo diritto di risarcimento (1). Ma finche si tratta 
solo della questione se la parte civile possa o non possa interporre 
appello, cioè a dire se possa o non possa dimostrare che il primo 
giudice ha errato dichiarandosi incompetente, sembra intempestivo 
opporle che essa abbia scelto una via sbagliata; ciò potrà soltanto 
dirsi quando sia decisa la questione nel senso che l'appello sia inam- 
messibile. 

I valenti autori del Dizionario di giurisprudenza pratica penale 
soggiungono che l'azione penale non esistè mai, perchè questa nasce 
dal reato, e, in ipotesi, il fatto non costituisce reato ; ora siccome l'a- 
zione civile in tanto e solo può esercitarsi avanti il giudice penale in 
quanto si spiega l'azione penale, perciò in mancanza dì questa, il giu- 
dice penale non è rivestito della cognizione dell'azione civile. Così 
dicendo, gli egregi scrittori, se abbracciano l'opinione del Merlin, di- 
scordano totalmente da lui negli argomenti, sia perchè riconoscono 
che la parte civile ha interèsse ad interporre appello, sia perchè ri- 
tengono che l'azione penale non abbia mai esistito, mentre il celebre 
procuratore generale pensava che l'azione penale esistesse dapprima, 
ma rimanesse poi estinta colla sentenza che dichiarò non essere reato 
il fatto. 

Ora su questo argomento noi siamo col Merlin. L'azione penale 
nasce dal reato, sta bene; ma intanto finché il Pubblico Ministero con- 
siderò un fatto come reato, potè legalmente spiegare la sua azione; 
ora quand'anche per gli effetti penali passi in giudicato la sentenza in 
quanto dichiara che non v'ha reato, questa dichiarazione non ha an- 
cora autorità di cosa giudicata per gli effetti civili. Infatti, se questa 
dichiarazione reca gravame alla parte civile, perchè porta per conse- 
guenza la condanna di essa nelle spese, non deve a lei, che intervenne 
nel giudizio, essere negato l'appello per far dichiarare nei suoi rap- 
porti che il fatto costituisce veramente un reato. E in verità, se quando 
una parte condannata ha, per regola generale, facoltà di appellarsi, 



(1) Dizionario di giwrisprudenza patria penale, V Appello, pag. 218. 
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tanto più deve questa facoltà essere data alla parte civile, alla quale 
è permesso, tanto in Francia quanto in Italia, di costituirsi in qua- 
lunque stato della causa, e così anche durante V istruzione prepara- 
toria, ossia in quello stadio del giudizio, in cui, il segreto coprendo gli 
atti del processo, è tolto alla parte civile ogni mezzo di esaminare se 
e quali estremi di reato il fatto presenti. E del resto, se si dovesse 
ammettere in tutta la sua larghezza il principio, che estinta Fazione 
penale, razione civile non può più spiegarsi avanti il giudice penale, 
bisognerebbe cancellare le disposizioni della nostra legge, secondo le 
quali appunto quando già è spenta razione penale, la parte civile è 
ancora ammessa a domandare in appello la riparazione della sen- 
tenza nel suo interesse civile; e si dovrebbe eziandio cancellare 
quella disposizione che autorizza il Pubblico Ministero a doman- 
dare Tannullamento di una sentenza neir interesse della legge, onde 
può appunto avvenire che la Corte di cassazione dichiari reato un 
determinato fatto e intanto il suo autore rimanga impunito (1). 

Crediamo perciò di poter conchiudere su questo argomento colle 
seguenti considerazioni di una dotta sentenza, le quali, sebbene siano 
state dettate per risolvere altra questione, appoggiano assai valida- 
mente il nostro assunto. < Una volta che pegli articoli 353 e 399 di 
procedura penale è data facoltà alla parte civile di appellare per ciò 
che riguarda la somma dei danni^ anche senza il concorso del Pub- 
blico Ministero, non si comprende come possa seriamente sostenersi 
il contrario e tale facoltà disconoscersi. Vero che, mercè la inazione 
del Pubblico Ministero, quella sentenza fa stato quanto alla materiale 
irrogazione della pena che non può più applicarsi, ma vero altresì che 
dal momento in cui razione incriminata fu commessa nei rapporti 
deirimputato colla parte offesa o danneggiata, si creava quel vinculum 
juris onde quello sapeva di essere tenuto, quando questa si costituisse 
parte civile, a percorrere e a sottostare alle conseguenze di amendue 
gli stadi di giurisdizione, ossia a vedere di bel nuovo sindacato il suo 
fatto in grado di appello, anche senza Tintervento del Ministero Pub- 
blico, e a sentirlo qualificato reato (sia pure ai soli effetti di risarci- 
mento verso questa) non ostante che ben diverso si fosse stato il giù* 
dizio della sentenza di primo grado > (2), 



(1) Art. 370, 421 e 684 del Codice di proc. penale. 

(2) Trib. Reggio-Emilia, 1» settembre 1875 {Riv. Pen,, ni, 376). 
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160. Già osservammo che, estinta Fazione peilale, cessa la com- 
petenza del giudice penale; ne segue perciò che quand'anche fòsse già 
esaurito il pirimo giudizio, l'azione civile dev'essere portata avanti il 
giudice civile (1). Aggiungiamo ora che, niun conto tenuto della pro- 
nuncia già data, sarà mestieri proporre ex novo Fazione dvile, non 
tanto per la ragione indicata dai signori Borsani e Gasoràti, che la 
condanna ai danni è accessoria alla condanna penale, onde resasi inef- 
ficace questa anche quella deve perdere ogni effetto (2), quanto perchè 
sarebbe cosa contraria a tutto il sistema seguito dalla nostra proce- 
dura, che il giudice civile pronunci in appello sopra sentenza di giù* 
dice penale (3). 

n Saluto però, scostandosi dall'opinione generale dei proceduristi, 
inclina a ritenere, malgrado il chiaro disposto dell'articolo 5 del Co- 
dice di procedura penale, che per convenienza giuri(Uca ed economia 
di giudizio, la sentenza dei primi giudici debba rimanere in tutta la 
sua efficacia. < La sentenza già intervenuta >, così Tinsigne commen- 
tatore, < è una cosa di grave momento ; è una specie di novazione che 
ha subito il diritto della parte civile, che non permetterebbe di ripro- 
dursi presso una giurisdizione d'ordine diverso > (4). 

Posto che la sentenza dei primi giudici sia efficace, quanto all'a- 
zione civile, anche dopo la morte dell'imputato, fu logico il Saluto nel 
ritenere che l'appello si debba portare avanti il giudice penale: perchè, 
anche esaurita la controversia penale, l'appello per gli interessi civili 
deve portarsi, secondo il nostro sistema di procedura, avanti il giu- 
dice penale. Questa conseguenza discende dunque a fil di logica dal 
principio a cui si attiene l'illustre autore ; ma è il principio, diremo col 
professore Lucchini, che è erroneo, perchè è generale ed assoluto, il 
disposto della legge : < se l'imputato muore prima d'essere giudicato 
definitivamente, l'azione civile si esercita contro gli eredi del mede- 
simo avanti il giudice civile >. 

Se non che ci fa meraviglia il vedere che il dotto direttore della 
Rivista Penale^ sostenga che l'azione civile deve essere proposta in 



(1) Vedi n. 49. 

(2) BoRSÀNi e Casorati, Il Cadice di proe. pm, eotnmentatOy i, § 167 ; Caso- 
rati, Se il giudice penale, non ostante V amnistia, mantenga la competenza a 
conoscere fazione civile di risarcimento nascente dal reato amnistiato (Riv. Pen», 
X, 24). 

(3) Pescatore, Sposizione compendiosa di proe, civ, e crim,, pag. 175» 

(4) Comm. al Cod. di proc, pen,, i, alPart. 5. 

17 — Benevolo, Parte civile. 
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appello ayanti il giudice civile (i). Per tal modo si avrebbe una causa 
che, iniziata in sede penale, si prosegue in sede civile; il che è aper- 
tamente contrario al noto principio: ubi semel acceptum judiciuin, ibi 
et finem aceipere debet (2). Si tratta dunque d'un principio d^ ordine 
pubblico, dinanzi al quale vien meno ogni riguardo di econonùa di 
tempo e di giudizi. Se la parte civile era libera di proporre la sua 
azione in primo giudizio così avanti il giudice civile, come avanti il 
giudice penale, poiché prescelse di proporla avanti a questo, è neces- 
sario che subisca la conseguenza della sua elezione e si uniformi al 
rito penale senza pretendere di violare Tordine delle giurisdizioni. 
Ora, estinta l'azione penale, cessa la competenza del giudice penale; 
ma l'estinzione dell'azione penale non importa, per regola generale, 
l'estinzione dell'azione civile, e per altro verso la parte civile non può, 
per le ragioni già dette, appellare da sentenza penale avanti il giu- 
dice civile. Non le rimane dunque altra via, che quella di riproporre 
la sua azione in giudizio civile, incominciando dal primo grado di 
giurisdizione. 

160 bis. Può essere ordinata l'esecuzione provvisoria delle sen- 
tenze in pendenza del giudizio d'appello pei soli interessi civili ? Non 
esitiamo a rispondere afiermativamente, perchè per l'istruzione e 
pel giudizio si devono osservare le leggi sulla procedura civile, che 
appunto accordano la facoltà di domandare l'esecuzione provvisoria 
della sentenza appellata (3), contrariamente a quanto è statuito dalle 
leggi di procedura penale, secondo le quali, durante i termini per 
appellare e presentare i motivi d'appello, sarà sospesa l'esecuzione 
della sentenza (4). L'azione penale omai è estinta, perchè la sentenza, 
agli effetti penali, è passata in giudicato. Mancherebbe dunque ogni 
ragione per ritenere vietata in termini assoluti l'esecuzione provvi- 
soria della sentenza. 



(1) Lucchini, Biv. Pen,, vi, 67, in nota. NeUo stesso senso: NAmci, Intorno 
alV amnistia delV azione penale (Riv, Pen,, ix, 490) ; Cass. Napoli, 18 dicembre 1871 
{Gazz. dei Trib,, Genova, xxiv, 233). In senso contrario : Cass. Firenze, 27 marzo 
1878 (Riv. Pen., vili, 403); Cass. Torino, 21 dicembre 1877 (ivi, 289). 

(2) Leg. 3, Dig., Dejudiciis. 

(3) Art. 370 e 421 del Codice di procedura penale e 365 del Codice di pro- 
cedura civile. 

(4) Art. 354 e 412 del Cod. di proc. penale; Cass. Firenze, 27 aprile 1872 
(La Legge, xii, 1082); Cass. Torino, 5 giugno 1884 {Foro It,, ix, 230). 
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161. Le ragioni che abbiamo addotte al n. 127 per dimostrare 
che la parte civile ha facoltà di appellare, anche senza il concorso del 
Pubblico Ministero o dell'imputato, da sentenza che assolva dall' im- 
putazione penale o dichiari non farsi luogo a procedimento, ci trag* 
gono a ritenere che le conclusioni della parte civile possono essere 
dirette ad impugnare i fatti ammessi in primo giudizio, per quanto 
però riguarda il solo interesse civile : imperocché la cosa giudicata 
non riguarda che gli efiétti penali, ma quanto agli interessi civili, 
posto che alla parte civile è concesso impugnare la sentenza, questa 
non ha in tal parte acquistato autorità di cosa giudicata (1). 

162. Dovendo il giudice d'appello, nel caso in cui siano in que- 
stione soltanto gli interessi civili, osservare il rito civile, ne segue che 
le disposizioni del Codice di procedura civile sono applicabili non solo 
per la discussione, ma eziandio per la prelazione della sentenza, la 
quale perciò, a difiérenza della sentenza in materia penale, che deve 
essere pronunciata immediatamente dopo terminato il dibattimento 
a pena di nullità (2), potrà essere pronunciata anche in altra prossima 
udienza, a termini dell'articolo 356 del Codice di procedura civile (3). 

Ma ciò ha luogo soltanto per le sentenze, che il giudice d'appello 
pronunzia nel giudizio pei soli interessi civili, in applicazione degli 
articoli 370 e 421 del Codice di procedura penale. Non sappiamo 
perciò approvare la massima sancita dalla Corte di cassazione di Fi- 
renze, che la Corte d'assise possa, dopoché il presidente ha dichiarato 
assolto l'accusato in seguito a verdetto dei giurati, rimandare ad altra 



(1) Gass. Milano, 5 aprile 1865 (Bettini, xvii, 1, 820); Saluto, Commento al 
Codice di proc. pen., vi, § 2089) ; Bourguignon, CSarnot, aU*art. 202 ; Boitard, 
n. 337; Le Sellter, nn. 409 e 2484 ; Dalloz, Rép,, v° Chosejugée, n. 544 e Y^Appel 
en matière crim,, n. 370; Mangin, il, 400; Touluer, Droit civil, x, 243. — Vedi 
quanto abbiamo detto ai nn. 151 e 153. 

(2) Art. 318 del Cod. di proc. penale. 

(3) Gass. Torino, 5 giugno 186» (Gaez, dei 7Wò., Genova, 283) e 25 giugno 
1882 {Riv, Pen., xiii, 51). In senso contrario : Gass. Torino, 25 giugno 1880 (Rivista 
Pen., XIII, 51) e Gass. Roma, 23 gennaio 1882, Bariolo {La Legge, xxii, ii, 478), 
la quale ha pure sancita la massima, generalmente accolta, che al giudizio deve 
assistere, a pena di nullità, il Pubblico Ministero. Non è però vietato al magistrato 
penale quando, per Tart. 370 del God. di proc. pen., giudica in appeUo sul solo 
interesse civile con le forme della procedura sommaria, di leggere e pronunciare 
nella stessa udienza la sentenza, invece di farla pubblicare dal cancelliere nei 
modi indicati dall'art. 166 del Godice di proc. civile. In tal senso: Gass. Roma, 
9 maggio 1881, Amadei (Riv. Pen,, xiv, 327). 
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udienza la pubblicazione della sentenza relativa ai danni domandati 
dalla parte civile (1). È vero che in questo caso la questione riveste 
carattere unicamente civile, ma è pur vero che non vi ha, come v'ha 
invece riguardo al giudizio d'appello pei soli interessi civili, alcuna 
disposizione dì legge, la quale richiami l'osservanza delle leggi di pro- 
cedura civile; e perciò, a nostro avviso, si deve, a senso del disposto 
generico ed assoluto dell'articolo 318 del Codice di procedura penale, 
pronunciare la sentenza immediatamente dopo terminato il dibatti- 
mento, ossia dopo la dichiarazione dell'assolutoria dell'accusato, data 
però prima facoltà alla parte civile di enunciare e svolgere le proprie 
conclusioni. 



(1) Decis. del 28 ottobre 1875 (Giom. dei Trib,, Milano, iv, 1002). 



CAPO VI. 

LA PARTE CIVILE IN CASSAZIONE 



Sezione L 
Limiti della facoltà di ricorrere in Cassazione. 

163. Per regola generale ogni sentenza, contro la quale non è 
dischiusa la vìa delFappello o deiropposizione, può essere denunciata 
in Cassazione (1) ; perchè il giudizio di cassazione è Testremo mezzo 
per impugnare le decisioni delFautorità giudiziaria, ed è principio di 
diritto così civile come penale, che non è dato ricorrere per cassazione 
di sentenza, contro la quale non siansi fatti valere i rimedi ordinari 
concessi dalla legge (2). 

Hanno facoltà di ricorrere per cassazione il condannato, il Pubblico 
Ministero e la parte civile ; ma questa soltanto rispetto alle disposi- 
zioni relative ai suoi interessi civili (3), e quando rivestisse già la qua- 
lità di parte civile al tempo delFemanazione della sentenza (4), col- 



ei) Art. 638 del Cod. di proc. pen. e 123 deU*Ordin. giudiz. ; Cass. Firenze, 
26 settembre 1866 (Annali, i, 178) e 29 febbraio 1868 (ivi, 28); Cass. Torino, 
16 giugno 1869 {Gazz, dei Trib,, Genova, 135); Cass. Napoli, 20 novembre 1871 
{Annali, VI, 30). , 

(2) Non è però ammesso il ricorso per cassazione contro sentenze pronun- 
ciate dal Senato costituitosi in Alta Corte di giustizia. Ciò era detto espressa- 
mente nella Costituzione francese del 1848 alFart. 91. V. Dalloz, Rép,, v® Cas* 
scUion, n. 230 e Compét, crim, {Cour des Pairs). 

(3) Art. 638, 644 e 645 del Cod. di proc. pen. — Cass. Roma, 15 maggio 1878, 
Baratelli (Riv. Pen,, ix, 171) e 19 dicembre 1881, Buccheri (ivi, xv, 231); Cass. 
Torino, 18 luglio 1878 {Monit, dei Trib., xix, 986), 5 luglio 1882 {Giurispr. Pe- 
nale, II, 339) ; Cass. Firenze, 24 luglio 1878 {Monit. giudiz,, Venezia, vii, 638). 

(4) Cass. Torino, 19 maggio 1866 {Giurispr, Ital., xviu, 432) ; Cass. Firenze, 
29 maggio 1869 {Annali, iv, 63). Fu però deciso che anche il querelante non 
costituitosi parte civile ha facoltà di ricorrere per cassazione se sia stato con- 
dannato alle spese processuali in ispreto del principio nemo condemnari potest 
nisi auditus vél advocatus; in tal caso deve essere ritenuto come condannato in 
causa penale: Cass. Torino, 23 marzo 1870 (Gazz, dei Trio., Genova, 107). In 
contrario avviso andarono però: Cass. Torino, 19 marzo 1866 {Monit, dei Tri- 
bunali, vn, 620) e Cass. Firenze, 1° luglio 1874 {La Legge, xiv, 1025). 
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l'avvertenza a questo riguardo che non si può impugnare in sede di 
Cassazione la regolarità della costituzione di parte civile, se nei pre- 
cedenti giudizi non fu sollevata alcuna eccezione su questo argomento, 
perchè la irregolarità è sanata, dal silenzio delle parti e dal quasi-con- 
tratto giidiziale (1). 

164. È ammessa la parte civile a ricorrere per cassazione contro 
le sentenze di condanna in materia di competenza della Corte d'as- 
sise ; ma, poiché ad essa spetta unicamente la tutela degli mteressi 
civili, mentre l'esercizio dell'azione penale è affidata al Pubblico Mi- 
nistero, perciò in nessuù caso essa potrà chièdere l'annullazione di 
sentenza di assolutoria o di non essere stato luogo a procedere, es- 
sendo rispetto a queste principalmente interessato il Pubblico Mini- 
stero (2). In tema di giudizi di Corte d'assise, che così altamente 
interessano l'ordine pubblico, il legislatore credette essere prudente 
contìglio il far tacere la voce dell'interesse privato, affinchè nemmeno 
indirettamente venisse a scuotere l'autorità del verdetto dei giudizi 
penali. 

Potrà però, sulla domanda della parte civile, essere annullata una 
sentenza in quella parte, in cui abbia pronunziato contro di essa con- 
danne civili superiori alla domanda dell'accusato assolto, o riguardo 
al quale siasi dichiarato non essere stato luogo a procedimento. In 
tal caso è evidente la violazione di legge a esclusivo pregiudizio degli 
interessi della parte civile per essersi pronunziato ultra petita (3). 

165. La parte civile nelle materie di competenza del tribunale o 
del pretore può prevalersi di tutti i mezzi di cassazione concessi al 
Pubblico Ministero e al prevenuto contro qualunque sentenza d' ul- 



(1) Gass. Roma, 4 febbraio 1882 {Gazz, del Froc., xvii, 131), 30 dicembre 1889, 
Carbone (Corte Suprema, xiv, 582), 27 maggio 1890, Lucchesi {Chssaz, Unica, 
I, 316 e Giurispr. Pen., x, 267), 23 febbraio 1891, Benci {Foro /toZ.,xvi, 263 e 
Caasaz. Unica, ili, 256), 24 aprile 1891, Bufano, Gardone ed altri {Ck>rU Suprema, 
XVI, 311 e MoniU dei Trib,, xxxn, 508) e 22 maggio 1891, Barone e Saffioti 
{Cassaz. Uunica, ni, 273 e Giurispr. Pen,, xi, 495); Gass. Torino, 5 febbraio 1879 
{Foro Ital.f iv, 134), 9 dicembre 1881 {Giurispr. Pen., Torino, ii, 18) e 8 maggio 
1889 (ivi, IX, 266); Gass. Napoli, 9 dicembre 1872 {Giorn. dei Trib,, Milano, ii, 
214), 10 marzo e 19 maggio 1879 {La Legge, xix, 676 e 694) e 26 aprile 1880 
{Riv. Pen., XIII, 182). 

(2) Gass. Napoli, 2 giugno 1880 {Riv. Pen., xui, 358); Gass. Torino, 17 no 
vembre 1880 (ivi, 503). 

(3) Art. 644 del God. di proc. penale. 
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tima istanza, la quale leda i suoi interessi civili, senza distinzione tra 
quelle che hanno pronunziato l'assolutoria, o dichiarato non essere 
luogo à procedimento e quelle che portano la condanna (1). Essa potrà 
dunque ricorrere: 1® per violazione od omissione di forme prescritte 
dalla legge sotto pena di nullità ; T per omissione o rifiuto di pronun- 
ciare sopra una domanda fatta allo scopo di esercitare una facoltà od 
un diritto accordato dalla legge ; 3^ per contravvenzione alle regole 
di competenza; 4^ per eccesso di potere (2). 

La giurisprudenza non è però d'accordo nel determinare i limiti 
della facoltà, spettante alla parte civile, di ricon^ere per cassazione. 
La Corte suprema di Napoli più vòlte ha deciso che, nemmeno nelle 
materie di competenza del tribunale o del pretore, non può la parte 
civile ricorrere per cassazione contro una sentenza di assolutoria o 
che dichiari non farsi luogo a procedimento. Ma per venire a questa 
conclusione ha dovuto dichiarare che la frase < senza distinzione > 
che leggesi nelFart. 645 del Codice di procedura penale non si scelse 
a proposito; e così sconfessò la disposizione letterale della legge per 
far capo al concetto razionale, che intese nel senso ora riferito, par- 
tendo dall'ipotesi che il legislatore, non avendo concesso alla parte 
civile la facoltà di appellare dalle sentenze sopra indicate, doveva 
logicamente diniegarle anche la facoltà di ricorrere per cassazione 
contro le sentenze medesime tanto in materia di competenza della 
Corte d'assise, come espressamente fii dichiarato, quanto in materia 
di competenza del tribunale o del pretore. 

La Corte poneva perciò questo dilemma, a suo dire, inesorabile: 
< la sentenza assolutoria o non preclude nella linea civile al danneg- 



(1) Art. 645 dal God. di proc. pen.; Gass. Roma, 10 gennaio 1877, Ottino 
{La Legge, xvii, 526), 27 aprile 1877, Bozzo {Riv, Pen.,vn, 61), 28 settembre 1877, 
Heussein (ivi, 345), 29 maggio 1878, Conti {Giurispr. Itol,, xxx, 951), 7 gennaio 
1880, Spaventa (Btt?. Pen., xi, 529), 19 dicembre 1881, Buccheri (ivi, xv, 231), 
30 marzo 1883, Paramucchi {Foro JtaU vili, 267), 2 dicembre 1888, Gnocchi 
{Corte Suprema, xii, 879 e Foro It., xiii, 121); Gass. Torino, 29 gennaio 1868 
{Gazz, dei Trih,, Genova, xx, 49), 28 gennaio 1869 {MonU, dei Trih., X, 831), 
11 agosto 1871 {La Legge, xi, i, 870), 29 maggio 1878 (Monit dei Trih., xix, 674), 
14 luglio 1878 (ivi, XIX, 986), 24 luglio 1878 (ivi, 987), 3C maggio 1879 {Rivista 
Pen., XI, 187), 26 maggio 1880 {Monit, dei Trih., xxi, 678) e 3 luglio 1883 {Giu- 
rispr. Pen., Ili, 390); Gass. Firenze, 23 dicembre 1876 {Annali, x, 29), 29 maggio 
\%l^{MonU. dei Trih.,xix, 866) e 21 settembre 1882 {Riv. Pen., xvii, 461, in nota); 
Gass. Palermo, 13 agosto 1874 {La Legge, xiv, i, 1029) e 18 dicembre 1882 {Rivista 
Pen. XVII, 93). 

(2) Gass. Roma, 19 dicembre 1881, Buccheri {La Legge, xxii, ii, 19), 
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giato resperimento dei suoi diritti, e torna inutile rarmeggìare nel 
campo penale, da cui spari l'avversario , o per l'influenza del giudicato 
penale sul giudizio civile, la sentenza assolutoria recide i nervi alla 
domanda dei danni, come, per esempio, se i giudici o dichiararono la 
inesistenza del fatto delittuoso, o decisero che ne fosse innocente l'ac^ 
cusato, ed in caso simile, se non si nega ogni specie di ricorso aUa 
parte civile, s'inciampa nell'enormezza connata di sopra. Una sentenza 
dichiara vero un titolo falso ; se ammettete la parte civile a ricorrere 
nel solo suo interesse, il procedimento vi mena per forza a vagliarne 
le ragioni, e se risulta innegabile l'abbaglio dei primi giudici, la parte 
civile conserverà il diritto di farsi pagare, sebbene il falsario resti 
assoluto > (i). 

Forse le tradizioni dell'antica giurisprudenza napoletana non fu- 
rono estranee a determinare il supremo Collegio a sancire la massima 
sopra riferita (S). Ma da questa ci trae a dipartirci non solo la lettera 
della legge che ci sembra assai chiara, ma eziandio lo spirito che la 
informa. Dopo che abbiam detto al n. 127, che il legislatore ha accor- 
dato alla parte civile la facoltà di interporre appello da sentenza di 
assolutoria o di non farsi luogo, non abbiamo ragione per dire diver- 
samente quando trattisi di ricorrere per cassazione; e la volontà del 
legislatore ci pare manifesta, ponendo a riscontro le locuzioni usate 
nei due articoli 644 e 645, poiché in questo non è più ripetuta l'ecce- 
zione fatta nell'alinea del precedente articolo. Ora, se il legislatore 
avesse voluto togliere alla parte civile la facoltà di ricorrere da sen- 
tenze di assolutoria o di non farsi luogo, avrebbe sentito la necessità 
di dichiarare questo intendimento espressamente, non già dove si parla 
delle materie di competenza della Corte d'assise, ma piuttosto nel 
paragrafo relativo alle materie di competenza del tribunale o del 
pretore; perchè, quanto a queste, ha dichiarato per regola generale 
che la parte civile ha facoltà di ricorrere, persolo interesse civile, 
contro ogni sentenza in ultima istanza, senza distinzione tra quelle 
che hanno pronunziata V assolutoria o dichiarato non essere luogo a 
procedere e quelle che portano la condanna. 



(1) Cass. Napoli, 2 giugno 1880 {Foro Ital, v, 331). Conforme altra del 
23 marzo 1881 (ivi, vi, 239). 

(2) Corte suprema di Napoli, V luglio 1826 e 11 febbraio 1845 {Albi89inni, 
V, 42 e VI, 448). — V. anche il Supplemento alla collezione deUe leggi, Napoli, dal 
n. 145 al n. 184. 
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Ne troviamo proprio inesorabile e senza replica il dilemma posto 
dalla Corte di Napoli. La sentenza di assolutoria ha Tautorità di cosa 
giudicata per gli effetti penali, ma non ha tale autorità per quanto 
riguarda gl'interessi civili ; imperocché la sentenza fu pronunciata 
coU'intervento della parte civile, la quale deve pure avere la facoltà 
concessa alle altre parti d'impugnarla. Ma la Corte teme l' inconve- 
niente che la parte civile riesca poi infine ad ottenere una sentenza, 
che sia in contraddizione colla sentenza penale. Questo inconveniente 
però, secondo noi, è (almeno nella maggior parte dei casi) più imma- 
ginario che reale; giacché all'investigazione del magistrato, che giu- 
dica soltanto sotto l'aspetto dell'interesse civile, rimane sempre sot- 
tratto un elemento, senza del quale non v'ha reato, cioè il dolo. Laonde 
ammettere un fatto per il quale il giudice penale non ha pronunciato 
condanna, non vuol dire senz'altro che il|giudice penale, ammetten- 
dolo, avrebbe dovuto punire. 

Che se si dovesse anche temere la frequente possibilità di una 
vera contraddizione, sarebbe egli opportuno ovviare a questo incon- 
veniente, toghendo alla parte civile la facoltà di ricorrere, che per 
regola generale le dovrebbe spettare? Ci sia permesso di esprimere 
pienamente su questo punto la nostra opinione. E certamente un 
grande inconveniente e, dicasi pure, un grave scandalo che due sen- 
tenze sieno contraddittorie, per l'evidente ragione che due sentenze 
contraddittorie fanno presupporre un' ingiustizia sanzionata da una 
delle due. Ma impedire che una parte domandi la riparazione di una 
sentenza sotto il pretesto che questa possa essere contraddetta da 
altra, non è impedire che siasi commesso eventualmente un' ingiu- 
stizia colla prima sentenza. Soltanto colui, che più dell'essere conta il 
parere, può dire coU'animo tranquillo : se si è commesso un'ingiustizia, 
copriamola col velo inviolabile dell'autorità della cosa giudicata; così 
sarà evitato lo scandalo di due giudicati che si contraddicono. Ma al- 
lora, se vuoisi evitare ogni scandalo, perchè non si sopprimono i giu- 
dizi d'appello, di cassazione e di revisione, coi quali si tende a riparare 
i possibili errori delle sentenze? 

Ove però alle apparenze si voglia anteporre la realtà, ed al vero- 
simile la verità, pensiamo essere di gran lunga minore inconveniente 
che si lasci una via aperta per riparare, almeno in parte, un possibile 
errore, anziché chiudere questa via, affinché l'errore non sia palese. 
Meglio la contraddizione (se pure vera contraddizione può essere), 
la quale, in omaggio alle norme generali, emenda in parte l'errore, 
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anziché il disconoscimento, per tema di scoprire Terrore, della facoltà, 
Cile, secondo i principii di diritto processuale, spetterebbe a ciascuna 
parte di ricorrere per cassazione (1). 

166. Abbiamo detto al principio di questo Capo che non è lecito 
domandare la cassazione di sentenza, contro la quale sia dato altro 
mezzo di riparazione. Non potranno perciò essere impugnate in Cas- 
sazione le ordinanze della Camera di consiglio pronunciate nei casi 
previsti dagli articoli 249, 250, 251 e 253 del Codice di procedura 
penale, perchè, a termini degli articoli 260 e 262, può la parte dvile 
contro le medesime fare opposizione innanzi alla sezione d'accusa; 
e per la stessa ragione non potranno essere impugnate le ordinanze 
di quello dei giudici della sezione d'accusa, il quale, a sensi dell'arti- 
colo 449 del Codice di procedura penale, sarà delegato a fare le 
funzioni di giudice istruttore. 

La legge, se ha accordato alla parte civile la facoltà di fare opposi- 
zione alle ordinanze del giudice istruttore e della Camera di consiglio, 
anche nel silenzio del Pubblico Ministero (2), non le ha però accor- 
dato facoltà di ricorrere contro le sentenze della sezione di accusa. 

La Corte suprema di Torino, dopo aver notato che l'art. 645 apre 
la via dell'annullamento indistintamente contro ogni sentenza in 
ultima istanza, non seppe trovar ragione per cui alla parte civile, che 
è ammessa a ricorrere contro le sentenze di assolutoria e di non farsi 
luogo a procedimento pronunciate dai giudici di cognizione in materia 
di competenza del tribunale e del pretore, dovesse essere vietato di 
ricorrere in tale materia contro le sentenze della sezione d'accusa (3). 



(1) Gonf. Miraglia, Intorno alla competenza giurisdizionale suW appello della 
parte civile nelle cause penali {Gazz. dei Trih., Napoli, xx, 77) ; Narici, Sentenze 
e studi; studio xiiy e StdVazione civile nascente da reato; Saluto, Commenti, ecc., 
VI, n. 2214; Borsani e Gasorati, Codice di proc, pen. ital. comment, vi, § 2121; 
Cass. Roma, 22 febbraio 1890 (Foro It., xv, 204 e Xa Legge, xxx, i, 710) e 13 set- 
tembre 1890, Rocca e Garosio (Giurispr. Ital., XLUi, 56 e Annali, xxiv, 255); 
Cass. Torino, 20 luglio 1887 {Giurispr. Pen., vii, 361) e 20 giugno 1888 (Foro 
Bai,, XIII, 732). — Anche in Francia la dottrina consente alla parte civile la 
facoltà di ricorrere contro le sentenze di assolutoria o di non farsi luogo. — 
In senso contrario : Cass. Roma, 29 aprile 1890, Martorano {Cassaz, Unica, i, 327 
e Corte Suprema, xv, 608) e 12 maggio 1891, Furioni e Nespoli (Cassaz, Unica, 
in, 300 e Corte Suprema, xvi, 371). ~ V. la questione trattata al n. 127. 

(2) Art. 260 del Cod. di proc. penale. 

(3) Decisioni del 19 dicembre 1856 {Gazz, dei Trih., Genova, 385) e del 
28 gennaio 1869 (ivi, 22). 
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Ma la giurisprudenza prevalente, non esclusa quella posteriore della 
Corte suprema di Torino (1), tende a chiudere alla parte civile l'adito 
a impugnare e sovvertire nel mero suo interesse privato i pronunciati 
della sezione d'accusa, per la ragione che questa, di regola, provvede 
unicamente sull'azione penale, mentre la parte civile può soltanto 
ricorrere nel suo interesse civile (2). La legge fu già molto larga verso 
la parte civile concedendole la facoltà di opposizione contro la ordi- 
nanza del giudice istruttore e della Camera di consiglio, e permetten- 
dole per tal modo d'investire dell'azione penale la sezione d'accusa, 
sebbene il Pubblico Ministero siasi acquetato all'ordinanza. Ma dopo 
che ha pronunciato la sezione d'accusa, è presumibile che siasi evi- 
tato ogni errore mediante il secondo esame da essa fatto degli atti; 
e ad ogni modo, se v'è errore ancora, spetta al Pubblico Ministero 
specialmente interessato, il denunciarlo in Cassazione. 

V'ha però un caso, in cui è lecito alla parte civile ricorrere per 
( a ssazione contro le sentenze della sezione d'accusa, quello cioè in 
cui, trattandosi di cause da sottoporsi alla Corte d'assise, l'accusato 
sia stato rimandato avanti a giudici incompetenti (3). Le Corti d'as- 
sise sono legalmente investite della cognizione delle cause loro rin- 
viate dalla sezione d'accusa, la quale pronuncia, quanto a questa, con 
sentenza attributiva di competenza, mentre, quanto a quelle che rinvia 
avanti i pretori e i tribunali, pronuncia soltanto con sentenza indica^ 
tiva di competenza ; può dunque la parte civile avere interesse d'im- 
pugnare la sentenza della sezione d'accusa, affinchè il giudizio non 
abbia luogo avanti a giudice incompetente. 

Del resto, osserveremo col Saluto, se la sezione d'accusa condanna 
la parte civile al risarcimento dei danni in favore dell'imputato, o 
dichiara calunniosa la querela p emette altra statuizione qualsiasi che 
pregiudichi l'interesse della parte civile, la sentenza che ha portato 



(1) Decis. del 30 dicembre 1882 (Giurispr. Pen., ni, 16), 5 aprile 1883 {Riv 
Pen,, xvii, 535), 28 novembre 1886 {Giurispr. Pen,, vii. 16), 5 aprile 1886 {Monit. 
dei Tvih., xxvni, 520) e 25 maggio 1887 (Giurispr, Pen., vii, 300). 

(2) Cass, Roma, 7 gennaio 1880, Spaventa (Riv. Pen,, xi, 529) e 6 dicembre 1880, 
Rossi e Meazza (Corte Suprema^ xiv, 508 e La Legge^ xxx, i, 784); Cass. Napoli 
2 maggio 1870 (Giurispr. Ital, xxii, 521), 23 giugno 1876 (Foro Rai, i, 468), 
16 agosto 1876 (Riv, Pen., v, 455), 25 maggio 1877 (ivi, vili, 213), 6 novembre 
1878 (Gazz. dei Trih,, Napoli, xxix, 333) e 6 agosto 1880 (Riv. Pen,, xiii, 51); 
Cass. Firenze, 26 luglio 1873 (La Legge, xiii, 1049) e 15 ottobre 1877 (Riv. Pen., 
VII, 343); Cass. Torino, 21 luglio 1887 (MonU, dei Tribun., xxvni, 863). 

(3) Art. 459 del God. di proc. penale. 
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simile pregiudizio, non potendo essere riparata da un tribunale d'or- 
dine diverso, deve essere soggetta al rimedio della cassazione ; senza 
di che gli errori giudiziari sarebbero irreparabili contro il retto sistema 
di una civile legislazione (1). 

167. L'art. 8 della legge del 12 dicembre 1875, colla quale furono 
istituite due sezioni temporanee di Corte di cassazione, statuisce che ; 
< se entro i dieci giorni successivi alla domanda di cassazione in ma- 
teria di competenza del tribunale o del pretore, non è stato presen- 
tato il ricorso motivato, giusta l'art. 659 del Codice di procedura 
penale, ovvero non è stato comprovato l'eseguito deposito della multa 
e la indigenza del ricorrente, come prescrive l'articolo 656 del detto 
Codice,... la domanda di cassazione si avrà per rinunciata, e sopra 
istanza del Ministero Pubblico, la Corte, od il tribunale, od il pre- 
tore che ha pronunciato la sentenza impugnata, ne ordinerà V esecu- 
zione. La Corte od il tribunale provvederanno in Camera di consigUo. 
È derogato ad ogni altra disposizione contraria a quella di questo 
articolo >. E Fart. 13 del regolwnento 23 dicembre 1875 per l'esecu- 
zione di detta legge così dispone: < Le ordinanze delle Corti, dei tri- 
bunali dei pretori che dichiarano la tacita rinuncia alla domanda di 
cassazione e mandano eseguire le relative condanne in conformità 
dell'art. 8 della legge, possono essere rivocate dalV autorità giudiziaria 
che le ha pronunciate, per mero errore di fatto occorso nella verifica- 
zione delle condizioni delV ammissibilità della domanda^ sulla istanza 
che dal Pubblico Ministero o dalla parte venga fatta entro dieci giorni 
dalla notificazione della ordinanza. Contro le ordinanze indicate in 
questo articolo non è ammesso alcun altro reclamo >. Quando furono 
pubblicati la legge e il regolamento succitati, noi manifestammo 
Topinìone. che l'ordinanza, colla quale si manda eseguire la condanna 
in conformità dell'art. 8 della legge, possa essere non solo revocata 
per mero errore di fatto occorso nella verificazione delle condizioni 
dell'ammissibilità della domanda, come è detto all'art. 13 del regola- 
mento, ma eziandio impugnata in Cassazione; perchè se il legislatore 
volle con quella legge far cessare l'abuso di ritardare la esecuzione 
delle condanne in materia di competenza del tribunale o del pretore 



(1) Comm. al Cod, di proc, pen., vi, n. 2192 della 3* ediz., e 2215 della 4» 
Gonf. Cass. Firenze, 26 luglio 1873 (La Legge, vui, i, 1049). 
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con domande di cassazione evidentemente inammissibiU (1), non volle 
però togliere al condannato quel supremo rimedio che, secondo il 
nostro sistema di procedura, gli è sempre concesso, quello cioè della 
cassazione, quando la esecuzione siasi ordinata per motivi di merito 
non siansi osservate le norme, che regolano la costituzione del ma- 
gistrato e la pronuncia stessa dell'ordinanza. £ aggiungemmo ancora 
che per la stessa ragione devesi ammettere il ricorso per cassazione 
anche contro la seconda ordinanza che pronunzia sull'opposizione 
contro la prima, a quella guisa che sarebbe ammesso, secondo l'art. 21 
del progetto di riforme al processo penale presentato dal ministro 
Villa nella tornata 9 marzo 1880, contro l'ordinanza che rigetta l'oppo- 
sizione fatta contro precedente ordinanza, la quale abbia dichiarato 
l'esecuzione della sentenza irregolarmente appellata. Chi voglia stu- 
diare queste due questioni, le quali riguardano anche la parte civile, 
potrà leggere quanto più diffusamente fu allora da me detto in uno 
dei più pregiati periodici legali della nostra penisola (2). 

168. Fu fatta questione se le multe od ammende inflitte per 
contravvenzioni alle leggi e ai regolamenti delle contribuzioni indi- 
rette, ad altre leggi speciali di pubbliche amministrazioni, possano 
. ritenersi come una riparazione civile del danno recato alle finanze 
dello Stato e all'interesse delle altre amministrazioni, e sia perciò 
ammessa la parte civile a ricorrere per cassazione contro le sentenze 
pronunciate su tali materie, quando abbia domandato soltanto la con- 
danna alla multa stabilita dalla legge. La giurisprudenza ha ritenuto 
che queste multe od ammende non si debbano considerare unicamente 
come riparazioni civili, ma piuttosto e principalmente come vere 
pene ; il che fii già da noi notato al n. 123. La parte civile noii sarà 
perciò ammessa a ricorrere per cassazione contro le suindicate sen- 
tenze (3). 



(1) Cosi è detto nella Relazione del guardasigiUi Vìgliani a S. M. In data 
del 23 dicembre 1875. 

(2) Riv. Pen,, vi, 120. — V. pure Cass. Napoli, 13 aprile 1883 (Gazz. del 
Troc,, 1883, 215). 

(3) Cass. Torino, 30 gennaio 1867 {Gazz. dei Trih,, Genova, 26); Cass. di 
Palermo, 13 agosto 1874 (La Legge, xiv, i, 1029). — V. Pescatore, Sposizione 
compendiosa, voi. n, parte 1% capo ii, pag. 8, e nel Digesto Italiano, il mio 
articolo Cassazione e Corte di cassazione (penale), n. 112* 
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169. Appena poi occorre avvertire che la paiate civile, non meno 
che il Pubblico Ministero e Timputato, non ha facoltà di ricorrere per 
violazione od omissione delle forme prescritte per assicurare le difese 
dell'imputato contro sentenza d'assolutoria e di non farsi luogo a pro- 
cedimento (1). La ragione è chiara: la parte civile e il Pubblico 
Ministero non hanno interesse a lagnarsi delle suddette violazioni ed 
omissioni e T imputato non ha interesse a lagnarsi della sentenza (2). 

170. La domanda per la cassazione contro le sentenze prepara- 
torie d'istruzione, non sarà ammessa che dopo la sentenza defini- 
tiva, giacché da questa soltanto si determina l'interesse a ricor- 
rere (3). Quali siano le sentenze preparatorie e quali siano quelle 
d'istruzione già dicemmo né importa ripetere, dacché il legislatore 
qua non volle distinguere le une dalle altre (4). Giova piuttosto notare 
che anche una sentenza, la quale non decida il merito della causa, 
può aver forza di definitiva. Tale, ad esempio, dovrebbe considerarsi 
la sentenza, che pronunci sull'ammissibilità o inammissibilità dell'ap- 
pello (5), dichiari non estinta l'azione penale (6), o non ammetta la 
costituzione di parte civile (7), 

171. Ma l'esecuzione delle sentenze preparatorie o d'istruzione 
inappellabili non impedisce la domanda per cassazione (8); giacché é 
la stessa legge che, per non prolungare di soverchio il giudizio, vuole 
che siano eseguite, salvo ad essere annullate, se vi ha luogo, colla sen- 
tenza definitiva. Non devesi però dimenticare che contro le delibera- 
zioni date nel corso del giudizio non é ammesso ricorso per annuUa- 



(1) Art. 645 del Cod. di proc. penale. 

(2) Gass. Torino, 28 luglio 1888 {Giunspi-ud, Pen., vili, 457). 

(3) Art. ei? del Cod. di proc. pen. ; Cass. Torino, 19 ottobre 1882 {Monitore 
dei Trib.f xxiv, 114); Cass. Firenze, 7 gennaio 1888 {Biv, Pe«., xxvir, 611). 

(4) Vedi le osservazioni da me fatte al n. 128 e nel Digesto ItalianOy v« Cassa- 
zione e Corte di cassazione (penale)^ nn. 59 e seguenti. Si consulti anche Matti- 
ROLO, Elem, di diritto giud. civ,, voi. iv, tit. iii, cap. il. 

(5) Cass. Torino, 5 marzo 1874 {Monit, dei Trib., XV, 339) e 22 marzo 1880 
(ivi, XXI, 476). 

(6) Cass. Napoli, 3 settembre 1S66 (Giurispr. Pen., xviii, 271). 

(7) Gass. Napoli, 26 gennaio 1874 {Giurispr. Pen., vi, 455, in nota) ; Cass. di 
Firenze, 4 dicembre 1875 {La Legge, xvi, 178). — Vedi pure Cass. Roma, 3 set- 
tembre 1891, Patamia ed altri {La Legge, xxxi, il, 747) e le altre sentenze che 
abbiamo citate al n. 128. 

(8) Art. 647 del Cod. di proc. penale. 
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mento, se non vi è stata protesta di una delle parti nella discussione 
stessa e tosto che Tatto venne letto alla pubblica udienza (1). 

172. Prima di chiudere questa sezione è opportuno avvertire che 
la parte che domanda la cassazione di una sentenza di giudice penale, 
sìa pure pei soli interessi civili, deve rivolgersi alla sezione penale, 
la quale è la sola competente per la ragione medesima, per la quale, 
come già vedemmo al n. 157, la sezione penale è la sola compe- 
tente a giudicare in appello; anche pei soli interessi, da sentenza di 
giudice penale. Così, sebbene l'oggetto della contestazione sia soltanto 
civile, sebbene nel giudizio d'appello sìansi osservate per l'istruzione 
e pel giudìzio le leggi sulla procedura civile, se tuttavia in primo 
grado il giudice ebbe a pronunciare sopra un'imputazione od accusa 
di reato, la giurisdizione prosegue ad essere penale : ubi aceeptum 
semel judicium, ibi et finem accipere debet (2). La stessa sezione 
civile, ove ad *essa, nel caso ora supposto, la parte abbia ricorso, 
rimette la causa alla sezione penale (3). 

Colla legge del 6 dicembre 1888. che istituì a Roma una Corte di 
cassazione unica in materia penale, la sezione penale fu divisa in due. 
La prima di esse pronuncia sui ricorsi contro le sentenze della sezione 
d'accusa e delle Corti d'assise, dei conflitti di giurisdizione di compe- 
tenza della sezione penale e della remissione delle cause da una ad 
altra autorità giudiziaria per motivi di sicurezza pubblica e di legit- 
tima sospezione. La seconda pronuncia su ogni altro ricorso, affare 
od istanza in materia penale. 

Per verità, questa suddivisione della sezióne penale può sembrare 
contraria alla natura ed allo scopo dell'istituto della Cassazione come 
infatti è contraria alle tradizioni francesi. Ma in Francia vi ha la 
sezione dei ricorsi, che sottrae all'esame della sezione criminale 
circa due terzi dei ricorsi ; in Italia invece, dove non esiste la sezione 



(1) Art. 284 del Cod. di proc. penale. 

(2) Dig., De judiciis, 1. 30. — Conf. Pomodoro, Studio sulTappello e sul 
ricorso pei soli interessi civili (Giurispr, Pen,^ vii, 297). Conf. Cass. Roma, 
29 maggio 1878, Conti e Trezza {Riv. Pen,, ix, 534), 28 giugno 1890, Milani 
{Corte Suprema, xv, 833 e Monti, dei Trib., xxxi, 918) e 14 novembre 1891, Ziz- 
zari {Giurispr. Fen,, xii, 14); Cass. Torino, 25 maggio 1871 (Giurispr, Italiana, 
xxiil, 359), 13 gennaio 1875 {Riv. Pen., il, 211), 28 luglio 1875 (Monit. dei Tri^ 
bunali, XVI, 1039) e 20 aprile 1881 {Monit. dei Trib., xxii, 513). 

(3) Cass. Torino (sezione civile), 25 aprile 1885 {La Giurisprudenza, Torino, 
XXII, 372). 
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dei ricorsi, sono nell^anno oltre 10,000 i ricorsi per cassazione in ma- 
teria penale, sui quali evidentemente una sezione unica e indivisa 
non basterebbe a giudicare. A tal uopo già in precedenti disegni di 
leggi, relativi alFunificazione della suprema Magistratura, erasi pro- 
posta la pluralità delle sezioni penali (1), ed anzi in alcuni d'essi erasi 
già pure proposta la distribuzione sistematica delle materie fra le 
sezioni (2). 

Questo sistema fu pure seguito dal ministro Zanardelli nel presene 
tare il progetto di legge per la Cassazione unica penale (3). 

Se non che, mentre nel progetto Zanardelli all'art. 2 si leggeva: 
< In detta Corte di cassazione è aggiunta una seconda sezione penale >, 
la Commissione senatoria propose invece che si dicesse: < La se- 
zione penale della detta Corte di cassazione di Roma è divisa in due 
sezioni >• Col quale emendamento (che fu poi approvato dal Parla- 
mento) si volle che una sola fosse la sezione penale, e così meglio si 
affermasse quella unicità deir istituto, la quale è indispensabile a 



(1) Progetti Vigliani del 1875 e Taiani del 1879, 1885, 1886. 

(2) Progetto Vigliani del 1875 e quello contrapposto dal Senato al progetto 
Taiani. 

(3) « Dì fronte a questa massa enorme di affari mi è sembrato indispensa- 
bile di aumentare il numero delle sezioni. Ma un aumento puro e semplice 
delle medesime, col solo criterio di proporzionarle alla mole degli affari, non 
eviterebbe Tinconveniente di riprodurre in qualche parte, sotto la forma ed il 
nome più modesto di sezioni, le molteplici Cassazioni, perchè ciascuna delle 
sezioni avrebbe una certa autonomia, che, accentuandosi troppo, potrebbe tal- 
volta finire in dissidio, tanto più aspro ed ingrato quanto meno atteso e meno 
giustificabile. A rimuovere od almeno a rendere quasi insensibile questo incon- 
veniente si presenta spontaneo il concetto di dividere le sezioni secondo la 
diversità delle materie. A tale divisione, già suggerita per gli affari civili da 
parecchie Corti d'appello nelle risposte ai quesiti proposti prima che si presen- 
tasse il disegno di legge del 1872 sulla Cassazione unica ed adottata il 1875 nel 
progetto Vigliani per le materie penali, queste si prestano assai facilmente. Le 
materie penali, infatti, anche nei giudizi di merito, si dividono fra magistrature 
diverse, e vanno trattate e definite con varietà di norme e di procedimenti, come 
vuole la loro irarla natura ed importanza. Colla guida di questi criteri, il pre- 
sente disegno di legge alFart. 2 propone di istituire due sezioni penali. Attri- 
buisce aUa prima la cognizione di tutti i ricorsi contro le sentenze delle sezioni 
di accusa e delle Corti di assise, come pure dei conflitti di giurisdizione attual- 
mente devoluti alla sola sezione penale, ed inoltre i giudizi concernenti la 
remissione deUe cause da una ad un'altra autorità giudiziaria per motivi di 
sicurezza pubblica o di legittima sospezione. Attribuisce poi alla seconda sezione 
la cognizione di tutti gh altri ricorsi in materia correzionale e di polizia, di tutti 
indistintamente gli altri affari devoluti alla Cassazione in materia penale > 
Helazione del ministro Zanardelli al Senato nella tornata del 24 nov. 1887. 



LA PARTE CIVILI IN CASSAZIONE 273 

conseguire una uniformità simultanea nella giurisprudenza senza pre- 
giudizio di quelle varietà successive» che sono effetto della evoluzione 
e del progresso. 

Ove poi il bisogno del servizio lo richieda, ciascuna delle dette 
sezioni, nelle quali è divisa la sezione penale, può a sua volta, a norma 
della già mentovata legge del 6 dicembre 1888, essere, per decreto 
reale, al principio dell'anno giuridico, temporaneamente suddivisa 
in sezione ordinaria e sezione straordinaria. In tale caso gli affari di 
competenza della sezione si distribuiranno fra le due, in cui è suddi- 
visa, uno per ciascuna, secondo Tordine cronologico di sopravve-' 
nienza (1). 

» 
Sezione II. 

Modi e termini del ricorso. 

173. La dichiarazione di ricorrere per cassazione sarà fatta al 
cancelliere della Corte, del tribunale o del pretore, che ha pronun- 
ciata la sentenza (2). Questa dichiarazione ha per effetto d'investire 
la Corte di cassazione della cognizione della causa, e perciò è im- 
prescindibile ; e devono essere osservate col massimo rigore le for- 
malità che per disposizione di legge Faccompagnano, salvo il caso di 
forza maggiore, in cui si ammettono, per eccezione, modi equipollenti 
che si avvicinino, per quanto è possibile, a quelli dalla legge espressa- 
mente voluti e manifestino in modo non dubbio la volontà di ricor- 
rere in Cassazione (3). Ma anche questi modi equipollenti, essendo 
stati introdotti dalla giurisprudenza in contemplazione specialmente 
di quel favore, di cui deve godere la difesa, difficilmente saranno tol- 
lerati quando chi ricorre sia la parte civile. 

La dichiarazione deve essere fatta personalmente, o per mezzo 
del procuratore che ha rappresentato la parte in giudizio, o anche 



(1) V. pure Relazione della Commissione senatoria sul progetto Zanardelli, 
tornata del 23 gennaio 1888. 

(2) Art. 648 del God. di proc. pen. ; Gass. Torino, 19 maggio 1866 (Giuris- 
prud. Ital., XVIII, 432), 19 maggio 1869 (ManU. dei Trib., ziv, 541); Gass. Firenze, 
12 marzo 1872 {Annali, vi, 240) e 20 febbraio 1874 {Giurispr. Ital., jxn, 545). 

(3) Gass. Torino, 12 maggio 1866 {Gagz. dei Trib., Genova, 135), 10 maggio 
1869 {MonU. dH Trib., xiv, 541) e 21 dicembre 1882 (Giurispr, Pen,, m, 52); 
Gass. Palermo, 10 agosto 1871 (La Legge, zi, 1090) e 10 ottobre 1874 {La Legge^ 
XV, I, 637). 

18 — Benevolo, Parie civile, ' 
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per mezzo di procuratore speciale (i); e il mandato sarà annesso alla 
dichiarazione, la quale dovrà essere sottoscrìtta dalla parte dichia- 
rante, dal suo procuratore, e dal cancelliere. Se il dichiarante non 
può non vuole sottoscrivere, il cancelliere ne farà menzione (2). Non 
potrà tener luogo della dichiarazione prescritta dalla legge quella che 
sia spedita alla cancelleria (3), tanto più se non è sottoscritta (4) ; o 
quella che siasi fatta in una cancelleria, la quale non sia presso il 
magistrato di cui si vuole denunciare la sentenza (5). 

La dichiarazione sarà iscritta in registro a ciò destinato. Questo 
registro sarà pubblico, e chiunque avrà diritto di farsene dar estratti (6). 

174. Siccome poi la dichiarazione di ricorrere per cassazione è 
Tatto col quale la suprema Corte rimane investita della cognizione 
della causa, perciò è necessario^che siano in essa'chiaramente determi- 
nati i limiti, nei quali si domanda il nuovo giudizio. Per questa ragione 
la legge ha stabilito che nella dichiarazione della domanda di cassa- 
zione si debba sempre indicare la sentenza contro cui è diretta, e qua- 
lora sMntenda chiedere TannuUamento anche di anteriori sentenze 
preparatorie distruzione, queste pure debbono essere nella domanda 
indicate. 

Questa indicazione sarà dunque data in modo, che faccia conoscere, 
senza pericolo di equivoco, la sentenza che si denuncia in Cassa- 
zione (7) ; né può omettersi, a pena di decadenza, poiché essa circo- 
scrive la base del giudizio di cassazione (8). E nemmeno non può 
più essere fatta, scaduto il termine di fare la dichiarazione, perchè, 



(1) Gass. Firenze, 25 gennaio 1S82 (La Legge, xxn, i, 451); Gass. Torino, 
24 ottobre 1884 (Giurispr. Penale, iv, 485). 

(2) Art. 648 del Cod. di proc. penale. 

(3) Gass. Torino, 24 dicembre 1866 (Gazz. dei Trib., Genova, 386) e 22 feb- 
braio 1867 (ivi, 83). — V. pure stessa Gass., 29 dicembre 1887 {Annali, xxii, 95). 

(4) Gass. Milano, 16 gennaio 1861 (Gazz, dei Trib,, Genova, 20). 

(5) Gass. Torino, 19 maggio 1866 (Gazz. dei Trih,, Genova, 141) e 23 giugno 
1881 (Giurispr. Pen.r_h 232); Gass. Firenze, 20 febbraio 1874 (Giurispr. Ital., 
XXVI, 545). 

(6) Art. 648 del God. di proc. penale. Le osservazioni che abbiamo fatto ai 
nuro. 130, 131 e 132 relative alFappello si riferiscono anche alle domande di 
cassazione. 

(7) Gassaz. Palermo, 15 gennaio 1863 (La Legge, ni, 497); Gassaz. Firenze, 
t2 marzo 1872 (Annali, vi, 240) e 18 luglio 1883 (Riv. Pen., xix, 113). 

(8) Gass. Roma, 11 luglio 1883, Tonloni (Riv. Pen., xix, 374) e 10 aprile 1889, 
Ginali (Cassazione Unica, i, 10 e CoHe Suprema, xiv, 30) ; Gassazione Torino 
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scaduto il termine, la dichiarazione deve già essere regolare in 
modo da investire la Corte della cognizione della causa; che se è 
fatta con altro atto, ma nel termine, si riterrà come un'aggiunta alla 
domanda, e sarà efficace. 

Quanto alle sentenze preparatorie e distruzione, non terrà luogo 
deirindicazione prescritta la riserva di domandarne Fannullamento, 
che siasi fatta a termini delPart. 284 Codice procedura penale, subito 
^e furono pronunciate (1). 

Del rertOy sebbene il Codice prescriva, per regola generale, d'in- 
dicare nella dichiaraaime di ricorrere per cassazione contro la sen- 
tenza definitiva anche le sentenze preparatorie o interlocutorie, delle 
quali s'intende chiedere l'annullamMio» non sarebbe nullo il ricorso 
che si facesse contro di esse con dichiarazione separata ed anche 
posteriore, purché fatta entro il termine utile (2). Per tal modo si 
soddisfa al precetto della legge, la quale sostanzialmeiM;e esìge che la 
domanda di cassazione sia fatta entro un termine fisso e in modo da 
far conoscere la sentenza o le sentenze contro cui la domanda d'an- 
nullamento è proposta. 

175. La dichiarazione dev'essere fatta nel termine di giorni tre. 
Questo termine, mentre pel condannato decorre dal giorno succes- 
sivo alla pronunciazione della sentenza, o alla notificazione, se egli 
non fu presente né al dibattimento né alla pronunciazione della 
sentenza, per la parte civile invece, ed anche pel Pubblico Ministero, 
decorre sempre indistintamente dal giorno stesso della pronuncia- 
zione della ^utenza (3). Chiaro ed esplicito é su questo punto il 



19 maggio 1869 e 5 giugno 1874 (La Legge, x, 500 e xiv, 882) ; Cass. Firenze, 
16 giugno 1883 {Biv. Pen. xvni, 257). 

(1) Gass. Roma, 14 settembre 1877, Rabbini {Riv. Pen., vii, 341) e 7 marzo 
1884, P. M. e. Bonetta (Corte Suprema, ix, 541); Gass. Firenze, 13 maggio 1868 
(Annali, II, 63) e 1» maggio 1880 (Monit Giudiz,, Venezia, ix, 361). 

(2) Gass. Firenze, 22 giugno 1867 (Annali, i, 231); Gass. Palermo, 20 dicem- 
bre 1886 (Ciré. Oiur., xvin, 35). 

(3) Art. 651 del God. di proc. pen.; Gass. Roma, 3 giugno 1890, Cittadella (La 
Legge, xxx, il, 318 e Monit, dei Trib,, xxxi, 918); Gass. Milano, 12 luglio 1861 
(Gazz. dei Trib,, Genova, 203) ; Gass. Torino, 15 gennaio 1868 (ivi, xx, 25) e 
23 luglio 1870 (ivi, XXII, 268); Gass. Firenze, 3 agosto 1878 (Annali, xii, 154), 
1» febbraio 1879 (Monit Giudiz,, Venezia, vili, 128) e 19 aprile 1879, nella 
quale è ricordata pure una precedente decisione della stessa Gorte in data 
18 luglio 1878 (Riv, Pen., x, 441). — In senso contrario: Gass. Torino, 13 set* 
tembre 1871 (Annali, v, 269). 
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disposto della legge, secondo il quale al condannato non è chiuso 
Tadito a far riparare una sentenza ingiusta che forse non ha cono- 
sciuto in tempo, ma la parte civile deve imputare a sé medesima se 
non fu diligente in modo da porsi in grado da non lasciar trascorrere 
i tre giorni senza ricorrere. 

Questa ragione però vale soltanto per le cause istrutte e giudicate 
secondo le leggi sulla procedura penale. Riguardo alle cause d'ap- 
pello riflettenti unicamente l'interesse civile, nelle quali devonsi, a 
termini degli articoli 370 e 421 del Codice di procedura penale, osser- 
vare per ristruzicne e pel giudizio le leggi sulla procedura civile, le 
sentenze possono essere pronunciate anche in una delle udienze suc- 
cessive a quella in cui fu chiuso il dibattimento, a termini dell'art. 356 
del Codice di proc. civile. In questo caso non si può ascrivere a colpa 
della parte civile, se non interviene alla udienza, in cui si pronuncia 
la sentenza ; laonde la Corte di cassazione di Torino più d'una volta 
ritenne che il termine decorra soltanto dalla notificazione (1). 

Questa giurisprudenza non trovò però favore presso la Corte di 
cassazione di Firenze (2), né presso quella di Roma (3). 

Quando però il termine decorre dal giorno della pronunciazione 
della sentenza, si dovrà intendere compreso nel termine anche il giorno 
in cui questa fii pronunziata (4). Ben é vero che non sempre fii in 
questo senso intesa la legge, essendosi talora ritenuto che nel ter- 
mine non si dovesse computare il giorno della pronunciazione della 
sentenza (5). Ed anzi si venne anche ad un'altra interpretazione. La 
Corte di cassazione di Torino accolse il temperamento di accordare 



(1) Decis. del 13 gennaio 1881 (Giurispr, Rai, xxxiii, 138), iS maggio 1884 
{Monit. dei Trib., xxv, 620) e 24 ottobre 1884 (Giurispr. Pen., iv, 517). 

(2) Decisioni del 1.9 agosto 1879 {Riv. Pen., x, 441) e del 18 luglio 1877 
(Annali, XI, 209). 

(3) Decis. del 14 dicembre 1881 (Coi-te Suprema, xm, 1201) e 11 giugno 1888, 
Carapezza e. Meserendino (Giurispr. Pen,, ix, 93). — V. Digesto Bah, v<* Cassa- 
zione e Corte di cassazione (penale), nn. 170 e 171. 

(4) Art. 651 del Cod. di proc. pen.; Cass. Roma, 10 marzo 1876 (Foro Ital., 
I, 98) e 15 giugno 1881, P. M. e. Castelli (Biv, Pen,, xiv, 502); Cass. Napoli, 
2 dicembre 1867 (Annali, li, 96) ; Cass. Firenze, 27 settembre 1872 (Giurispru- 
denza ItaL, XXIV, 150), 30 maggio 1873 (La Legge, xui, i, 1073), 26 gennaio 1874 
(ivi, vili, 26), 4 settembre 1875 (Annali, ix, 249) e 1« febbraio 1879 (Riv. PenàU^ 
X, 531 in nota); Cass. Palermo, 29 aprile 1876 (ivi, iv, 325). 

(5) Cass. Torino, 13 febbraio 1871 (Annali, v, 269); Cass. Firenze, 27 feb- 
braio 1872 (Giurispr. Ital., xxiv, 150) e 4 settembre 1875 (La Legge, xvi, 78). 
— V. quanto abbiamo osservato nelFarticolo intitolato Im computazione dei 
termini nel Codice di procedura penale, n. 4 (Riv. Pen., xxix, 334). 
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tre giorni interi a tutte le parti e non solo al condannato, come 
direbbe letteralmente l'art. 649 del Codice di procedura penale; ma, 
quanto alla parte civile ed al Pubblico Ministero, inchiuse nel com- 
puto del termine il giorno stesso della pronunciazione della sen- 
tenza (1). Secondo questa interpretazione, supponendo che la sen- 
tenza sia stata pronunciata il primo di settembre, la parte civile e 
il Pubblico Ministero potrebbero fare validamente la dichiarazione 
nel giorno 4 ed il condannato anche nel giorno 5. 

Ma questa teoria, quantunque abbia incontrato le simpatie dello 
illustre Saluto (2), non sembra doversi accogliere perchè, se mal non 
ci apponiamo, si viene a spostare la questione, risolvendola nel senso 
che non si debba comprendere nel termine il giorno della dichiara- 
zione; giacche la diflScoltà dell'interpretazione del precetto legisla- 
tivo riguarda il modo di computare il dies a quo. In realtà, stando alla 
teoria ora indicata,Jsi fruisce di un termine, non già di tre, ma di quattro 
giorni. 

Vero è che, la interpretazione da noi accolta (che è quella, come 
vedemmo, sancita dalla Corte suprema di Roma), se non incorre nello 
errore di computare nel termine un giorno di troppo, va incontro allo 
inconveniente di non lasciar fruire alla parte civile tre giorni intieri, 
come vorrebbe la legge. Nondimeno, poiché il disposto del Codice è 
tale, che non può essere esattamente applicato, senza fare sacrifizio 
del termine di tre giorni, o dei giorni intieri, incliniamo ad interpre- 
tare l'art. 651 del Codice di procedura penale, ove è detto che alla 
parte civile è concesso lo stesso termine, come se intendesse dire lo 
stesso termine di tre giorni e non lo stesso termine di tre giorni intieri, 
A questa interpretazione siamo indotti dalle seguenti considerazioni 
che riportiamo da una decisione della Corte di cassazione di Roma, le 
quali sebbene riguardino il termine concesso dal Pubblico Ministero, 
sono anche, poiché identico é il termine dato alla parte civile, a questa 
riferibili: < A rimuovere ogni dubbio sulla manifesta intenzione del 



(1) Decis. 13 luglio 1870 {Gazz. dei Tribun., Genova, 268), 13 settembre 1871 
(Annali, v, 269) e 8 maggio 1872 {G. Giurispr., ix, 22). 

(2) Contm. al Cod, di proc, pen.f vii, n. 2248. Anche in Francia trovò acco- 
glimento (vedi HÉLIE, Instr. critn., viii, 385 e giurisprudenza ivi citata). Ma là 
non si presenta la difficoltà d'interpretazione a cui dà luogo la legge italiana ; 
perchè il Codice francese d'istr, crim., all'art. 373, concede per ricorrere, così al 
condannato come al Pubblico Ministero e alla parte civile, trois jours franca 
dopo quello in cui fu pronunciata la sentenza^ 
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legislatore, basta il confronto tra la formola usata nelFart 651 e quella 
adoperata nell'art. 649 rispetto al condannato, pel quale il termine 
decorre dal giorno successivo alla pronunciazione dell& sentenza o da 
quello successivo alla notificazione, secondo la distinzione stabilita nel 
primo alinea dell'art. 322; mentre a riguardo del Pubblico Ministero 
nell'art. 651 dicesi: a contare dal giorno della pronunciazione della 
sentenza. La diversità della forma di dire dimostra che diverso è il 
punto di partenza: e se per il condannato si calcola nel termine il 
giorno successivo alla pronunciazione della sentenza, per il Pubblico 
Ministero debbesi contare quello stesso della pronunciazione; altri- 
menti anche a suo riguardo avrebbe usato la stessa espressione a cons- 
tare dal giorno successivo alla pronunciazione della sentenza od altra 
qualunque frase, che significasse eguale trattamento tra le parti; 
eguaglianza di trattamento che non volle, perchè manifestò l'inten- 
zione di voler abbreviare pel Pubblico Ministero i termini della 
dichiarazione della domanda ; giacché il Pubblico Ministero è sempre 
presente, si suppone bene istruito della causa, e può subito vedere se 
sia stata o no violata la legge. H condannato può meritare e merita 
certamente a questo proposito maggiori riguardi. Ed in questa materia 
si hanno esempi che quando una causa è meno favorita, il dies a quo 
si calcola nel termine. Per la qua! cosa contro questa formale mani- 
festazione della volontà del legislatore le teorie non valgono; perchè 
si applicano tuttavolta che il legislatore non adopera una formola 
inclusiva del dies a quo^ come avviene nel caso presente, ovvero la 
formola non sia inclusiva del giorno d'incomìnciamento per ragione 
della subbietta materia > (1). 

Ma il termine di tre giorni è ridotto, così pel Pubblico Ministero 
come per la parte civile, a sole ventiquattro ore nel caso di assolu- 



(1) Cassax. Roma, 10 marzo 1876 {Foro R., i, 98). A dir vero vTia in questa 
decisione una considerazione, che meno esattamente è riferibile alla parte civile, 
che cioè (il Pubblico Ministero) è sempre presente, si suppone bene istruito détta 
causa e può subito vedere se sia o no violata la legge. Si dovrà dire invece, par- 
landosi della parte civile, che essa deve porsi in grado di provvedere pronta- 
mente alle sue ragioni civili, le quali, a differenza delle ragioni dell'imputato 
rìmpetto alVazione penale, non interessano punto Tordine pubblico. E così si 
viene alla stessa conseguenza. In questo senso vedi pure Borsàni e Gasorati, 
Codice di procpen, ital. commentato, vi, § 2126; Megaggi, nel Foro Bah, i, 98, 
in nota ; e le osservazioni da me fatte nella Biv, Pen,, xxix, 338 e nel Digesto 
ItaLf v° (tassazione e Corte di cassazione, nn. 172 e seguenti. Anche il Saluto 
nelFultima edizione si ricredette (V. 3^ ediz., n. 2248, pag. 651}« 
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zione deiraccusato o imputato, o quando non si sarà fatto luogo a pro- 
cedimento (1), senza che si abbia a distinguere tra il caso in cui la 
sentenza impugnata non abbia accolto le domande proposte dalla parte 
civile e quello in cui abbia condannato la stessa parte civile al risar- 
cimento dei danni (2). Questo termine eccezionale fu introdotto in 
favore della libertà individuale e per motivi di umanità neirintendi* 
ihento di non lasdare per soverchio tempo neirincertezza e talvolta 
anche in carcere un incolpato, per il quale militano legali presunzioni 
d'innocenza, e ciò tanto più quando esso abbia già subito per intiero 
un giudizio penale (3). Questo termine non si può estendere ad altri 
casi, oltre a quelli sopra indicati (4). Nel calcolarlo si partirà dall'ora 
in cui fu pronunciata la sentenza, se da essa o dal verbale d'udienza 
o dalla dichiarazione di ricorrere si può rilevare (5). In caso diverso 
decorrerà dall'ultima ora del giorno in cui fu pronunciata, e così, in 
qualunque ora sia il ricorso presentato nel giorno successivo, dovrà 
ritenersi, fino a prova contraria, presentato nelle ventiquattro ore (6)« 
Ma se dal certificato del cancelliere non risulta l'ora in cui sia 
stata fatta la dichiarazione di ricorrere, s'intenderà, fino a prova con- 
traria, che la domanda fatta nel giorno sedente non sia stata tem- 
pestiva ; giacché devesi applicare la massima in dubtis prò reo (7). 



(1) Art. 653 del God. di proc. penale; Gass. Roma, 13 giugno 1879, P. M. 
e. Baroni {Corte Suprema, iv, 850) e 12 novembre 1888, Mancini (La Legge, 
XXIV, I, 26); Cass. Torino, 10 dicembre 1868 (Manit, deiTrih,, x, 379); Gass. di 
Firenze, 3 aprile 1875 (Annali, ix, i, 183), 3 agosto 1878 (ivi, xn, 154), 16 agosto 
1879 (Foro Hai,, iv, 376) e 14 aprile 1880 (Monit. Giudiz., Venezia, xxv, 365). 

(2) Gass. Roma, 12 novembre 1888, citata neUa nota precedente. 

(3) Gass. Milano, 1° dicembre 1864 (La Legge, v, 95). 

(4) Gass. Torino, 10 luglio 1884 (Giurispr. Pen,, iv, 356). 

(5) Gass. Milano, 17 luglio ÌS6S(Gazz. dei Trib., Genova, 303) e 1« dicembre 
1864 (La Legge, v, 95); Gass. Torino, 27 agosto e 7 settembre 1866 (Gazz, dei 
TriK, Genova, 284, 291 e 292), 22 marzo 1882 (Giurisprudenza Penale, ii, 168) 
e 2 dicembre 1885 (ivi, vi, 60); Gass. Firenze, 17 aprile 1873 (La Legge, xiii, 525), 
3 aprile 1875 (Annali, ix, 183) e 4 maggio 1878 (ivi, xii. 111); Gass. Palermo, 
29 aprile 1876 (Riv, Pen., iv, 325) ; Gass. Napoli, 15 giugno 1885 (ivi, xxn, 63). 

(6) Gass. Roma, 25 settembre 1889, P. M. e. orassero (La Legge, xxix, ii, 783 
e Giurispr. Pen., ix, 512); Gass. Torino, 11 giugno 1866 (La Legge, vii, i, 59), 
17 luglio 1866 (ivi, VI, 995), 7 settembre 1866 (Giurispr. Bai., xvin, 808), 6 feb- 
braio 1867 (Gazz. dei Trib., Genova, xix, 37), 17 aprile 1873 (Monit. dei Tribù- 
nati, XIV, 587) e 18 luglio 1873 (Annali, vii, 256); Gass. Firenze, !<> febbraio 1869 
(Giurispr. Ita!., XX, 202) e 4 maggio 1878 (Annali, xii. 111). — V. pure le deci- 
sioni citate nella Riv. Pen., ni, 49, e Gass. Torino, 25 gennaio 1889 (Giurispru- 
denza Pen., IX, 372). 

(7) Gass. Roma, 24 aprile 1885, P. M. e. Giaravella (Fwo Abruzzese, i, 138) 
eie ottobre 1885, P. M. e. Mirando (Corte Suprema, x, 816 e Xa Legge, xxvi, i. 
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Quanto peirò ai ricorsi dalle sentenze della sezione d^accusà, nelle 
cause da sottoporsi alle Corti d*assise, il termine nou decorre dal 
giorno in cui furono pronunziate, perchè la parte civile non può cono- 
scerlo, non essendo ammesso nel perìodo dell'istruzione scrìtta il con- 
traddittorio delle parti, ma dal giorno in cui per mezzo di usciere è 
avvertita che può osservare nella cancellerìa gli atti del processo e i 
relativi documenti; e questo termine è di cinque giorni (1). Se non è 
stata avvertita nel modo legale, non decorrerà il termine ed essa avrà 
diritto a ricorrere fino all'apertura del dil/àttimento, il quale, a tale 
uopo, e sulla domanda della parte civile, dovrà essere rinviato finche 
la Corte di cassazione abbia deciso sulla competenza. Apertosi il 
dibattimento, sottentra il diritto d'impugnare la sentenza che sarà 
emanata dalla Corte d'assise: ciò inducesi per analogia da quanto 
dispone l'art. 458 riguardo all'accusato. 

Sebbene poi l'avvertimento, di cui nell'art. 322 del Codice di pro- 
cedura penale, debba farsi all'imputato e non eziandio alla parte 
civile (2), ricordiamo tuttavia che quanto dicemmo al n. 139 relativa- 
mente alla sospensione del termine per ricorrere in appello, durante 
il giudizio di cassazione istituito in seguito ad erroneo od omesso 
avvertimento del pretore o del presidente, è pure applicabile al 
tèrmine per ricorrere per cassazione durante il giudizio d'appello (3). 



281); Cass. Torino, 7 giugno 1882 {MoniL dei Trih., xxin, 766), 31 luglio 1884 
iOiunspi'. Pen., iv, 440), 9 novembre 1885 (ivi, vi, 148) e 26 ottobre 1888 (ivi, 
i%y 36). — In contrario senso Cass. Firenze, 30 luglio 1870 (Annali, v, 227) e 
24 agosto 1885 (Temi Veneta, x, 519). — V. il mio articolo La comptOazione dei 
termini nel Codice di procedura penale, n. 3, nella iJw. Pen,, xxix, 327, 

(1) Art. 459 del God. di proc. penale. 
• (2) Cass. Torino, 23 febbraio 1881 {Giurispr. Pen,, l, 90). 

(3) La giurisprudenza è concorde, per quanto riguarda Timputato, nel senso 
che rimanga sospeso il termine. Questa concordia fu rotta soltanto dalia Corte 
di cassazione di Roma con decisione del 22 aprile 1881, Di Rocco {Riv, Penale, 
XIV, 200), sebbene con precedenti sentenze del 27 febbraio 1879, Caporali (ivi, 
X, 342), 2 febbraio 1880, Disergio (ivi, xii, 73), 8 marzo 1880 (La Legge, xx, 490) e 
4 marzo 1881, Salviati e Bevilacqua (ivi, xxi, ii, 93), la stessa Corte avesse seguito 
la comune giurisprudenza. Avendo per noi l'autorità di questa, ci siamo per- 
messo di censurare quella decisione nella Riv, Pen. (xrv, 385); ed abbiam visto 
con soddisfazione che la stessa Corte di Roma ha posteriormente confutate le 
considerazioni poste in quella sentenza ed è ritornata alla massima general- 
mente accolta. 

Le considerazioni che leggonsi nella decisione del 22 aprile 1881 si riducono 
ad una sola, che è la seguente: « Lo sbaglio materiale del presidente nel ricor- 
dare i diritti accordati dalla legge al condannato non può scusare questo del- 
rignorare la legge, che con presunzione juris et de jure si presume da tutti 
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Gioverà intanto notare che Tawertìmento erroneo, e tanto meno 
l'omesso avvertimento, non invertono l'ordine di giurisdizione (1), né 
inducono nullità della sentenza (2), né potrebbero sotto nessun aspetto 
essere efficacemente dedotti avanti la Corte di cassazione quando la 
domanda di ricorrere per cassazione sia fatta nel termine dalla legge 
stabilito (3). 

176. La domanda di cassazione fatta dalla parte civile o dal 
Pubblico Ministero contro una sentenza inappellabile in materia 
penale, sarà notificata entro il termine di tre giorni alla parte contro 
la quale la domanda stessa é diretta, allo scopo di prevenirla del 
nuovo giudizio e metterla in tempo di prepararsi alla difesa (4). 

La parte, contro la quale la domanda é diretta, non può essere 
che l'imputato, perchè, se è vero,, come non può dubitarsi, che il 
Pubblico Ministero esercita soltanto l'azione penale e la parte civile . 



conosciuta in seguilo alla promulgazione >. Questa ragione, che a prima vista 
appare troppo laconica per appoggiare una massima ripudiata da una costante 
giurisprudenza, fu confutata dalla stessa Corte di Roma con decisione del 
15 giugno 1882, Di Cesare (La Legge, xsiih n, 641) con queste parole: « S'invo- 
cherebbe invano nella specie il principio, per cui ciascuno è a presumersi che 
conosca la legge, poiché in tal caso non vi sarebbe stata ragione per imporre 
al presidente od al pretore l'obbligo d'indicare il gravame che la legge consente 
all'imputato ed il termine dentro il quale convien proporsi. Se adunque gli im- 
putati sono stali tratti in errore dal magistrato , è impossibile che vengano 

pregiudicati i loro diritti o subiscano una decadenza per fatto ai medesimi non 
imputabile. Tale è del resto la giurisprudenza del supremo Collegio inspirata, 
come v'edesi, ai principii di equità e di giustizia >. 

La Corte suprema di Roma si mantenne poi ferma in questa giurisprudenza, 
come si rileva dalle seguenti sue decisioni: 27 febbraio 1884, Corsani (Corte 
Suprema, ix, 355), 31 marzo 1884, Cortesi (ivi, 355), 8 febbraio 1886, Passalacqua 
(ivi, XI, 812), 17 dicembre 1886, Yestri (ivi, xi, 841), 13 gennaio 1888, Nazzaro 
(ivi, XIII, 322), 10 febbraio 1888, Drommi (ivi, 370), 14 ottobre 1890, Quadri 
(Case. Unica, lì, 30) e 3 dicembre 1890, Cliarles (Riv. Pen., xxxin, 49). 

(1) Cass. Roma, 17 febbraio 1879, Sella (Annali, xiii, 89) e 15 giugno 1882, 
De Cesare (Foro Bah, vii, 266 e Corte Suprema, vii, 1212). 

(2) Cass. Torino, 31 maggio 1882 (Giurispr. Pen., ii, 279) e 21 marzo 1888 
(ivi, vili, 189); Cass. Firenze, 22 settembre 1884 (Riv. Pen,, xxi, 69). 

'(3) Cass. Roma, 6 dicembre 1880, Usai e Piroddi (Corte Suprema, v, 67), 
12 dicembre 1881, Marini ed altri (Riv. Pen., xv, 374), 16 luglio 1883, Bisio ed 
altri (Foro It., ix, 26 ed Annali, xvni, 121) e 25 luglio 1888, Barbariello (Corte 
Suprema, xiii, 602 e Giuriapr. Pen., IX, 59) ; Cass. Torino, 31 maggio 1882 (Giù- 
rispr. Pen., il, 279); Cass. Firenze, 21 luglio 1877 (Temi Veneta, ii, 398), 27 agosto 
1881 (ivi, VI, 543) e 22 settembre 1884 (Riv. Pen., xxi, 247). 

(4) Art. 564 del Cod. di proc. penale. V. Pomodoro, Studio delVappello e sul 
ricorso pei soli intei'essi civili (Giurispr. Pen., xn, 400). 
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soltanto Fazione civile, riesce manifesto che il ricorso del Pubblico 
Ministero non può essere diretto contro la parte civile, né contro 
quello il ricorso di questa (1). H termine, entro il quale si ha a noti- 
ficare la domanda, deve essere osservato anche nel silenzio delle 
parti, a pena di decadenza (2), e decorre dal giorno della fatta dichia- 
razione; ma il dies a quo non è compreso nel termine (3). 

Né soddisferà al voto della legge la notificazione di una privata 
dichiarazione di aver ricorso; è la domanda ricevuta dal cancel- 
liere e da lui autenticata che deve essere notificata, perchè questa 
sola ha virtù d'investire la Corte di cassazione della cognizione 
della causa (4). 

Ma se la domanda di cassazione é fatui daFimputato o accusato 
dal civilmente responsabile, dovrà essa pure notificarsi alla parte 
civile ? Conviene distinguere. Se il condannato ricorre unicamente 
agli efiétti penali non é tenuto a far notificare la sua domanda alla 
parte civile, perché in questa ipotesi essa é soltanto indirettamente 
interessata (5). Ma la giurisprudenza non fu sempre concorde nel 
decìdere se corra obbligo di notificare la domanda dell'imputato o 
accusato, quando la domanda concerne gli interessi civili. La Corte di 
cassazione di Napoli disse a tal proposito che non v'ha obbligo di 
notificazione, perchè l'art. 654 pone soltanto quest'obbligo a carico 
della parte civile e del Pubblico Ministero (6). Ma il Saluto c'insegna, 
che é necessario percorrere e studiare tutte le disposizioni del Codice 
di procedura riguardanti il giudizio di cassazione, finché non d avvenga 
d'imbatterci nell'art. 658, dove si troverà disposto al 2® alinea, che 
la parte civile deve scegliere un avvocato nel termine di cinque 
giorni dalla notificazione della domanda; onde sarà mestieri con- 
chiudere che la domanda deve essere notificata alla parte civile (7). 

Per verità con questo modo di argomentare l'insigne commenta- 
tore dimostra di non far soverchio assegnamento sulla esattezza e 



(1) Cass. Torino, 12 marzo 1879 (Annali^ xni, 95). 

(2) Cass. Roma, 11 gennaio 1887, P. M. e. Cosentino {Corte Suprema, xii, 470), 
5 marzo 1888, Barafifaldi (ivi, xiii, 470) e 25 aprile 1888, P. M. e Sidari (i?i, 

XIII, 220). 

(3) Cass. Roma, 8 marzo 1876 (La Legge, xvi, 336); Cass. Torino, 24 luglio 
1866 {Gazz. dei Trib,, Genova, 249) e 13 settembre 1871 {Annali, v, 269). 

(4) Cass. Torino, 29 aprile 1868 {Gazz, dei Trib., Genova, 232). 

(5) Cass. Palermo, 23 aprile 1883 {Giurispr. Ital, xxxvi, 91), 

(6) Decisione del 27 novembre 1872 {La Legge, xiii, 599). 

(7) Saluto, Comm. al Cod, diprocpen., vii, n. 2263. 
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chiarezza del Codice di procedura penale, perchè un Codice di pro- 
cedura esatto e chiaro deve contenere tutte le condizioni e formalità 
della domanda di cassazione. Così, essendo detto che la domanda di 
cassazione fatta dalla parte civile e dal Pubblico Ministero deve 
essere notificata, e non essendosi aggiunto che anche quella deirim- 
putato accusato o della parte civilmente responsabile debba notifi- 
carsi, occorrerebbe, a rigor di logica, conchiudere che solo alla parte 
civile ed al Pubblico Ministero incombe l'obbligo della notificazione. 
Né ci parrebbe sufficiente, in contrario senso, Tosservazione della 
Corte suprema di Torino, che il silenzio del legislatore non può avere 
altra spiegazione che quella d'essersi egli per questa parte intera- 
mente rimesso ai principii generali del diritto (1); perchè resterebbe 
ancora a spiegarsi la ragione per cui, anche riguardo alla domanda 
della parte civile e del Pubblico Ministero, non siasi il legislatore 
rimesso ai principii generali del diritto, e inoltre riescirebbe troppo 
arduo, secondo questi principii, trovare il termine entro cui debba 
essere fatta la notificazione. 

Tuttavia dopo avere nel corso di questo lavoro più d'una volta 
deplorato l'inesattezza ed oscurità che, a nostro sommesso parere, 
deturpano le disposizioni del Codice di procedura penale, non ci è 
lecito disconoscere la forza dell'argomentazione del Saluto, tanto più 
che sarebbe cosa contraria ad ogni principio di giustizia impugnare 
una sentenza senza che la parte, a cui favore fu pronunciata, sia 
posta in grado di prestare il suo contraddittorio. 

Se non che l'autore dei Commenti al Codice di procedura^ sul 
riflesso che la parte civile non sia parte necessaria nel giudizio, pensa 
che l'obbligo della notificazione non sia imposto a pena di deca- 
denza (2); e ciò riteniamo noi pure, non però per la ragione che la 
parte civile non sia parte necessaria nel giudizio, il che abbiamo 
riluttanza ad ammettere, trattandosi d'interessi civili in vista dei 
quali la parte civile ha spiegato la sua azione, che deve pure avere 
il suo svolgimento nel giudizio di cassazione ; ma perchè le decadenze, 
quando non riguardino la violazione od omissione di forme sostan- 
ziali, vogliono essere espresse. La Corte di cassazione di Torino, che, 



(1) Decisione del 19 marzo 1879 {Riv. Pen,, x, 218). 

(2) Saluto, op. cit., vìi, n. 2264. — Il cons. Pomodoro applica invece anche 
a questo caso Tari. 654 del God. di proc. penale ; veggasi il suo articolo Del- 
V appello e del ricorso per soli interessi civili {Riv, Pen,, xxv, 506). 
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trattandosi di ricorso contro sentenza di condanna ai danni verso la 
parte civile, volle andare in contraria opinione, fissò arbitrariamente 
il termine oltre il quale vi ha la decadenza, decidendo che la notifi- 
cazione debba essere fatta in tempo ed in modo che sia salvo e non 
manchi alla parte civile il termine di cinque giorni anteriori alla 
udienza, affinchè la parte civile sia in grado di provvedere alla scelta 
dell'avvocato e così possa questi prepararsi alla difesa (1). 

Non sappiamo in vero rilevare dalle disposizioni della legge la 
ragione per la quale questo termine debba essere né maggiore, né 
minore di cinque giorni. Tuttavia noi l'accettiamo di buon grado, non 
per stabilire, come fece la Cassazione torinese, una decadenza in 
odio della parte notificante, ma a tutto vantaggio della parte civile in 
questo senso, che sia data facoltà di notìficare la domanda in qua- 
lunque tempo anteriore all'udienza ; ma quando questa sia notificata 
così tardi, che la parte civile, essendo interessata, non abbia avuto 
agio a provvedere alla propria difesa, sia alla stessa parte civile 
riconosciuto il diritto di ottenere rinviata ad altra udienza la discus- 
sione (2). Che se la notificazione non siasi fatta e la parte civile non 
sia comparsa, sembra che la Corte dovrebbe rinviare d'ufficio la 
discussione, prefiggendo un termine per la notificazione a pena di 
decadenza. Ciò in omaggio ai principii generali di diritto, secondo i 
quali se il giudice non ha facoltà di creare decadenze nell'interpretare 
le disposizioni di legge, ben può ordinare, a pena di decadenza, 
incombenti affinchè chi è parte necessaria in causa sia posto in grado 
di difendersi (3). 



(1) Decisioni del 19 marzo e 9 luglio 1879 (Biv, Pen,, x, 218 e Foro It., v, 
248) e 7 luglio Ì880 {Riv, Pen,, xiii, 187). In senso conlrarìo la stessa Cassazione 
con decisione del 30 marzo 1881 {Ghirispr, Pen,y i, 144). 

(2) Nel caso che la notificazione non sia stata eseguita sino al giorno del- 
l'udienza fissata per la discussione della causa, se il ricorrente chieda il rinvio 
per potere adempiere alla notificazione, si deve aderire a tale richiesta, né può 
la parte civile, che, dicendosi informata casualmente del ricorso, siasi pre- 
sentata all'udienza, chiedere che si dichiari inammissibile il ricorso. Così ha 
deciso la Cassazione di Firenze con sentenza del 22 marzo 1882 {Foro Italiano, 
VII, 205). 

(3) Cass. Roma, 6 luglio 1889, Vallarino {Casa. Unicaf i, 85 e Griurispmdema 
Pen.f IX, 404); Cass, Firenze, 9 ottobre 1883, Novello (Riv, Pen., xix, 56).. — La 
Corte di cassazione di Torino ritenne ammissibile la domanda del condannato, 
sebbene non notificata alla parte civile, quando oltre agli effetti civili concer- 
nesse anche gli effetti penali ; ma decise ad un tempo che non potevasi pren- 
dere in esame la domanda niella parte che rifletteva gli interessi civili. V. detta 
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Se poi passasse inavvertita Tomessa notificazione e non fosse 
quindi dato il rinvio per la notificazione alla parte civile, parrebbe 
che, soltanto però in questo caso, si potrebbe adottare la giurispru- 
denza della Corte di cassazione di Palermo, la quale riconosce nella 
parte civile il diritto d'opposizione, argomentando a contrario dalla 
disposizione delPart. 665 del Codice di procedura penale (1). 

Vuoisi però notare che la giurisprudenza più rigorosa, a cui si 
mostrò propensa la Corte di cassazione di Torino (2), trovò anche fa- 
vore presso la Corte suprema di Roma, la quale dichiarò che il ricorso 
per gli interessi civili dell' imputato o del civilmente responsabile, 
dcvesi notificare, a pena di decadenza, alla parte civOe in tempo 
utile, per guisa che essa possa fare la scelta di un avvocato e com- 
parire airudienza. 

Mette conto riportare il ragionamento fatto dalla Corte stessa: 

< Attesoché il ricorrente comm. Massa non si curò di notificare alle 
parti civili Del Chicca e Cecconi il ricorso eventuale da lui proposto ; 
che se egli, nella qualità di risponsabile civile (equiparato all'imputato 
per le diverse disposizioni del Codice di procedura penale per ciò 
che riguarda le forme ed il modo di procedimento) non era tenuto a 
notificare la domanda di cassazione alle parti civili Del Chicca e Cec- 
coni entro il termine di tre giorni, fissato, sotto pena di decadenza, 
dall'art. 654 Codice proc. pen., doveva per altro eseguire tale notifi- 
cazione in tempo utile, perchè le parti civili potessero comparire, ove 
lo credessero, davanti questa suprema Corte all'udienza stabilita per 
la discussione della causa e fare all'uopo la scelta di un avvocato, in 
conformità di quanto è formalmente prescritto dal secondo capoverso 
dell'art. 658 Codice proc. pen., in cui sta scritto che < se la domanda 

< è diretta contro la parte civile, questa farà la scelta dell'avvocato 

< nello stesso termine di cinque giorni dalla notificazione della do- 

< manda > ; ed è ribadito dall'art. 665, in cui si dispone che < nel caso 
e di domanda per cassazione proposta dall' accusato o condannato 

< contro la parte civile, o da questa contro di quello, se la parte contro 



Corte, 12 novembre 1885 {Monit. dei Trib., xxvii, 81), 16 giugno 1886 (Giuris- 
prud. Pen.y vi, 356) e 13 febbraio 1889 (ivi, ix, 126), — V. pure stessa Corte 
25 luglio 1878 (Monit dei Trib., xix, 891). 

(1) Cass. Palermo, 23 luglio 1870 (La Legge, xi, 153). 

(2) Decis. del 7 luglio 1880 {Monit dei Trib., xxi, 900), 20 maggio 1885 (ivi, 
XXVI, 656), 2 e 15 luglio 1885 (Giurisprud. Penale, 380 e 413), 12 maggio 1886 
(ivi, VI, 245), 13 aprile 1887 (ivi, vii, 214) e 13 febbraio 1889 (ivi, ix, 146). — 
Conf. Cass. Palermo, 10 ottobre 1887 {Circ. Giurid., xix, 3), 
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< dì cui la cassazione è chiesta non avrà fatto la scelta di un avvocato 

< nei termini e modi stabiliti dalla prima parte e dai dae primi alinea 

< dell'art. 658, sarà giudicato in contumacia e senza che possa farsi 

< luogo ad opposizione >. Che avendo il ricorrente comm. Massa 
omesso di eseguire una tale notificazione, che è una condizione essen- 
ziale sine qua non del potersi, in contumacia delle parti civili, emet- 
tere dei provvedimenti aventi efKcada ia loro ecMifanbBy deve^S dL b& 
ricorso dichiarar» iaammessibile, essendo la decadenza da esso, per 
quanto non espressamente comminata, come per la omessa notifica- 
zione prescritta dall'art. 654f, insita nella natura stessa della omessa 
notificazione, dalla quale deriva che la Corte di cassazione non possa 
entrare, in contumacia delle parti civili, a conoscere del merito del 
proposto ricorso, ninna disposizione di legge imponendole od autoriz- 
zandola ad ordinare essa notificazione, od a concedere un termine al 
ricorrente per supplire ad una mancanza, che costituisce Tessenza 
delPesperito giudizio, e ripugnando un simile provvedimento all'indole 
stessa del suo istituto > (1). 

177. Non occorre che unitamente alla dichiarazione di ricorrere 
si notifichi anche il ricorso contenente i motivi (2). Ciò non prescrive 
la lettera della legge, né può desumersi dal suo spirito, poiché non si 
saprebbe comprendere il perché debba essere notificato un ricorso in 
un termine minore di quello, che il Codice all'art 659 concede per 
presentarlo in cancelleria. Né vale opporre che la parte, alla quale 
sia notificata unicamente la dichiarazione di ricorrere, non potrà da 
questa argomentare per quali motivi questa dichiarazione sia stata 
fatta. La legge ha voluto che colla notificazione si desse il diffida- 
mento che fa presentata una domanda di cassazione; dopo ciò la 
parte, a cui fa fatta la notificazione, è posta in grado di provvedere al 
suo interesse, esaminando gli atti e i documenti, come le é concesso 
dall'art. 661. Fu perciò deciso che la omissione di notificare la domanda 
non può essere supplita colla notificazione del ricorso contenente i mo- 
tivi (3) e tanto meno con una privata dichiarazione di avere ricorso (4). 

Se l'imputato, a cui deve farsi la notificazione, trovasi detenuto, 
l'atto contenente la domanda di cassazione gli sarà letto dal cancel- 



(1) Cass. Roma, 30 giugno 1891, Badini {Corte Suprema, xvi, 463). 

(2) Cass. Torino, 2 febbraio 1881 (Riv, Pen., xui, 530). 

(3) Cass. Torino, 18 gennaio 1867 {Gazz. dei Trib., Genova, xix, 20). 

(4) Cass. Torino, 29 aprile 1868 {Gazz. dei Trio,, Genova, xx, 232). 
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liere del luogo, ove l'imputato trovasi detenuto (1). Questi lo sotto- 
scriverà, e se non può o non vuole sottoscriverlo, il cancelliere ne 
farà menzione (2). Crediamo che la legge abbia sostituito per questa 
notificazione all'opera consueta dell'usciere quella del cancelliere, 
unicamente perchè questi deve pure ricevere la dichiarazione del 
detenuto circa la scelta del difensore, incombenza che dalla legge è 
sempre affidata al cancelliere ; ma questa ragione non è sufficiente a 
far considerare questo modo speciale di notificazione così essenziale, 
che violato od omesso importi senz'altro la decadenza del ricorso (3). 

Se l'imputato trovasi in libertà, la domanda di cassazione gli sarà 
notificata, per mezzo d'un usciere, od in persona o al domicilio da 
esso eletto, od in difetto, alla sua residenza od al domicilio reale od 
alla dimora. H termine stabilito per la notificazione sarà in questo caso 
aumentato di un giorno per ogni tre miriametri di distanza (4), senza 
tener calcolo delle distanze che non raggiungano i tre miriametri (5), 

n dies a quo non è computato nel termine (6), il quale decorre, 
non già dal dì successivo a quello in cui spirò il termine utile per fare 
la dichiarazione, ma dal dì successivo a quello in cui fa fatta la dichia- 
razione di ricorrere (7), 



(1) Cass. Torino, 7 marzo 1856 {Cfasiz. dei 7W&., (Jenova, 

(2) Art. 654 del God. di proc. penale. 

(3) Gonf. Cass. Roma, 30 novembre 1885, P. M. e. Bartolini e FìoraneUi 
(Riv. Pen., xxni, 171 e La Legge, xxvi, i, 641); Cass. Palermo, 7 gennaio 1869 
{Giurispr. ItaL, xxi, 78); Cass. Torino, 13 ottobre 1870 {Gazz, dei Trih,, Genova, 
332) e 16 marzo 1878 (Giorn. dei Trib,, Milano, vii, 369); Cass. Napoli, 12 ot- 
tobre 1870 (GiuHspr, Bai,, xxii, 838), 20 dicembre 1870 (Gazz, dei Trih., Napoli, 
XXIII, 659), 16 marzo 1878 {Annali, xii, 89) e 28 maggio 1884 (Giurispr. Pen., iv, 
286). In contrario senso: Cass. Napoli, 21 febbraio lSG^{Gazz. dei Trib., Napoli, 
XX, 123) e 13 marzo 1868 {Annali, ii, 95), 10 marzo 1880 {Foro Ital, v, 136) e 
13 marzo 1880 {La Legge, xx, 706); Cassi Torino, 25 gennaio 1882 {Giurispru- 
denza ItaL, xxxiv, 67) e 8 gennaio 1887 {Giurispr. Pen,, vii, 48); Cass. Firenze, 
21 gennaio 1871 {Annali, v, 62) e 6 febbraio 1874 {Giurispr, ItaL, xxvi, 936), 
29 marzo 1879 {Temi Veneta, rv, 506) e 25 aprile 1883 {JRiv. Pen., xvii, 523). — 

V. Digesto Italiano, v° Cassazione e Corte di Cassazione {penale), nn. 265 e segg. 

(4) Art. 655 del Cod. di proc. pen. ; Cass. Firenze, 30 settembre 1866 {Annali, 
II, 286) e 20 maggio 1882 (ivi, xvi, 121); Cass. Napoli, 4 marzo 1881 {Foro Ital, 

VI, 305). 

(5) Cass. Torino, 5 maggio 1886 {Giurispr. Pen., vi, 254). 

(6) Conf. Saluto, Commenti, ecc., vn, n. 2265 ; Borsani e Casorati, Cod. di 
proc. pen. commentato, vi, § 2128. — In contrario senso: Cass. Firenze, 28 giugno 
1881 {Annali, xv, 93) e 4 settembre 1875 {La Legge, xvi, i, 78); Cass. Torino, 
24 luglio 1866 {Monit. dei THb., vii, 812). 

(7) Cass. Torino, 24 luglio 1866, già citata. In senso contrario : Cass. Napoli, 
12 febbraio 1869 {Gazz. dei Trib., Napoli, xxii, 27). — V. pure U mio articolo 
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178. La parte civile, che ha domandato la cassazione, è tenuta, 
a pena di decadenza, di unire agli atti una copia autentica della 
sentenza o delle sentenze impugnate (1). La legge non stabilisce 
entro qual termine debba presentarsi questa copia; opiniamo però 
che non possa essere decadenza se sia presentata almeno due giorni 
prima di quello stabilito per la discussione del ricorso a senso delPar- 
ticolo 663. Se però la presentazione ha avuto luogo e, per colpa del 
cancelliere, non è stata inviata alla Corte di cassazione la copia 
autentica, sembra che la parte civile non ne debba sentire nocu- 
mento, purché, ben inteso, risulti in altro modo la fatta presenta- 
zione (2). 

179. La parte civile ricorrente per cassazione deve inoltre, a 
pena di decadenza, depositare a titolo di multa la somma di lire 
centocinquanta, se la sentenza, di cui si chiede la cassazione, fu pro- 
nunciata da una Corte ; di lire settantacinque, se fu pronunziata da 
un tribunale; e di lire trentasette e centesimi cinquanta, se fu pronun- 
ziata da un pretore. Se però la sentenza fu pronunziata in contumacia, 
il deposito per la multa sarà rispettivamente della metà della sonmia 
come sopra determinata, e così di lire settantacinque da sentenza di 
una Corte, di lire trentasette e centesimi cinquanta da sentenza di 
tribunale, e di lire diciotto e centesimi settantacinque da sentenza di 
pretore (3). Ma allo scopo di determinare l'ammontare della multa non 



Im computazione dei termini nel Codice di procedura penale {Riv, Pen,, xxix, 
330 e seguenti). 

(1) Art. 655 del Cod. di proc. pen.; Cass, Roma, 28 gennaio 1887, Mensi 
(Giurispr. Pen,, vii, 273), 4 giugno 1888, Spallucci e. Mancia {Corte Supretna, 
XIII, 501); Cass. Firenze, 30 settembre 1876 {Annali, ii, 286). 

(2) V. Madia, Istittiz, di pi-oc, pen., voi. ii, § 293. 

(3) Art. 657 del Cod. di proc. pen. In un editto del 1332 di Filippo di Valois, 
si trova già prescritto il deposito della multa per ricorrere contro le decisioni 
del Parlamento : « Quicumque gratiam a nobis proponendi errores centra arre- 
« stum in curia nostra latum impetraverìt, antequam ad proponendum errores 
« praedictos per curiam nostram admittatur, vel super iis audiatur, cavere 
« idonee teneatur de refundendis expensis et interesse parti adversae, ac nobis 
« solvendo duplicem emendam si per arrestum, seu judicium, curiae nostrae 
« succubuerit ». — Nella Bi vista Penale, in un articolo che ha per titolo Pen- 
sieri di riforme intorno alla Cassazione (voi. xxv, p. 105) mi sono dichiarato 
contrario all'espediente di inceppare la facoltà di ricorrere,^per mezzo deiro]>- 
bligo imposto al ricorrente di depositare una somma. V. in questo senso : Cano- 
nico, Del giudizio penale, pag. 469 ; Madia, Istituzioni di proc, penale, lib. ii, 
tit. IV, capo i, § 292 ; Carrara, Pensieri intorno ad alcuni progetti suUe economie 
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sarà considerata come contumaciale la sentenza pronunciata in grado 
di opposizione, che si ritiene comeproiferitain contraddittorio, né, per 
la parte civile ricorrente, la sentenza data soltanto in contumacia di 
alcuni prevenuti (1). 

Se il deposito della multa non fu eseguito, la domanda di cassa* 
zione sarà dichiarata inammissibile (2). 

180. Basta un solo deposito, quand'anche insieme colla cassazione 
della sentenza definitiva si chiegga la cassazione di una o più sen- 
tenze preparatorie o d'istruzione (3). Ma se più sieno le parti lese 
costituitesi parte civile e ricorrenti contro la stessa sentenza, sarà 
sufficiente un solo deposito? Simile questione si agitò quando la 
domanda di ricorrere era fatta da più condannati; ne v'ha motivo di 
rispondere diversamente secondo che la domanda sia fatta da con- 
dannati da parti civili, perchè l'obbligo del deposito a titolo di 
multa è imposto indistintamente a queste e a quelli colla generica 
locuzione dell'art. 656 : ad eccezione del Pubblico Ministero^ chiunque 

abbia dimandato la cassazione è tenuto Per verità la lettera 

della legge potrebbe indurre a credere che tanti debbano essere i 
depositi quanti i ricorrenti, e così opinarono le Corti di cassazione di 
Napoli e di Palermo (4). Ma le altre Corti andarono in diverso avviso, 
ritenendo che la parola chiunque è stata adoperata dalla legge per 
esprimere che, per regola generale, soltanto il Pubblico Ministero è 



deUe finanze italiane; Gesarini, DelVappeUo in penale {Riv, Pen., ix, 474). — 
V. pure la discussione seguita al Eeichsrath deirimpero austro-ungarico nelle 
sedute del 24 e 25 maggio 1872 sul progetto dì Codice di proc. penale. 

(1) Saluto, C&mm. al Cod. di proc, pen,, vii, n. 2269; Garnot, Instr. crimi- 
nelles, ili, p. 171, n. 4. 

(2) Cass. Roma, 13 marzo 1885, Rossi e Pasinetti (Corte Suprema, x, 367), 
10 febbraio 1880, Venere (ivi, xi, 240) e 13 luglio 1887, Vielmi (ivi, xii, 640). 

(3) Art. 656 del Cod. di proc. pen. — La Corte di cassazione di Torino ha 
però ritenuto, con decisione del 17 dicembre 1879 {Foro It., 1879, 444), che il 
ricorrente debba fare due depositi a titolo di multa, quando domandi l'annul- 
lamento di sentenza, colla quale erasi provveduto sopra ricorso contro due sen- 
tenze pronunciate in separate cause, nell'una delle quali il ricorrente era parte 
civile e nell'altra imputato. Essendosi fatto im solo deposito, senza dichiarare se 
dovesse questo accompagnare la domanda fatta come parte civile o quella fatta 
come imputato, la domanda fu dichiarata inammessìbile. 

(4) Cass. Napoli, 23 settembre 1862 {La Legge, ii, 1169) e 6 novembre 1869 
{Annali, ni, 309); Cass. Palermo, 29 settembre 1874 {Circolo Giurid., v, 120), 
18 aprile 1868 (ivi. v, 120), 29 maggio 1882 {Foro It., vii, 443) e 12 marzo 1883 
(Riv. Peti,, XVIII, 314). 

19 — Benevolo, Parie civile. 
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esente dall'obbligo del deposito, ma non per esigere tanti depositi 
quanti sono i ricorrenti (1). E questa più benigna giurisprudenza ci 
sembra preferibile, tanto più che si accorda con quella che da tutte 
le Corti supreme, non escluse quelle di Napoli e di Palermo, è seguita 
in materia civile (2). 

Sarà però necessario, per fare un solo deposito, che l'interesse fra 
i ricorrenti sia comune, purché si tratti di un fatto comune a tutti, nel 
quale non abbiano un interesse diverso (3). Ora, se questa comu- 
nanza d'interessi derivante dall'identico fatto può presentarsi facil- 
mente fra condannati quali correi o complici, di rado ha luogo quando 
trattisi di parti lese. Vi sarà, ad esempio, questa comunanza d'inte- 
ressi fra due soci danneggiati da furto di cose sociali; ma più non la 
ravvisiamo nel caso, in cui la Società assicuratrice e l'assicurato siensi 
costituiti parte civile contro l'incolpato d'incendio, perchè non v'ha 
identità d'interessi rispetto all'incolpato, tra la Società e l'assicu- 
rato (4), e tanto meno nel caso di due parti civili, che reclamino il 
risarcimento dei danni per ferite riportate dallo stesso individuo, 
anche nelle stesse circostanze di luogo e di tempo, perchè in questo 
caso gl'interessi dei danneggiati sono ben distinti. 

Se fra più ricorrenti, ciascuno dei quali sia tenuto a fare il depo- 
sito, risulti chi lo ha fatto, sarà ammessa soltanto la domanda di 
quest'ultimo, e gli altri saranno dichiarati decaduti dal ricorso (5). 
Ove non risulti, la domanda sarà dichiarata inammissibile quanto a 
tutti (6). Viceversa, qualora avvenga che nella medesima causa 
siansi fatti più depositi concernenti il ricorso per cassazione simulta- 
neamente proposto contro una sentenza interlocutoria proferita in 



(1) Gass. Torino, 20 marzo 1857 {Gazz. dei Trib., Genova, 119), 4 febbraio 
1875 {Giorn, dei Trib., Milano, iv, 714) e 10 marzo 1875 (Gazz. dei Trib., 
Genova, 107); Gass. Firenze, 16 genn. 1867 {Annali, i, 12) e 15 febbraio 1868 
(ivi, II, 32). — La dottrina e la giurisprudenza francesi sono conformi : Garnot, 
art. 420; Hélie, ix, eh. i, § 729; Bourgdignon, Man, instr, crim,, i, 534; Dalloz, 
JRép,, v<» Cassation, n. 622; Gassaz. francese, 11 giugno 1836, Montfouillmtx , 
31 agosto 1836, Mille; e altre sentenze citate dagli autori suindicati. 

(2) Gass. Palermo, 1® dicembre 1866 {La Legge, vii, 189); Gassaz. Napoli, 
23 febbraio 1867 {Annali, i, 255, civile). In materia civile le disposizioni degli 
art. 500 e 521 del God. di proc. civile tolgono ogni dubbio. 

(3) Gass. Milano, 21 gennaio 1863 {Gazz, dei Trib,, Genova, 26). 

(4) V. n. 27. 

(5) Gass. Milano, 17 aprile ÌS6B {La Legge, iii, 535); Gass. Palermo, 18 aprile 
1868 {Giurispr. Itah, xx, 437). 

(6) Gass. Torino, 25 novembre 1885 {MoniL dei Trib., xxvii, .196). 
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primo grado e contro la sentenza definitiva pronunciata in appello, 
può ordinarsi a favore del depositante, sebbene sia soccombente in 
tutti i ricorsi, la restituzione del deposito per la somma minore (1), 
e similmente, fatti più depositi da più ricorrenti, che hanno lo stesso 
interesse a far annullare la sentenza denunciata, devesi ordinare la 
restituzione di tutti i depositi, salvo uno, giacche essi erano tenuti a 
fare un solo deposito (2). 

181. Le Amministrazioni dello Stato non sono tenute al deposito 
della multa (3). Non occorreva che se ne facesse parola nella legge, 
e la legge tace infatti al riguardo; giacché è evidente che la multa, 
essendo devoluta a favore dell'erario dello Stato, non può essere 
dovuta dallo Stato medesimo (4). 

È superfluo notare, che parliamo delle Amministrazioni dello Stato, 
che si siano costituite parte civile (5). In Francia invece le pubbliche 
Amministrazioni incaricate di constatare le contravvenzioni alle leggi 
d'interesse fiscale, hanno pure facoltà di chiedere in giudizio la con- 
danna del contravvenuto alle ammende, e appellare e ricorrere in 
Cassazione, esercitando, più che nutazione civile, una vera azione 
penale (6). 

182. La legge non dice presso chi debba farsi il deposito; ma 
poiché è principio generale non essere legittimo il pagamento di una 



(1) Cass. Firenze, !<> luglio 1874 (Annali, vni, 237). 

(2) Cass. Torino, 9 marzo 1882 {Giur. Pen,, li, 139). 

(3) Gassaz. Napoli, 30 marzo 1864 [La Legge, iv, 931) e 11 dicembre 1868 
(ivi, IX, 1054) ; Gassaz. Torino, 24 luglio 1866 {Qazz. dei Trib., Genova, 249). 

(4) Il Godice dMnstr. crim. francese lo dice espressamente all'art. 420. 

(5) Gass. Torino, 23 gennaio 1867 (Gazz, dei Trtb,, Genova, 21 e 36). 

(6) Art. 1 del tit. 12 della legge 22 agosto 1791, art. 5 e 6 della legge 4 frut- 
tidoro, anno iii; art. 16 della legge 10 brumaio, anno v; artìcolo 6 della legge 
26 ventoso, anno v; articolo 14 del tit. 4 della legge 9 floreale, anno vii; art. 89 
della legge 27 ventoso, anno viii; art. 19, 182, 202 e 420 del God. inst. crim. ; 
art. 158 del decreto 18 giugno 1811; art. 159 del God. forest. e 36 della legge 
relativa alla pesca fluviale. — Sembra adunque meno corretta, rispetto alla 
legislazione italiana, la ragione che la Gorte di cassazione di Torino addusse in 
decisione del 24 luglio 1886 {Giurispr. Bah, xviii, 575), per ritenere dispensata 
daU'obbligo deUa multa TAmministrazione delle gabelle, cioè che essa, quando 
ricorre per cassazione contro sentenza pronunciata relativamente a reato com- 
messo a suo danno, oltre alla qualità d'ufficio aderente ed ausiliario del Pub' 
blico Ministero f ha pur l'altra di parte civile, e può quindi a doppio titolo pro- 
darre il ricorso senza essere tenuta al preventivo deposito a titolo di multa. 
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somma qualunque se non è fatto alla persona autorizzata a riceverlo 
od a chi legalmente la rappresenta, il deposito della multa non può 
reputarsi regolare e legittimo, se non è fatto a mani di chi è all'uopo 
autorizzato dall'Amministrazione dell'erario-pubblico e per conto della 
medesima, ossia presso i ricevitori demaniali ed i ricevitori del 
registro (1). Non sarebbe perciò regolare, ed indurrebbe decadenza, 
quando si facesse presso il cancelliere (2). 

Crediamo poi, nel silenzio della legge, che qualsiasi ricevitore 
demaniale o del registro, senza che possa ammettersi distinzione di 
territorio, sia autorizzato a ricevere il deposito a titolo di multa. 

Nel depositare la somma devesi dichiarare che la medesima è 
fatta a titolo di multa per domandare la cassazione di determinata 
sentenza. Questa dichiarazione è necessaria per corrispondere allo 
scopo della legge, che è quello d'impedire al ricorrente di ritirare 
il deposito prima che la Corte di cassazione abbia statuito sul suo 
ricorso. Conseguentemente fu deciso che, se dalla dichiarazione del 
ricevitore, presso il quale si fece il deposito, non si desume in nessuna 
guisa il titolo per cui venne eseguito, si ha come non fatto, e devesi 
per conseguenza pronunciare la decadenza del ricorrente dal presen- 
tato ricorso (3). Ciò però non trae a ritenere che un errore materiale 
relativo alla data della sentenza, occorso nel certificato di deposito, 
importi decadenza (4). 

Nella quitanza si dovrà pure dichiarare per conto di chi è fatto il 
deposito : e ciò basta per la regolarità del deposito, la legge non 
avendo punto prescritto che il deposito debba farsi personalmente o a 
mezzo di mandatario speciale (5). 

183. Per fare questo deposito il Codice di procedura non stabi- 
lisce espressamente alcun termine ; onde a questo riguardo ebbe luogo 
in passato qualche oscillazione nella giurisprudenza. Prevalse però 



(1) Cassazione Torino, 12 maggio 1866 {Gazz. dei Trib., Genova, xvin, 135) e 
13 novembre 1866 {La Legge, vn, 420) ; Cass. Firenze, 30 novembre 1870 (Annali, 
IV, 408). 

(2) Cass. Torino, 13 novembre 1866 (Gazz. dei Trib., Genova, 325); Cassaz. 
Firenze, 30 nov. 1870 {Annali, iv, 408); Cass. Palermo, 6 dicembre 1877 {Ciré. 
Giurid,, IX, 44). 

(3) Cass. Torino, 30 giugno 1866 {Giurispr. Ital,, xvni, 658). 

(4) Cass. Torino, 30 aprile 1884 {Monti, dei Trib., xxv, 585). 

(5) V. in senso contrario : Cass. Firenze, 21 gennaio 1885 {Annali, xix, 35). 
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ropinìone, che il ricorrente sia sempre in tempo, purché all'aprirsi 
dell'udienza presenti il documento comprovante l'eseguito deposito, 
come è prescritto dall'art. 667 del Codice di procedura penale (1). 
Quanto però alle materie di competenza del tribunale o del pretore, 
devesi osservare l'esplicito disposto dell'art. 8 della legge 12 dicembre 
1875 che istituì in Roma le sezioni temporanee di Corte di cassa- 
zione. Ivi si legge che < se entro dieci giorni successivi alla domanda 
di cassazione in materia di competenza del tribunale o del pretore, 
non è stato comprovato l'eseguito deposito della multa o la indi- 
genza del ricorrente, come prescrive l'art. 656 del detto Codice (di 

proc. peti.) , la domanda di cassazione si avrà per rinunciata > (2). 

In applicazione di questa legge, qualora, nelle materie di compe- 
tenza del tribunale o del pretore, non siasi eseguito il deposito e 
presentato il relativo documento entro i dieci giorni dalla dichiara- 
zione, la Corte, il tribunale, o il pretore deve senz'altro ciò constatare 
e ordinare l'esecuzione della pronunciata sentenza (3). Se l'esecuzione 
non fu ordinata e gli atti furono trasmessi alla Corte di cassazione, 
questa dichiarerà inammissibile la domanda (4). 

184. Da quanto abbiamo trascritto dell'articolo 8 della legge 
12 dicembre 1875 si rileva che è prescritto ugual termine così pel 
deposito a titolo di multa, come, in mancanza di esso, del certificato 
d'indigenza. Ciò in correlazione dell'articolo 656 del Codice di pro- 
cedura penale, a termini del quale saranno dispensati dal deposito 
della multa coloro i quali uniranno alla domanda di cassazione od al 
ricorso, di cui nell'articolo 659, i documenti comprovanti la loro indi- 
genza nella forma prescritta dai regolamenti. Questi documenti sono 



(1) Gass. Palermo, 20 settembre 1874 (C/rc. Giuria,, Palermo, v, 120); Cass. 
Firenze, 16 gennaio 1875 {Giorn, dei Trib,, iv, 226). 

(2) V. Gass. Roma, 7 aprile 1877, Tommasini (Riv. Pen,, vi, 435); Gass. Pa- 
lermo, 29 settembre 1874 (C/rc. Giuria,, v, 120); Gass. Firenze, 16 gennaio 1875 
{Giorn. dei Trib., Milano, iv, 226). 

(3) Gassaz. Torino, 15 febbraio 1867 (La Legge, vii, 527), 14 giugno 1876 
(Riv, Pen., V, 196) e 30 gennaio 1886 (Giurispr. Pen., vi, 61). — Il r^ decreto del 
23 dicembre 1875 statuisce come segue : « La cancelleria delle Gorti d'appello, 
dei tribunali e delle preture annoteranno nel rispettivo registro generale dei 
processi penali tutti i documenti presentati unitamente o successivamente alle 
domande di cassazione in materia di competenza del tribunale o del pretore, 
e ne accerteranno la presentazione coll'apposizione della data e della firma ai 
piedi di ciascuno di essi e li uniranno immediatamente agli atti del processo ». 

(4) Gass. Torino, 30 gennaio 1886 {Annali, xx, 31). 



291 CAPO VI, 

due, Funo del sindaco, Taltro dell'agenzia delle imposte (1). H certb 
ficato del sindaco è prescrìtto dall'art. 10, primo capoverso, del regio 
decreto sul gratuito patrocinio in data 6 dicembre 1865. Ivi è statuito 
che e la povertà viene attestata mediante certificati emessi dal sin- 
daco del luogo dove il ricorrente ha il suo domicilio, e di quello 
eziandio della residenza, quando Tuno sia disgiunto dall'altro > (S). 
Il certificato dell'agenzia delle imposte è prescritto dalla legge del 
19 luglio 1880, contenente disposizioni relative al gratuito patrocinio, 
la quale, all'articolo 2 dell'allegato 2>, esige la esibizione di un < cer- 
tificato in carta libera, comprovante l'ammontare della fondiaria e 
della tassa di ricchezza mobile che (chi chiede V ammissione al gratuito 
patrocinio) paga nel luogo di sua abituale residenza o in quello del 
domicilio >. E aggiunge lo stesso articolo che < l'agenzia delle 
imposte, che rilascierà l'anzidetto certificato, dovrà aggiungervi il suo 
parere sullo stato di povertà del richiedente > (3). Questo parere è 
necessario per dispensare la parte ricorrente dal deposito a titolo di 
multa (4). 

Fu imposto di presentare due certificati rilasciati da due diverse 
autorità, affinchè trattandosi di un apprezzamento sulle condizioni 
finanziarie del ricorrente, maggiore fosse l'attendibilità dell'apprez- 
zamento medesimo ; e giova credere che ciò siasi prescritto anche 
nell'intendimento di agevolare il conseguimento dei fini a cui è 
diretta una buona amministrazione della giustizia, sebbene l'ultima 
legge ora menzionata non porti che la firma del Ministro delle finanze 
e sia compresa con altre leggi sotto il titolo di legge sui provvedi- 
menti finanziari. 

Opiniamo però che non sia vietato al ricorrente di presentare, 



(1) Circolare ministeriale del 30 luglio 1881, pubblicata nel BcUtU. Uff., 
3 agosto 1881, n. 80. 

(2) V. Cass. Palermo, 31 luglio 1879 (Riv. Pen., xi, 432). - 

(3) Art. 420 del God. frane, d'instr. crim. : « Seront dispensées de consigner 
« Tamende, les parties qui joindront à leur demande en cassation: 1° un 
€ extrait du rdle des contributions constatant qu*elles payent moins de 6 fr., 
« ou un certificat du percepteur de leur Gommune, portant qu*elles ne sont 
« point imposées; ^ un certificat d'indìgence à elles délivré par le maire de 
« la Gommune de leur domicile, ou par son adjoint, visé par le sous-préfet et 
« approuvé par le préfet de leur département ». 

(4) Gass. Roma, 21 ottobre 1890, Gucchiara ed altri {Corte Suprema, xv, 
1017 e Giurispr. Pen., xi, 150), 14 gennaio 1891, Dell'Oro e Leggi (ivi, 203), 
20 gennaio 1891, Naso (Corte Suprema, xvi, 18) e 24 luglio 1891, Galzavara ed 
altri {Cassaz» Unica, iii, 444 e Temi Veneta, xxvi, 443). 
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oltre i due ora menzionati, altri documenti, i quali valgano meglio 
ad attestare la sua povertà. Ciò argomentiamo dallo stesso disposto 
dell'art. 10 della legge già citata del 6 dicembre 1865, il quale ter- 
mina col seguente capoverso: < tuttavia le autorità, alle quali spetta 
di esaminare e provvedere in ordine all'ammissione al gratuito patro- 
cinio, possono, ed in caso di dubbio, devono richiedere le altre giusti- 
ficazioni e praticare le indagini che ravvisano opportune a meglio 
chiarire le condizioni della povertà >. E del resto è sempre lecito alle 
parti di presentare quei documenti che credano utili nel loro inte- 
resse. Occorre però badare alla data dei documenti comprovanti la 
indigenza, poiché, quando quella fosse anteriore d'un notevole tratto 
di tempo alla data della dichiarazione di ricorrere, la Corte suprema 
potrebbe ritenere non giustificata l'indigenza al tempo del ricorso (1). 
Spetta alla Corte di cassazione apprezzare le attestazioni presen- 
tate dalla parte ricorrente allo scopo di stabilire la propria indigenza, 
e quindi godere dell'esenzione dall'obbligo del deposito. La Corte, 
quando di tale indigenza non sia persuasa, pronunzia la decadenza 
del ricorso (2). Infatti, secondo che insegna il supremo Collegio di 
Roma, < la legge vuole i suaccennati certificati allegati al ricorso per 
giustificarsi l'operato del magistrato che dispensa il ricorrente dal 
fare il deposito, di cui all'art. 656 del Codice di procedura penale; 
ma cotesti certificati non legano il magistrato ad accordare cotale 
dispensa da formarne un organo puramente passivo : se dalle carte 
processuali si accorge che il ricorrente non è povero, può e deve non 
tener conto di certificati rilasciati per compiacenza e contrariamente 
alla verità dei fatti > (3). 



(1) Cass. Palermo, 16 luglio 1866 (Giurisprud, Ital., xviii, 741). 

(2) Cass. Roma, 23 aprile 1889, Sparano {La Legge, xxix, ii, 20 e GiuHspr. 
Pen,j IX, 257); Ca.ssazione Torino, 11 giugno 1879 (Monit, dei Trib., xx, 779) e 
12 aprUe 1882 (ivi, xxni, 504). 

(3) Decisione citata nella nota precedente. — È notevole la decisione della 
Cassazione di Firenze del 21 gennaio 1882 {Riv, Pen., xy, 494), nella quale si 
ritenne che, prodotto in termine di legge il certificato dMndigenza rilasciato dal 
sindaco per essere esonerato dal deposito della somma a titolo di multa e 
godere del beneficio di gratuito patrocinio, il ricorrente fa quanto basta per 
mantenere vivo il proprio ricorso per cassazione; e solo gli corre obbligo, per 
completare i documenti alFuopo, d^allegare il certificato dell'agente delle tasse, 
il quale è tempestivamente prodotto avanti che segua il giudizio in Cassazione. 
— La giurisprudenza delle Corti supreme, ora abolite, ed in ispecie della Corte 
torinese, era assai rigorosa nelFesigere la prova dell'indigenza. 

La Corte di cassazione di Torino infatti ritenne con sentenza del 15 giugno 
1881 che il certificato del sindaco, che afferma la nullatenenza del ricorrente 
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186. Avanti la Corte di cassazione sono ammessi a rappresentare 
le parti soltanto gli avvocati. Dovrà la parte civile, se è ricorrente, 
scegliere un avvocato o nell'atto di dichiarazione, che deve farsi 
alla cancelleria della Corte, del tribunale o del pretore, da cui fu 
proferita la sentenza, ovvero nel ricorso, di cui faremo parola nel 
numero che segue. Se la domanda è diretta contro la parte civile, 
questa farà la scelta dell'avvocato nel termine di giorni cinque dalla 



non basta a comprovare quelFassoluta indigenza, che è richiesta per ritenerlo 
dispensato dal fare il deposito della somma a titolo dì multa; lo stato d* indi- 
genza deve poi ritenersi escluso allorché risulti che il ricorrente, figlio di 
famiglia, ha per genitore persona che ebbe modo di fornirgli i mezzi d'istru- 
zione fuori della residenza famigliare ed esercita attualmente una lucrosa pro- 
fessione. Questa decisione è riportata nella Rivista Penale (xv, 230), dove si 
osserva in nota che con altre recenti sentenze la stessa Corte ritenne insuffi- 
ciente il certificato del sindaco attestante che il ricorrente « non è in condizione 
di sostenere le spese di processo in Cassazione », e quello delFagente delle tasse 
che lo dichiarò non iscritto nei registri censuari, tuttavolta che risulti dal pro- 
cesso la sua qualità di negoziante (SS3 marzo 1881, Manzi, Giurispr. Pen., voi. i, 
pag. 289; Riv, Parm.-Mod,, voi. v, pag. 275); insufficiente l'attestato del sindaco 
che lo dichiari « nullatenente », tanto più se dal processo emerga essere il ricor- 
rente caffettiere (11 aprile, Manigardi, id., id.); o che dica «essere notorio 
che il ricorrente in Cassazione, per sofferta espropriazione effettuata a di lui 
carico dal Demanio, è nullatenente », siccome non gioverebbe la successiva 
affermazione del pretore « dalle assunte informazioni non essere risultato che 
il ricorrente possegga beni stabili o mobili », quand'egli poi risulti altrimenti 
negoziante e possidente (4 maggio 1881, Fontanesi, id. id.); o che asserisca 
« non possedere nulla nel paese natio, e che, per quanto gli consta, doversi 
ritener miserabile », ove invece consti essere commerciante (11 maggio 1881, 
Vargogna, id., id.); o che dichiari sulla fede di due testimoni, « che il ricorrente 
stesso è povero ed inabilitato a sopperire a spese giudiziali », tanto più se manchi 
un certificato del sindaco del paese natio ed il ricorrente sia commesso di studio 
(1® giugno 1881, BoNATTi, id.), ovvero oste (2 giugno a. m., VALEScm e 
Cicero, id., id.). 

A queste decisioni vogliamo aggiungere quella assai notevole della stessa 
Corte in data 5 maggio 1882 {Giurispr. Peti,, Torino, ii, 206), nella quale si 
ritenne che le qualità del ricorrente di laureato e di direttore di un giornale, 
in concorso di altre circostanze, fanno sorgere cosi grave presunzione che egli 
abbia i mezzi per fare il deposito, da non bastare a distruggerle il certificato 
rilasciatogli dal sindaco e le dichiarazioni dell'algente delle tasse quanto al non 
essere esso ricorrente iscritto nel registro delle imposte. 

Anche la Corte di cassazione di Roma è piuttosto rigorosa su questo punto. 
Così ritenne non esimere dall'obbligo del daposìto il documento che comprovi 
non avere il ricorrente che una piccola proprietà (decisione del 7 aprile 1877, 
Tommasini: Riv, Pen., vi, 435), ed essere inefficace ad ottenere la dispensa del 
deposito a titolo di culto il certificato dell'agente delle tasse, che non contenga 
alcun parere sullo stato di povertà del ricorrente (decis. del 24 luglio 1891, 
Calzavara ed altri: Giur, Pen,, xi, 461 e Cass. Unica, ni, 444), 
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notificazione della domanda. L'avvocato scelto dalla parte la rap- 
presenta in tutti gli atti occorrenti presso la Corte; e per quanto 
concerne tali atti, il domicilio della parte s'intende eletto presso il 
suo avvocato. Il presidente destinerà un avvocato d'ufiìcio alla parte 
civile, quando ne faccia domanda e la sua indigenza sia provata nelle 
forme prescritte (1). 

186. Alla dichiarazione di ricorrere per cassazione deve unirsi o 
far seguito un ricorso motivato contenente l'enunciazione dei motivi, 
sui quali si fonda la domanda di cassazione. L'enunciazione dei motivi 
è complemento della domanda stessa; imperocché spiega le ragioni, 
per le quali si crede degna di censura la sentenza impugnata e pone 
le questioni di diritto, che devono essere risolte dalla Corte suprema. 
La redazione del ricorso motivato esige perciò la riflessione di una 
mente calma ed esercitata nella pratica forense, ed è perciò guaren- 
tigia della serietà della domanda. Se la parte, cedendo ad un senti- 
mento di reazione contro la sentenza di condanna, ha con troppa pre- 
cipitazione dichiarato di ricorrere per cassazione, occorre poi che si 
indichino le ragioni che stanno a fondamento della domanda; cosicché, 
se non si adducono motivi a sostegno della domanda, si presume che 
la parte stessa abbia rinunciato alla domanda. La enunciazione dei 
motivi è dunque condizione indispensabile per l'ammessibilità della 
domanda ; né importa, per quanto riguarda questa condizione, che i 
motivi non siano accoglibili; perchè ciò darà luogo non all'inammissi- 
bilità, ma al rigetto della domanda stessa. 

Quando manchi la formale dichiarazione di ricorrere, a nulla giova 
la produzione dei motivi: la domanda è irricevibile (2). Se non manca 
la dichiarazione di ricorrere, ma in essa non furono indicate le ordi- 
nanze deliberazioni pronunziate nel corso dell'istruzione, non saranno 
attendibili i motivi di ricorso che ad esse si riferiscono (3) e viceversa, 
sarà inammissibile la domanda di cassazione, se non si presenta il 



(1) Art. 658 del God. di proc. penale. 

(2) Cass. Palermo, 5 aprile 1866 (La Legge, vi, 1069) e 21 aprile 1868 {Annali, 
II, 138); Cass. Torino, 19 giugno 1866 {Annali, i, 21), 3 dicembre 1880 ((?«<- 
rispr, Pen,, i, 11) e 18 luglio 1883 {Rivista Pen,, xviii, 278); Cass. Firenze, 26 gen- 
naio 1867 {Annali, i, 156), 1» luglio 1868 (ivi, il, 71), 8 gennaio 1869 (ivi, iii, 
40) e 7 novembre 1883 {Giurispr, Ital, xxxvi, 150). 

(3) Cass. Firenze, 8 gennaio 1875 {Riv. Pen., iii, 219) ; Cass. Torino, 3 dicem- 
bre 1880 {La Legge, xx, ii, 783). 
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ricorso motivato (1). In una parola, domanda e ricorso motivato si 
completano e sono come due parti di un solo atto, che corrisponde al 
ricorso per cassazione in materia civile. 

Nel ricorso si dovranno indicare con precisione i motivi, per cui 
si ricorre, ossia gli articoli di legge che si pretendono violati o falsa- 
mente applicati, e le ragioni per le quali si crede che la legge sia 
stata violata o falsamente applicata (2). 

È perciò concorde insegnamento della giurisprudenza che la Corte 
di cassazione non è obbligata ad occuparsi di quei motivi di nullità, i 
quali, sebbene protestati all'udienza, non siano stati formalmente pro- 
posti nel ricorso (3), e che la inefficacia del ricorso dipendente da 
omessa produzione dei motivi, non può rimanere sanata per rinvio di 
una memoria che il ricorrente abbia fatto alla cancelleria della Corte 
di cassazione (4). 

Fu del pari dichiarato irricevibile quel ricorso contenente enun- 
ciazioni in termini vaghi e generici senza alcuna specificazione dei 
fatti, ai quali si riferisce, e delle formalità omesse (5), come, ad 
esempio, quello che si limiti a denunciare genericamente la nullità 
del dibattimento giusta il verbale (6), e quello che denunci la viola- 
zione di una o più determinate disposizioni di legge senza indicare in 
che consista la violazione (7), tanto più se si tratti di articoli di legge 
che comprendano più disposizioni (8), o si limiti unicamente ad alle- 



(1) Gass. Palermo, 1« marzo 1869 (Giurispr. Ital, xxi, 193) e 1<> lugUo 1872 
(Annali, vi, 282); Gass. Firenze, 2 mag^o 1873 {Giurisprud, Itah, xxv, 384) e 
25 ottobre 1879 {Riv. Pen., xii, 46); Gass. Torino, 20 maggio 1885 (Giurispru- 
denza Pen,, V, 265). 

(2) Ari. 659 del God. di proc. pen.; Gassaz. Milano, 15 gennaio, 2 e 6 luglio, 
lo settembre e 12 novembre 1862 (Gazz. dei Trih,, Genova, 32, 202, 225, 274 e 
321); Gassaz. Firenze, 7 aprile 1868 (La Legge, vili, 522) e 15 febbraio 1872 
(Annali, li, 337); Gass. Napoli, 12 aprile 1871 (La Legge, xi, 1063); Gass. Torino, 
10 settembre 1875 (Riv, Pen,, m, 549). 

(3) Gass. Firenze, 28 giugno 1872 (La Legge, xii, i, 928). 

(4) Gass. Firenze, 24 febbraio 1872 (Annali, vi, 45). 

(5) Gass. Roma, 2 giugno 1877, Matteozzi (Rivista Pen,, vii, 191), 29 aprile 
1878, Roma (La Legge, xvni, i, 684), 23 gennaio 1885, Goppola (CorU Suprema, 
X, 360), 10 aprile 1885, Valenti (Giurispr, Pen., v, 423) e 11 marzo 1885, D'Urso 
ed altri (Corte Suprema, x, 287). 

(6) Gass. Napoli, 30 marzo 1883 (Rivista Pen,, xvii, 467). 

(7) Gass. Roma, 1^ aprile 1876, P. M. (Riv, Pen,, iv, 473); Gass. Napoli, 
29 dicembre 1882 (ivi, xvii, 222); Gass. Torino, 22 dicembre 1885 (Giurispru- 
denza Pen,, VI, 43). 

(8) Gass. Palermo, 8 luglio 1869 (Annali, ni, 316); Gass. Torino, 20 novem- 
bre 1872 (ivi, vili, 8) e 22 giugno 1876 (Riv, Pen,, v, 196). 
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gare che la sentenza è ingiusta (1) o che non ha ragionato sopra parte 
dei mezzi presentati alla cognizione del giudice (2). 

Parimente inattendibile dovrà dirsi il mezzo di annullamento, in 
cui non siano indicati gli articoli di legge violati (3), quando anche la 
parte all'udienza abbia fatto cenno degli articoli posti a fondamento 
delle sue conclusioni (4). E la ragione ne è evidente : il ricorso per 
cassazione non è ammissibile se non nei casi indicati dalla legge ; se 
manca Findicazione degli articoli, ai quali fanno capo i motivi di cas- 
sazione, manca ogni guarentigia che la domanda sia stata fatta con 
ponderazione. Per questa ragione sarà del pari inanmiissibile il 
ricorso, quando non sia precisa e chiara V indicazione degli articoli di 
legge (5), come se, accennandosi nel ricorso a parecchi di essi, non 
fosse dato di rilevare quale si pretenda violato (6), o fosse indicata 
un' intera sezione d'un capitolo del Codice (7). 

È intanto qui opportuno ricordare che contro le sentenze pronun- 
ziate dal giudice d'appello non potranno proporsi che le nullità in- 
corse nel giudizio d'appello ; quelle avvenute innanzi al primo giudice 
non possono essere proposte innanzi la Corte di cassazione, se prima 
non furono denunciate al giudice di appello senza che questi le abbia 
riparate (8). 

187. La legge mentre prescrive espressamente che il ricorso con- 
tenente i motivi d'appello contro sentenza di tribunale sia sotto- 
scritto da un procuratore esercente presso il Tribunale, o da un 
avvocato ammesso all'esercizio, nulla dice su questo punto quanto al 
ricorso motivato, che deve unirsi o far seguito alla domanda di cassa- 



ci) Class. Firenze, 26 marzo 1879 (Eiv, Pen., x, 317). 

(2) Cass. Roma, 12 dicembre 1890, Fortunato {Caasaz, Unica, ii, 78 e Giti- 
rispr, Pen,, XI, 72). 

(3) Cass. Roma, 8 marzo 1876, Fimicci e Biacca {Rivista Penale, iv, 470), 
20 aprile 1885, Porla (Giurispr, Pen,, vi, 80 e Corte Suprema, x, 763) e 5 feb- 
braio 1891, Manicone (ivi, xvi, 149 e Caaaaz, Unica, iii, 331). 

(4) Cass. Torino, 2 luglio 1868 {Annali, ii, 116). 

(5) Cass. Torino, 10 settembre 1875 {Riv, Pen., iv, 549). 

(6) Cass. Milano, 31 maggio 1862 {La Legge, ii, 582); Cass. Torino, 22 di- 
cembre 1885 {Giurispr. Pen,, vi, 43). 

. (7) Cass. Milano, 10 novembre 1862 {La Legge, ii, 1166). 

(8) Art. 369 e 420 del Cod. di proc. pen. : Cass. Roma, 3 aprile 1882 {Corte 
Suprema, vii, 434); Cass. Torino, 17 gennaio 1867 {Gazz. dei Trib,, Genova, 
18) e 6 luglio 1882 {Giurispr. Pen., u, 411); Cass. Firenze, 19 aprile 1871 {La 
Legge, xi, 252) e 9 febbraio 1881 {Annali, xv, 201). 
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zione (1). n Saluto nelle prime edizioni dei suoi Commenti aveva opi- 
nato che anche il ricorso di cassazione debba essere sottoscritto dal- 
l'avvocato, perchè questi rappresenta il ricorrente in tutti gli atti del 
giudizio di cassazione, epperciò in particolar modo nell'atto del ricorso, 
che è la base del giudizio, dal quale ne dipendono l'esame ed i risul- 
tati (2) ; e ricordava al riguardo le decisioni del 26 novembre 1875 
della Cassazione di Torino e dell'I! marzo 1876 della Cassazione di 
Roma (3). Ma, se non andiamo errati, le medesime non sufiragano il 
suo assunto, perchè contemplano soltanto il caso di ricorso presentato 
da un avvocato che non sia eletto dalla parte o nominato d'ufficio. A 
noi sembra preferibile, nel silenzio della legge, l'opinione che non sia 
necessaria, a pena di nullità, la firma dell'avvocato, non potendosi ag- 
giungere alla legge un precetto ed una decadenza che la legge non con- 
tiene. In questa opinione ci rafferma il vedere che lo stesso Saluto finì 
per seguirla nella terza ristampa del suo lavoro; e del resto in questo 
senso decisero più volte le Corti di cassazione di Firenze (4) e di To- 
rino (5). Vero è che mal si sa approvare questa lacuna nella legge, 
tanto più che la firma la quale fu prescritta espressamente pei ricorsi 
motivati in appello, fu ritenuta interessante l'ordine pubblico e indu- 
ceiìte perciò, in difetto, la decadenza. Ora non si può dubitare che le 
stesse ragioni d'ordine pubblico, ed anche maggiori, consiglierebbero 
a prescrivere la firma dell'avvocato, a pena di nullità, nei ricorsi che 
devono contenere motivi esclusivamente di diritto, e sui quali il ma- 
gistrato è chiamato a giudicare in ultimo grado (6). 



(1) Art, 404 e 659 del God. di proc. penale. 

(2) Camm, al Cod, di proc, pen,f vii, n. 2285. 

(3) La Legge, xvi, 259 e 378. Si potrebbe piuttosto invocare la decisione 
14 agosto 1882 della Gass. di Firenze (Temi Veneta, 1882, 567). 

(4) Decìs. del 30 settembre 1868 {Annali, ii, 286) e 2 maggio 1885 (Rivista 
Pen., XXIV, 308). 

(6) Decis. del 12 febbraio 1876 (Foro Bai, ii, 285), 2 ottobre 1877 (Rivista 
Pen., VII, 506), 27 febbraio 1879 (Giorn, dei Trih,, Milano, vili, 316) e 6 aprile 
1881 (Foro IL, VI, 216). Gonf. Stoppato nella Tetni Veneta, x, 361. 

(6) I signori Borsàni e Gasorati sostengono che il ricorso motivato deve, a 
pena di decadenza, essere sottoscrìtto dal difensore (Cod,pen, itah commentato, 
VI, § 2142). A sostegno del loro assunto si richiamano sostanzialmente al disposto 
dell'art. 658, nel quale si legge che gli avvocati sceltS dalle parti le rappresen- 
teranno in tutti gli atti occorrenti presso la Corte. Ma, a mio avviso, non 
vuoisi confondere la rappresentanza della parte colla sottoscrizione del ricorso. 
Il ricorso motivato è complemento della domanda : esso può essere presentato 
ossia depositato in cancelleria dalla parte stessa personalmente, come pure può 
essere presentato dall'avvocato della parte, perchè questi rappresenta la parte 
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188. Il ricorso motivato deve essere depositato nella cancelleria 
della Corte, del Tribunale o del pretore, che ha proferita la sentenza 
impugnata, nel termine non maggiore di dieci giorni successivi a 
quello, in cui fu fatta la dichiarazione di ricorrere (1). Questo ter- 
mine non è perentorio nelle materie di competenza della Corte di 
assise (2) ; è invece perentorio nelle materie di competenza del Tribu- 
nale del pretore, a termini dell'art. 8 della legge 12 dicembre 1875 (3). 
La data della presentazione del ricorso motivato deve essere accer- 
tata con dichiarazione del cancelliere che lo riceve (4) ; non potrebbe 
supplirvi la data apposta dalla parte (5). 

Si è disputato se questo termine di dieci giorni debbasi anche osser- 
vare quando siasi domandato Tannullamento di sentenza di sezione 
d'accusa nelle cause da sottoporsi avanti la Corte d'assise. Alcune 
Corti opinarono che nel termine di cinque giorni, di cui negli articoli 
457 e 459 del Codice di procedura penale, bisogna presentare non solo 
la domanda, ma eziandio il ricorso motivato, sulla considerazione che 
i ricorsi contro la sezione d'accusa nelle cause da sottoporsi alle Corti 
d'assise sono contemplati a parte dal legislatore, e che su di essi oc- 
corre provvedere prontamente per non diiferire di troppo il dibatti- 
mento, al quale scopo devesi ritenere che siansi ristretti i termini; 
giacché diversamente non si comprenderebbe perchè per fare soltanto 
una dichiarazione di cassazione contro una sentenza di rinvio siasi 
accordato un termine maggiore che per farla contro una sentenza di 
condanna (6). Per verità, contro questa giurisprudenza si potrebbe 
osservare che la legge all'art. 457 (a cui si riferisce l'art. 459) parla 
di dichiarazione da farsi nella cancelleria e non di ricorso motivato; 



in ttdti gli atti occorrenti presso la Corte; tale, e non altra, è l'interpretazione 
che mi sembra doversi dare alla legge. V. il mio articolo Una questione rela- 
tiva alla presentazione del ricorso motivato per cassazione {Riv, Pen., xxvil, 461). 

(1) Art. 659 del Cod. di proc. penale; Cass. Roma, 25 novembre 1890, Di 
Stefano {La Legge, xxxi, i, 135 e Cassaz, Unica, ii, 62). 

(2) Cass. Roma, 29 marzo 1876, Cenci {La Legge, xvi, i, 896). 

(3) Cass. Roma, 12 gennaio 1877, Pedano {Foro It,, il, 298). 

(4) Cass. Roma, 13 novembre 1882, P. M. e. Framena {Riv. Ben,, xvra, 264) 
e !<» febbraio 1884 (ivi, xx, 74). 

(5) Cass. Roma, 13 novembre 1882, citata nella nota precedente, e 29 feb- 
braio 1884, P. M. e. Zaccone {Corte Suprema, ix, 283). 

(6) Cass. Napoli, 22 novembre 1869 {Annali, ni, 339) e 4 marzo 1871 {La 
Legge, xi, 439) ; Cass. Firenze, 4 luglio 1873 {La Legge, ni, 1001), 9 giugno 1875 
{Giurispr. Ital, xxvii, 866) el5 luglio 1885 {Temi Veneta, x, 484); Cass. Palermo 
6 luglio 1885 {Circolo Giur., xvi, 165). 
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la lettera della legge sembra dunque chiara. Né sarebbe a dirsi illo- 
gico e inopportuno Tessersi accordato un termine maggiore in questo 
caso per fare la dichiarazione, perchè solo in questo caso avviene, che 
per la prima volta sia rimosso il velo del segreto, che ricopriva gh 
atti della causa; ora cinque giorni non sono soverchi per esaminare 
gli atti fino allora sconosciuti e talora assai voluminosi di un procedi- 
mento (1). Dobbiamo però dichiarare che anche la Corte suprema di 
Roma sta per Topinione più rigorosa (2). 



Sezione HI. 
Giudizio di Cassazione. 

189. Trascorsi dieci giorni dalla dichiarazione, Tufficiale incari- 
cato delle funzioni del Pubblico Ministero trasmetterà direttamente 
alla Corte di cassazione gli atti e documenti del processo, il ricorso e 
i documenti che dal ricorrente fossero stati depositati. 

La parte civile potrà trasmettere alla cancelleria della Corte di 
cassazione sia le sue memorie, sia le copie notificate, tanto della sen- 
tenza quanto della sua domanda di cassazione ; ma, mentre i condan- 
nati possono fare questa trasmissione anche direttamente, la parte 
civile dovrà invece valersi del ministero di un avvocato ammesso al- 
l'esercizio presso la Corte di cassazione (3). 

190. I ricorsi e i documenti trasmessi alla Corte di cassazione 
saranno dal cancelliere di detta Corte annotati in apposito registro e 
inmiediatamente ne sarà data notizia agli avvocati scelti dalle parti 
destinati d'ufficio dal presidente. Questi avranno il termine di dieci 
giorni per esaminare nella cancelleria della Corte gli atti ed i docu- 
menti in essa depositati e per presentare o un ricorso contenente la 
indicazione delle formalità omesse o degli articoli di legge violati, od 



(1) L'art. 299 del Codice francese d'instr. crim., parlando della dichiarazione 
di ricorrere contro « la Chambre de mise en accusation », statuisce che debba 
« énoncer robjet de la demande en nuliité ». La Corte di cassazione francese 
con decisione del 21 luglio 1832, Min. Pubi. e. Mauceron, ha tuttavia ritenuto 
che, non avendo la legge comminata alcuna nullità, i motivi di annullamento si 
possono validamente presentare con atto posteriore. 

(2) Gass. Roma, 21 maggio 1880, Fieramonti {La Legge^ xx, i, 815) e 17 ottobre 
1884, Passoni (Giurispr. Pen,, iv, 513). 

(3) Art. 660 Codice di proc. penale. 
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un'aggiunta al ricorso presentato secondo il disposto dell'articolo 659. 
Potranno nello stesso termine presentare le memorie e i documenti 
che crederanno opportuni (1). 

Il termine ora menzionato decorre dal giorno, in cui all'avvocato 
è data notizia della trasmissione dei ricorsi e documenti alla Corte di 
cassazione. Non si computa il dies a quo (2). 

Questo termine è perentorio nelle materie di competenza della 
Corte d'assise nel senso che se già prima non si è presentato un ri- 
corso motivato si lasci trascorrere detto termine senza presentarlo, 
il ricorrente sarà decaduto dalla domanda (3). Ma se avrà presentato 
il ricorso nel detto termine o nell'altro antecedente che, a norma del- 
l'art. 659, è pure di dieci giorni e decorre dalla domanda di cassazione, 
potrà ancora produrre nuovi documenti e proporre nuovi mezzi di 
cassazione fino a due giorni prima di quello stabilito per la discus- 
sione del ricorso (4). Nelle materie di competenza del tribunale o del 
pretore il termine suaccennato non può mai essere perentorio nel 
senso di indurre decadenza, perchè intanto si apre questo nuovo ter- 
mine, in quanto già nell'anteriore di dieci giorni successivi alla do- 
manda si è presentato il ricorso motivato (5). 



(1) Art. 661 del Cod. di proc. penale. 

(2) Cass. Torino, 8 gennaio 1875 (Giurispr, It.y xxvii, 469). — U presidente 
però può sempre prorogare il termine (Cass. Napoli, 5 ottobre 1873 : Gazz, del 
Proc,, Napoli, ix, 144; e 26 aprile 1878: ivi, xra, 673). 

(3) Art. 661 del Cod. di proc. pen. ; Cass. Firenze, 9 ottobre 1866 (Annali, i, 
26) e 31 dicembre 1880 (La Legge, xxi, ii, 95); Gassaz. Napoli, 22 nov. 1869 
{Annali, in, 286) e 26 aprile 1878 (La Legge, xviii, 726); Cass. Torino, 8 gen- 
naio 1875 {Giurispr. Ital., xxvii, 469); Cass. Roma, 29 marzo 1876 {La Legge, 
XVI, 896). 

(4) Art. 663 del Cod. proc. pen. Nell'esistenza di un ricorso motivato pre- 
sentato nel primo termine, trattandosi di materie di competenza del tribunale 
o del pretore, o anche solo nel secondo, trattandosi di materia di competenza 
della Corte d'assise, si possono sempre proporre nuovi mezzi di cassazione fino 
a due giorni prima di quello stabilito per la discussione del ricorso, quantunque 
non siasi né chiesta né ottenuta la proroga del secondo termine: Cass. Palermo, 
15 giugno 1874 {Gire. Giur,, v, 102) e 9 luglio 1874 {Annali, vili, 1, 247). La 
stessa Cass. di Palermo ha però ritenuto, con decisioni del 16 maggio e 5 giugno 
1874 {Ciré, Giurid,, V, 100 e Giornale dei Trtb., Milano, in, 1158), che la facoltà 
di presentare nuovi mezzi di cassazione fino a due giorni prima di quello fissato 
per la discussione si debba intendere nel senso che si possa esercitare mediante 
proroga, da ottenersi dal presidente, la quale non deve mai estendersi oltre 
a due giorni prima di quello stabilito per la discussione. In questo senso ha 
pure deciso la Corte suprema di Napoli con sentenza del 22 nov. 1869 {Giu- 
rispr, Ital,, XXI, 1. 785). 

(5) Art. 8 deUa legge 12 dicembre 1875, n. 2837 (serie 2»). — V.^ Caruso 
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Se non che, trascoi*so questo secondo termine, le parti possono an- 
Cora, come abbiamo testé detto, produrre nuovi documenti e proporre 
nuovi mezzi di cassazione ; ma non hanno più diritto di esaminare gli 
atti e i documenti, i quali debbono coi ricorsi delle parti dal cancel- 
liere comunicarsi al Pubblico Ministero (1), salvo che il detto termine 
sia stato, a richiesta della parte interessata, prorogato dal primo pre- 
sidente della Corte (2). 

La Corte di cassazione non terrà conto di nuovi mezzi e di nuovi 
documenti, quando questi non siano proposti almeno due giorni intieri 
prima di quello fissato per la spedizione della causa (3), sebbene 
essa sia poi stata rinviata (4). Se però la causa fa non soltanto rin- 
viata, ma anche cancellata dal ruolo, si potranno ancora produrre 
nuovi documenti e proporre nuovi mezzi di cassazione sino a due 
giorni prima della nuova udienza (5). 

191. Nel caso di domanda per cassazione proposta dall'accusato 
condannato contro la parte civile o da questa contro di quello, se la 
parte, contro di cui la cassazione è chiesta, non avrà fatto la scelta di 
un avvocato nei termini e modi stabiliti dalla legge (6), sarà giudicata 
in contumacia, senza che possa farsi luogo ad opposizione (7), purché 
la domanda sia stata debitamente notificata (8). 

e Marinuzzì, nel Circolo Oiurid.y v, 238 e 267 e il Digesto liah, v^ Cctssazione e 
Corte di cassazione {pestale) n. 285. V. pure Gass. Roma 9 marzo 1876, Cenci 
[Giom. dei Trib., Milano, v, n. 124). 

(1) Art. 662 del Cod. di proc. penale. Secondo questo articolo, il Pubblico 
Ministero avrebbe un termine di soli cinque giorni per esaminare i ricorsi, gii 
atti e i documenti. É un termine senza dubbio troppo breve; ma, per fortuna 
del Pubblico Ministero, questa disposizione non ha sanzione alcuna di decadenza 
o di penalità, ed è perciò da mettere insieme colle molte altre dello stesso Codice, 
le quali contengono prescrizioni soltanto per il caso che si vogliano osservare. 
Anche l'articolo 664 non contiene che un pio desiderio del legislatore, ben lon- 
tano in pratica dalla realtà. 

(2) Art. 663 del Cod. di proc. penale; Cass. Napoli, 5 ottobre 1873 (Gazz. 
del Procur,, Napoli, ix, 144). 

(3) Cass. Torino, 20 aprile 1887 (Monit. dei Trib,, xxvni, 555). ■- V. pure La 
computazione dei termini nella Riv, PiP»., xxix, pag. 336. 

(4) Cass. Roma, 22 aprile 1891, Fringuelli {Monit, dei Trib,, xxxn, 726 e 
Foro It., XVI, 323). 

(5) Cass. Roma, 20 gennaio 1891, Colonna ed altri (Corte Suprema, xvi, 110 
e Giurispr, Pen,, xi, 240); Cass. Palermo, 29 luglio 1889 (ivi, x, 41). 

(6) Prima parte e due primi alinea dell'art. 658 del Cod. di proc. penale 
Vedi quanto dicemmo al n. 185. 

(7) Art. 665 del Cod. di proc. penale. 

(8) V. n. 176. 
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192. Il cancelliere darà avviso dej giorno stabilito per l'udienza 
della Corte di cassazione al Pubblico Ministero ed agli avvocati delle 
parti (1). 

Le parti non possono comparire personalmente all'udienza (2); 
volendo comparire, devono essere rappresentate dai loro avvocati. 
Possono anche farvi depositare soltanto le loro memorie sottoscritte 
da un avvocato patrocinante. 

L'articolo 667 prescrive che all'aprirsi dell'udienza debba essere 
presentato, se non è stato depositato prima nella cancelleria, il docu- 
mento comprovante l'eseguito deposito della multa. Questo documento 
sarà pure unito agli atti in materia di competenza del tribunale o del 
pretore, perchè la legge del 12 dicembre 1875 non ha tolto alla Corte 
di cassazione la facoltà di esaminare innanzi tutto se fu regolarmente 
investita della cognizione della causa (3). 

La Corte di cassazione, sentita la relazione da uno dei consiglieri 
deputato dal presidente, visti i documenti e le memorie delle parti, e 
sentiti i loro avvocati se sono presenti, e il Pubblico Ministero nelle 
sue conclusioni, o rigetterà la domanda od annullerà la sentenza, salvo 
che debba dichiarare, nei casi espressamente dalla legge contemplati, 
inammissibile la domanda o da questa decaduta la parte (4). 

193. Fu fatta questione se la Corte di cassazione possa ordinare 
nuovi mezzi d'istruzione che siano necessari per accertare circostanze 
di fatto, sulle quali siasi fondata la omissione di una formalità o la 
violazione di legge che ha formato ofi:fi:etto del ricorso. La dottrina e 
la giurisprudenza furono oscillanti. Ora si ritenne che la Corte suprema 
avesse, prima di giudicare, facoltà d'illuminare la propria coscienza nei 
limiti della sua speciale giurisdizione (5), ora parve invece che non 



(1) Art. 666 del Cod. di proc. penale. 

(2) Cass. Roma, 28 genn. 1880, Paci {CoHe Suprema, x, 231); Cass. Torino, 
13 luglio 1879 {Giorn. dei Trib., vili, 1026). 

(3) V. quanto fu detto al n. 183. 

(4) Art. 667 del Cod. di proc. pen. Quest*articolo prevede i soli due casi di 
rigetto della domanda o annullamento della sentenza, ma vuol essere coordi- 
nato colle precedenti disposizioni. — V. quanto più ampiamente ho detto nel 
Digesto Itah, v<> Cassazione e Corte di cassazione {penale), nn. 292 e seguenti, 

(5) HÉLiE, Instr, crim., ix, 440; Tarbè, De la Cour de cass,, 156; Saluto, 
Comm, al Cod. di proc, pen,, vii, n. 2302; Gassaz. Milano, 26 febbraio 1862 e 
18 giugno 1863 {Gazz, dei Trih,, Genova, 93 e 253); Cass. Napoli, 21 agosto 
1863 e 13 agosto 1864 {La Legge, iv, 157 e 391). — V. Digesto Ital,, v° Cassa- 
zione e Corte di cassazione, nn. 19 e 20, 

* • , , 

20 — Benevolo, Parte civile. 
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dovesse la Corte supplire alla negligenza delle partì, alle quali sono 
imputabili le conseguenze della loro incuria (1). Per quanto riguarda 
gli interessi civili, noi ci atteniamo a questa seconda opinione, perchè, 
se talora si volle lasciata la facoltà alla Corte d'istruire meglio la causa, 
ritenendosi che la negligenza o imperizia del patrono non dovesse 
portare alla conseguenza di non annullare una senteiiza, la quale con- 
dannasse ingiustamente a una pena, questa ragione mancherebbe di 
fondamento, quando chi ricorra sia la parte civile o l'incolpato pei soli 
interessi civili. In materia civile infatti vige in tutta la sua forza il prin- 
cipio: vigitantìbus non dormientibus jura subveniunt 

1 94. Per la stessa ragione, ancoraché per costante giurisprudenza 
siasi ritenuto che la Corte di cassazione può d'ufficio in materia pe- 
nale elevare mezzi di annullamento, crediamo che questa facoltà non 
le spetti quando si tratti di supplire ai mezzi proposti dalla parte 
civile dal prevenuto nel solo suo interesse civile. 

195. Se la sentenza denunciata per cassazione non viene annul- 
lata, la parte ricorrente incorrerà nella multa a favore dell'erario dello 
Stato, quand'anche siasi presentato un certificato d'indigenza, poiché 
questovale a dispensare unicamente dall'anticipazione della somma(2). 

La parte civile, se la sua domanda di cassazione è rigettata, sarà 
inoltre condannata ad una indennità di lire centocinquanta e nelle 
spese verso la parte che sarà stata assolta, od a cui favore venne di- 
chiarato non farsi luogo a procedere (3). Questa indennità non potrà 
essere aumentata in ragione del numero degli imputati ; essa fu deter- 
minata a priori in una somma fissa sul presupposto che crescendo il 
numero degli imputati, siano minori i danni derivati a ciascuno di essi 
a cagione dell'ingiusta domanda. Ma questo presupposto sarebbe in- 
fondato, quando le parti, contro le quali la parte civile abbia proposto 
domanda di cassazione, abbiano un interesse individuale e distinto. 



(I)Dalloz, Reperì., V» Cassation, n. 1187; Cass. Napoli, 22 giugno 1870 
(Annali, iv, 246). 

(2) Arg. daU'art. 680 di proc. pen. V. quanto dicemmo al n. 179. — V. pure 
Gass. Roma, 15 giugno 1882, Di Cesare {Monit, dei Trib,, xxvi, 1110) e 28 giugno 
1882, Rizzolo {Riv, Pen,y xi, 350). 

(3) Art. 679 del Cod. di proc. penale ; Cass. Roma, 10 gennaio 1879, Pedrini 
(La Legje, xix, i, 159). — Trattandosi di causa individua, se più sono le parti 
civili, devono, in caso di rigetto delle loro domande, essere condannate ad una 
sola indennità: Gass. Torino, 27 gennaio 1886 (Giurispr, PenaU, vi, 120). 



i 
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In questo caso fu deciso che la parte civile debba pagare altrettante 
indennità di lire centocinquanta Tuna (1). 

Se però la parte civile recede dal ricorso, non incorrerà nell'inden- 
nità sovra enunciata, ma dovrà solamente rimborsare le spese legit- 
timamente sostenute dalla parte contro cui fu diretto il ricorso per cas- 
sazione (2) ; imperocché, qualunque sia l'estensione che si voglia dare 
al significato della parola rigettata che trovasi nell'art. 679 del Codice 
di procedura penale, non si potrà però estenderlo al caso in cui la 
Corte non abbia dovuto far altro che dar atto del recesso della parte 
civile. Del resto, se si ritiene che la somma, che questa deve pagare, 
rivesta in certo modo il carattere di pena, non è giusto che questa sia 
inflitta alla parte civile, la quale, dopo di avere dato prova di sover- 
chia leggerezza nel presentare la domanda, ha dimostrato però, rece- 
dendo in tempo, che la sua precipitazione era scusabile, vista la ri- 
strettezza del termine accordato per ricorrere ; e se questa somma 
vuol essere considerata unicamente come indennità, essendo determi- 
nata in unasomma fissa, la quale non sarebbesi punto aumentata quando 
la parte civile fosse stata condannata, non è giusto che debba essere 
sborsata da essa parte civile, che, recedendo, ha riparato ancora in 
tempo agli effetti del suo ricorso ed ha per conseguenza diminuito i 
danni derivanti all'altra parte (3). 

L'indennità non sarebbe però dovuta, secondo che decise la Corte 
di cassazione di Torino (4), quando il prevenuto non sia comparso in 
Cassazione per mezzo di difensore da esso eletto, perchè in tal caso, 
quando anche vi sia il difensore ufficioso, questi rappresenta l' impu- 



(1) Cass. Firenze, 29 febbraio 1868 (Annali, n, 28) e 25 maggio 1870 {La 
Legge, ix, 823). V. le osservazioni da me fatte nel Digesto Itah, v<» Cassazione e 
Corte di cassazione (penale), n. 344. — Il condannato che ricorre soltanto nelFinte- 
resse civile, ove la sua domanda di cassazione sia rigettata, sarà pure condan- 
nato all'indennità verso la parte civile? La legge tace su questo punto; e seb- 
bene non si comprenda la ragione del silenzio della legge, non potrebbe 
l'interprete supplirvi, colmando questa lacuna (Cass. francese, 2 maggio 1835, 
Vaysset e. Marion; 11 luglio 1823, Gemond; e Cass. del Belgio, 15 luglio 1840, 
More). — Conf. Borsani e Casorati, Cod. di procpen. U. vi, § 2151. 

(2) Cass. Torino, 20 maggio 1870 (Gazz, dei Trib., Genova, 201) ; Cass. Pa- 
lermo, 21 febbr. 1873 (Gazz, dei Trib., Napoli, xxv, n. 2870). La giurispru- 
denza francese è conforme. 

(3) In senso contrario : SARTomo, nel Monit, giudiz, di Palertno, in, n. 30, e 
Saluto, Comm, al Cod. di proc, pen., vii, n. 2337. 

(4) Decisione del 23 gennaio 1867 e altre due del 30 gennaio 1867 (Gazz, 
dei Trib,, Genova, 21, 26 e 31). 
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tato unicamente per gli effetti dell'azione penale, e riguardo agli 
interessi civili devesi considerare contumace a sensi dell'art. 665 del 
Codice di procedura penale. Abbiamo però qualche difficoltà ad accet- 
tare questa massima. Dall'articolo ora citato si rileva solamente che 
la parte, contro la quale è proposta la domanda di cassazione nell'in- 
teresse civile, se non ha fatto nei termini e modi prescritti la scelta 
del difensore, sarà giudicata in contumacia ; ora, di fronte all'art. 679, 
il quale in modo assoluto prescrive che la parte civile, se la sua 
domanda è rigettata, sarà condannata ad un'indennità di lire cento- 
cinquanta^ sembra che a questa indennità fissa, la quale in certo 
modo riveste pure il carattere di pena, debba farsi luogo anche d^uf- 
fido a favore della parte contumace. 

196. Se la sentenza sarà stata annullata, la somma depositata a 
titolo di multa sarà indilatamente restituita, qualunque sia il tenore 
della sentenza che avrà statuito sul ricorso, quand'anche la sentenza 
sia stata annullata per motivi non dedotti dalla parte ricorrente e 
quand'anche siasi omesso di ordinarne la restituzione (1). E invero, 
scopo del legislatore nell' imporre l'obbligo del deposito fu unica- 
mente quello di raffrenare la soverchia facilità di ricorrere per cas- 
sazione senza fondato motivo ; deve perciò la multa essere restituita, 
allorché coU'annuUamento della sentenza è dimostrato il buon fonda- 
mento della domanda. Né importa che l'annullamento abbia avuto 
luogo pei motivi proposti dal Pubblico Ministero anziché per quelli 
proposti dalla parte civile. La legge non ha fatto distinzioni, né sa- 
rebbe stato opportuno il farle, non potendosi prevedere quale sarebbe 
stato il sistema tenuto dalla parte civile, qualora il Pubblico Ministero 
si fosse astenuto dal ricorrere. 

197. La legge indica diverse norme di decidere e diversi effetti 
delle sentenze di cassazione, come pure diversi casi in cui ha luogo il 
rinvio della causa (2). Questa è materia che tralasciamo, non riguar- 
dando in particolar modo la parte civile. Soltanto ci occorre ricordare 



(1) Art. 680 del Cod. di proc. penale. V. Gass. Firenze, 4 marzo 1885 (Annalù 
XIX, 61). — La Corte di cassazione di Torino ha deciso che fatti due depositi 
da due ricorrenti, che hanno lo stesso interesse a fare annullare la sentenza 
denunciata, in caso dì rigetto della loro domanda, devesi ordinare la restitu- 
zione di un deposito (Decisione del 9 marzo 1882 ; Monit, dei Trib., xxni, 392). 

(2) Art. 668 e seguenti del God. di proc. penale. 
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che, allorché la sentenza sarà annullata, perchè il fatto che ha dato 
luogo alla condanna non è qualificato delitto o contravvenzione dalla 
legge, avrà cessato di essere punibile, siccome l'azione penale non 
può più essere esercitata, perciò la Corto di cassazione non ordinerà 
alcun rinvio, eccettochè vi sia parte civile in causa, giacche allora ri- 
mane a statuire sugli interessi civili, se vi ha luogo (1). A quest'uopo 
deve essere la causa' rimandata avanti un pretore od un tribunale 
diverso da quello a cui appartiene il giudice istruttore, posti nel di- 
stretto della stessa Corte d'appello. Così pure avrà luogo il rinvio, se 
la sentenza e l'istruttoria sono annullate nei capi soltanto che riguar- 
dano gì' interessi civili. 

In questi casi l'azione civile è proposta nella sua sede naturale ; 
cioè, avanti il giudice civile, non dovendosi più pronunciare sull'azione 
penale, e si ricomincierà la causa ex integro. Ciò avverrà anche quando 
la Corte di cassazione applichi l'amnistia (2). 

Ricorderemo infine che chi si costituì parte civile in un giudizio 
penale, che poi sia rimasto annullato dalla Corte suprema, conserva 
questa quaHtà giuridica senza bisogno di nuova costituzione nel giu- 
dizio di rinvio, eccettochè l'annullamento sia stato pronunciato per la 
irregolarità della costituzione medesima (3). 

Se poi il danneggiato da reato non si è costituito parte civile nel 
giudizio annullato, ben può costituirsi nel giudizio di rinvio, fermo 
però il disposto di legge che vieta di costituirsi nel giudizio d'appello. 
Assennate su questo punto sono le osservazioni della Corte di cassa- 
zione di Firenze : < Il giudizio di rinvio riproducendosi ex novo et ex 
integro^ non può essere conteso l'esercizio dell'azione civile, la quale, 
per l'art. 4 del Codice di procedura penale, può svolgersi nella con- 
tinenza del giudizio penale, salva la eccezione prevista nel successivo 
art. 7, come ritenne la Cassazione di Napoli con decisione 14 luglio 
1886, ricorr. Zacco (4). E non può sottintendersi un'eccezione, oltre 



(1) Art. 675 del God. di proc. pen.; Cass. Roma, 11 gennaio 1890, D'Agata 
{Giurispr. Pen.f X, 105). 

(2) V. quanto abbiamo detto ai numeri 49 e 160. 

(3) Cass. Roma, 26 giugno 1889, lacobucci {Riv, Pen., xxx, 457 e Giurispru- 
denza Pen,, IX, 449) e 4 dicembre 1889, Betti {Corte Suprema, xiv, 556); Cass, di 
Napoli, 21 aprile €869 {Annali, iv, 42); Cass. Firenze, 27 febbraio 1889 {Giù- 
rispr, ItaL, XLi, 10 1). Si confrontino anche le sentenze 5 maggio 1870 della 
Cassazione di Torino {Gazz. dei Trib., Genova, 172) e 20 settembre 1880 della 
Cass. di Palermo {Riv. Peti, xiu, 207). 

(4) Nel Foro It., xii, 31 e neUa Legge, xxvii, i, 355. 
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quella espressa che la costituzione di parte civile non può avere 
luogo nel giudizio d'appello. L' interpretazione non consente che si 
neghi un diritto o si stabilisca una decadenza fuori dei casi dalla 
legge espressamente contemplati, con criteri induttivi di confronto e 
parificazione fra i giudizi di appello e quelli di rinvio dopo l'annul- 
lamento del verdetto e della sentenza d'una Corte d'assise > (1). 

198. Prima di terminare il presente capo giova esaminare la que- 
stione se, pendente il ricorso per cassazione prodotto dal prevenuto 
anche nel solo fine civile, possa porsi ad esecuzione la sentenza in ciò 
che riguarda i danni e le spese a favore della parte civile. 

Il prof. Mattirolo, il quale, nel suo ampio e diligente trattato di 
procedura civile, suole bene spesso, quando gli si oflfre il destro, fare 
escursioni nel campo della procedura penale, non riconosce effetto 
sospensivo nel ricorso, ponendo a base della sua opinione il seguente 
criterio : < La questione dipende tutta dal vedere se la sentenza del 
giudice penale, che condanna l'accusato nei danni verso la parte ci- 
vile, sia civile o penale : imperocché, se civile, sarà applicabile l'arti- 
colo 520 del Codice di procedura civile ; se penale, occorrerà applicare 
l'art. 652 del Codice di procedura penale > (2). 

Sembra a noi che diversamente debba essere posta la questione. 
È d'uopo indagare se la sentenza sia emanata in un giudizio penale o 
civile, perchè, secondo l'uno e l'altro caso, gli effetti della sentenza 
saranno regolati dal Codice di procedura penale o dal Codice di pro- 
cedura civile. Per poter scindere una sentenza e dirla retta in parte 
da un Codice e in parte da un altro, bisognerebbe partire dal principio 
che il Codice di procedura penale, per tutto ciò che riguarda gli inte- 
ressi civili, si rimetta sistematicamente al Codice di procedura civile. 
Ma ciò non è. Le norme che regolano il modo di far valere le ragioni 
civiU nel giudizio penale sono contenute nel Codice di procedura pe- 
nale, il quale si occupa anche del contenuto delle sentenze e della loro 
esecuzione, in quanto pronunciano sugli interessi civili (3). Lo stesso 
Codice indica inoltre a tutte le parti, compresa la parte civile, il modo 



(1) Decis. del 27 febbraio 1889, Spagnoli (Giurispr, Pen., ix, 467). — Conf. 
Cass. Napoli, 12 luglio 1886 (ivi, vi, 466). — V. in senso contAirio Gass. Torino, 
7 febbraio 1884, riportata al n. 120, e le osservazioni che ivi abbiamo fatte. 

(2) EUmeiUi di diritto giudiziario civile^ voi. iv, pag. 734, in nota. 

(3) Veggansi segnatamente gli art. 600 e seguenti del Codice di procedura 
penale. 
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e termine di ricorrere, facendo, ove occorra, le opportune distinzioni; 
e finalmente dispone all'art. 652 che, durante i tre giorni, e, se vi è 
stata domanda di cassazione, sino alla ricevuta della sentenza della 
Corte di cassazione, sarà sospesa Tosecuzione della sentenza. Così, per 
regola generale, dobbiamo ritenere che la domanda di cassazione (sia 
pure nell'interesse civile) ha effetto sospensivo. 

Ma replica il Cuzzeri : < La connessità delle due azioni, Tessere 
ambedue riunite in uno stesso giudizio, doveva necessariamente sot- 
trarre l'una al procedimento che di ordinario ne regola l'esercizio, e 
poiché l'interesse maggiore è quello che presiede all'azione penale, 
che riguarda la società, l'ordine pubblico, poiché l'azione civile per 
l'indennizzo é una conseguenza del reato, si sottopone questa alla 
forma, al procedimento dell'azione penale. Pronunciata però che sia 
la sentenza, esaurita la giurisprudenza ordinaria penale, ecco che l'in- 
dipendenza delle due azioni si manifesta. Difatti dispone l'art. 370 del 
Codice di procedura penale, che, se l'appello è stato interposto sol- 
* tanto dalla parte civile, o dall'imputato pel solo suo interesse civile, 
si osserveranno per l'istruzione e pel giudizio le leggi sulla procedura 
civile in via sommaria. La quale disposizione é confermata dall'arti- 
colo 572 pel caso in cui si appelli da sentenze dei tribunali o dei pre- 
tori portanti liquidazione dei danni > (1). Questo argomento però sta, 
se mal non ci apponiamo, contro la tesi che si è voluto sostenere ; 
perchè in tanto si osservano dal giudice penale le norme di procedura 
civile in quanto alle medesime fa espresso richiamo il Codice di pro- 
cedura penale. 

Insomma, é regola generale che non soffre eccezioni, quella posta 
nell'art. 585 del Codice di procedura penale, ove leggesi che < le sen- 
tenze proferite in materia penale saranno eseguite entro le venti- 
quattr'ore successive ai termini mentovati nell'art. 649, se non vi fu 
ricorso per cassazione, oppure, nel caso di ricorso, entro le ventiquat- 
tr'ore dopo ricevuta la sentenza della Corte di cassazione, che avrà 
rigettata la domanda >. Qui la legge volle, secondochè crediamo, con- 
templare ogni sentenza che emani nel giudizio penale, e non già, sic- 
come pensano Cuzzeri e Mattirolo, fare una distinzione, quasiché non 
fosse una sola la sentenza, che contemporaneamente pronunzia sul- 
razione penale e sull'azione civile nascente da reato. Tant'é vero che 



(1) Il Codice italiano di procedura civile illustra'.Oj voi. li, art, 520, nota 3\ 
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lo stesso Codice di procedura penale prevede all'art. 654 il caso di 
domanda di cassazione fatta dalla parte civile contro una sentenza 
inappellabile in materia penale. 

Giova però anche ricordare che in certi casi sono prefissi termini 
speciali per ricorrere, cioè quello di cinque giorni e quello di venti- 
quattr'ore. Ora, lasciando a parte il primo di questi termini, il quale 
non concerne mai il caso di ricorso che abbia per oggetto diretto gli 
interessi civili, rimane quello brevissimo di ore ventiquattro, riguardo 
al quale, secondochè già notammo nel numero precedente, non v'ha 
disposizione di legge, che rifletta il punto che esaminiamo : giacché 
Tart. 652 si limita a dire unicamente che < durante i tre giorni, e se vi 
è stata domanda di cassazione, sino alla ricevuta della sentenza della 
Corte di cassazione, sarà sospesa Tesecuzione della sentenza >; e pa- 
rimente Tarticolo 584 non accenna che ai termini mentovati (o, per 
parlare più esattamente, al termine mentovato) nell'art. 649, cioè di 
tre giorni, dopo i quali, se non v' ha ricorso, le sentenze sono eseguite. 
A nostro avviso però qui i principii debbono prevalere al testo mate-- 
riale, che nel Codice di procedura penale troppo sovente svela la fretta 
della compilazione. Non v' ha ragione di distinguere. Lo stesso Codice, 
disponendo che durante i tre giorni è-sospesa l'esecuzione delle sen- 
tenze, non distìngue secondo che la domanda di cassazione riguardi l'a- 
zione penale o l'azione civile ; e per altra parte, negli stessi casi in cui 
la parte civile ha facoltà di ricorrere entro ventiquattr'ore, l'imputato 
può invece ricorrere negli interessi civili entro tre giorni. È dunque 
d'uopo dire che sempre, durante il termine, così di tre giorni come di 
ventiquattr'ore, concesso dal Codice di procedura penale per ricorrere 
contro le sentenze (quando anche si tratti di soli interessi civili), e, se 
vi è stata domanda di cassazione, sino alla ricevuta della sentenza 
della Corte di cassazione, sarà sospesa l'esecuzione della sentenza per 
quanto concerne gli interessi civili. 

In questo senso sono appunto le poche sentenze che, a nostra no- 
tizia, presero ad esame la questione che ora studiamo (1) ; ed anzi. 



(1) Gass. Firenze, 28 febbraio 1878 (Rie. Penale, ix, 315), la quale cassò la 
sentenza 3 luglio 1877 della Corte d'appello di Venezia, che era andata in con- 
trario avviso; App. Bologna, 19 ottobre 1867 (Annali, i, 479); App. Genova, 
2 dicembre 1869 {Giurispr, ItaL, xxi, 854). — Gonf. Borsani, r4AS0RATi e ^ 

Maino, Codice di proc, pen, commentato, voi. vii, § 2466, e Legravereno, Léffis- 
lation crim,f t. Il, pag. 431, 
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incliniamo a ritenere che, quando pure la sentenza, contro cui si 
ricorre, abbia pronunciato unicamente angli interessi civili e collo 
forme civili, a norma degli articoli 370 e 425 del Codìoe di procedura 
penale, non possa essa mandarsi ad esecuzione pendente il ricorso (1). 
Imperocché, pronunziata la sentenza, cessa Fapplicazione dei sud- 
detti articoli in quanto si richiamano alle leggi della procedura civile ; 
riprende vigore il Codice di procedura penale : la Sezione penale della 
Corte di cassazione è la sola competente a pronunziare sul ricorso, il 
quale deve presentarsi nei termini dello stesso Codice dì procedura 
penale. Laonde è applicabile anche in questo caso la disposizione del- 
l'art 652 di detto Codice. 



CAPO vn. 

DEL DANNO E DELLA SUA LIQUIDAZIONE 



Sezione L 
Del danno. 

199. Più volte nel corso di questo lavoro ci occorse far parola del 
danno; né poteva essere altrimenti, perchè l'azione esercitata dalla 
parte civile ha appunto per iscopo il risarcimento del danno; ma ci 
siamo però di proposito astenuti finora di trattare del danno^ paren- 
doci più opportuno discorrerne in apposito capo, quasi in appendice 
airintero lavoro. Diremo in questa sezione del danno in genere e spe- 
cialmente del danno derivante da reato : esamineremo in due altre 
sezioni i criteri per liquidarlo e le principali norme che particolar- 
mente a tal uopo vogliono essere osservate. 

È da tutti conosciuto (in modo più o meno preciso) il significato 
della parola danno; mdi. non è facile darne un'esatta definizione: H giu- 
reconsulto Paolo volle designarne piuttosto l'etimologia che porgerne 
la definizione, quando disse che damnum et damnatio ab ademptione 
et quasi diminutione patrimonii dieta sunt(i), Grozio invece, più che 
una definizione, ne diede una descrizione colle parole seguenti: Damnum 
est TÓ eXatXov, cum quis minus habet suo, sive illud suum ipsi competit 
ex mera natura^ sive accedente facto humano^puta dominio, aut pacto, 
sive ex lege (2). Più diffusamente ancora il Puffendorff insegna che 
damnum significa omnem laesionem, corruptionem, diminutionem, aut 
sublationem ejus quod nostrum est; aut interceptionem ejus, quod ex 
jureperfecto debebamus habere, sive id datum sit a natura, sive acce- 
dente facto humano aut lege attributum ; aut denique omissionem oc 



(1) Dig., L. 3, De damno infecto. Altri credono che la parola danno {damnuni) 
derivi da demendó, ossia demtione; altri direttamente dal vocabolo greco ^a^avi), 

(2) De jure heUi et pacia, lib, u, cap. xvn, § 2, n. U 
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denegationem alicujus praestationisy qiiam alter nobis ex ohligatione 
perfecta exhibere fenebatur (1). 

Wolff disse più brevemente, ma forse non troppo chiaramente: 
Jactura sui dicitur damnum (2), e già prima aveva spiegato che suum 
dicitur in quod homini cuidam soli jus perfectum competit (3). Ma 
sembra che WolfF avesse un concetto non troppo esatto di ciò che sia 
danno, perchè soggiungeva: jac^wram vero sui facete dicendum est is 
cujus potestati res quaedam corporalis vel incorporalis ita subducitur, 
ut eam numquam recuperare possit, absque voluntate sua, quasi che 
sia un estremo costitutivo del danno che la cosa, di cui si è rimasti 
privi, non si possa più ricuperare; e inoltre colla pBXolB. jactura e 
colla locuzione res subducitur diede un significato soverchiamente 
ristretto alla parola danno, limitandone il concetto al solo caso in cui 
si rimanga privi di una cosa. Puffendorff fu almeno in tale parte più* 
esatto, perchè comprese anche omnem laesionein, corruptionem^ dimi- 
nutionem. 

L'ora accennata inesattezza si potrebbe per avventura notare 
anche nella definizione, che del danno diedero Diderot e D'Alembert: 
Dommage, essi dissero, signifie la perte qui est causée à quelqu^un par 
un autre, soit à dessein de nuir, ou par négligence ou impéritie, ou 
qui arrive par cas fortuit (4). Ben è vero che ci si potrebbe osservare 
che si può soflFrire la perdita di tutta una cosa, come soltanto di parte 
di essa o dei suoi pregi e delle sue utilità; nondimeno si deve ricono- 
scere che la definizione non abbraccia l'intero definito, perchè il danno 
non consiste soltanto in una perdita, sia pure anche parziale. Il dolore, 
così fisico come morale, ad esempio, non consiste semplicemente nella 
perdita di un bene fisico o morale, ma è qualche cosa di più, qualche 
cosa di positivo che viene ad aggiungersi al nostro stato e \o deteriora. 

E anche, dal lato dell'esattezza, ci sembra lasci desiderare la defi- 
nizione, che del danno ha dato il Borsari. Il danno, così egli, è qualche 
cosa che si soffre e non si dovrebbe soffrire nel patrimonio, nella salute 
o nelVonore (5). Il dolore morale, che non giunga al punto che la 
salute ne soflFra, non sarebbe dunque, secondo questa definizione, un 
danno ; mentre il contrario ci pare evidente secondo il concetto che 



(1) De officio hominis et civis, lib. i, cap. vi, § 5. 

(2) Jus naturae, part. n, cap. ili, § 486. 
/3) Ivi, part. I, cap. i, § 131. 

( «) Enciclopédie f v** Dommage. 

(5) Comm, del Cod. civ, ital,, lib. in, pag. 335. 
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comunemente si ha del danno. Per altra parte quale sarà il criterio 
per dire che si soffre qualche cosa, che non si dovrebbe soffrire? Par- 
landosi dei fatti dell'uomo si potrebbe rispondere che quidquid contra 
jure fit se fa soffrire, non dovrebbe però far soffrire; ma ciò che si 
soffre per fatti indipendenti dall'uomo (malattie, terremoti, gran- 
dine, ecc.), si deve o non si deve soffrire? Non si vorrebbe soffrire e 
pur si deve soffrire ; e nondimeno chi oserebbe sostenere che non è 
danno? 

200. Se non fosse soverchio ardire aggiungere alle tante, che 
abbondano, una nostra definizione, ci pare che si potrebbe dire che : 
il danno è il deterioramento che taluno soffra nella sua persona o nel 
suo patrimonio^ desumendo questa definizione da quella che troviamo 
«1 § 1293 del Codice civile austriaco, che è la seguente : Chiamasi 
danno qualunque pregiudizio arrecato alle sostanze^ ai diritti o alla 
persona di alcuno (1). Alla parola pregiudizio noi abbiamo preferito 
la parola deterioramento^ il cui significato è meno ampio e più preciso. 
Dicendo deterioramento vogliamo significare la modificazione che su- 
bisce la persona o il patrimonio passando ad uno stato peggiore, ossia 
la diminuzione di pregi, che erano nella persona o nel patrimonio. 
Non v'ha danno quando la modificazione nella persona o nel patri- 
monio consiste nel passaggio da uno stato ad un altro, che sotto qual- 
siasi rapporto non sia peggiore, perchè omne damnum, quodpatimur^ 
statum nostrum imperfectiorem reddit (2) ; tanto meno v'ha danno, 
ove la modificazione volga nel suo complesso al meglio. Se Tizio mi 
sottrae di tasca cento lire d'argento e nello stesso tempo me ne ripone 
altre nello stesso numero e nella stessa qualità, io non avrò sofferto 
alcun danno materiale^ ma bensì un danno morale nel passaggio, che 
la mia persona avrà fatto ad uno stato di avvilimento e di dolore per 
la violata proprietà. Questo deterioramento (danno morale) lo provo 
anche quando mi si restituisca subito un numero di monete maggiore 
di quelle sottrattemi, rimanendo allora soltanto a vedersi se il miglio- 
ramento (materiale) compensi il deterioramento (morale) ; del che non 
occorre ora occuparci. 



(1) Secondo Borsani e Casorati (Cod. diproc, pen. ital, comment.y voi. vii, 
§ 2269) danno è qualsiasi nocumento recato alle sostanze, ai diritti o alla per 
sona di un individuo. 

(2) WoLFF, Ju8 naUf part. ui, § 492. 
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Notisi che si suppone una pronta restituzione ; altrimenti al dete- 
rioramento morale si aggiungerebbe anche un deterioramento mate- 
riale, perchè dallo stato di possessore di monete sarei passato allo 
stato deteriore d'esserne privo, sia pure per poco tempo. 

Giova poi osservare che dicendo deterioramento non escludiamo 
ridea della perdita totale del patrimonio, cioè la distruzione di tutti 
i suoi pregi e valori; giacché la distruzione può considerarsi come un 
deterioramento spinto al massimo grado. Sembra che il Gioia abbia 
opinato che nelFidea di danno non possa inchiudersi Tidea di distru- 
zione. Distruggere una eosa^ così egli si esprime, è privarla di tutte 
le proprietà in forza delle quali può essere utile aW uomo ; danneg- 
giare una cosa è privarla in parte delle sue utili proprietà (1). Ma 
forse la discrepanza sta più nella foima che nella sostanza : chi soffre 
il danno è sempre la persouA^ p non mai la cosa ; onde distruggendo 
la cosa si danneggia la p€fÌ*sona. Tant'è che lo stesso Gioia ha sog- 
giunto molto acconciamente che la distruzione è un danno giunto al 
colmo. ,^_ 

201. Si può soffrire danno nQll^pe(|r|pn9ln doppio modo, cioè nel 
corpo e nello spirito; onde il danno dividesi in materiale e morale. 
Chi mi percuote o ferisce m'arreca un danno materiale (lesione corpo- 
rale, malattie, ecc.); chi m'ingiuria m'arreca un danno morale (avvi- 
limento, afflizione e simili). 

Nel patrimonio si soffre soltanto un danno materiale; ma questo 
sovente si accompagna col danno morale sulla persona, e così pure il 
danno materiale sulla persona è sovente accompagnato dal danno 
morale sulla persona medesima. Chi è derubato o percosso, mentre 
sente un danno materiale, soffre pure dispiacere e avvilimento, cioè 
un danno morale. 

Ecco come la Corte d'appello di Casale, parlando di danno pro- 
dotto da ingiuria pubblica, distingue il danno morale dal materiale : 
< L'offesa all'altrui riputazione reca sempre alla persona un danno o 
morale o materiale, o l'uno e l'altro insieme. Infatti senza dubbio le 
reca il danno morale che sta nel dispiacere che ognor si prova della 
ingiuria ricevuta, e che è tanto più grave, quanto più si ha vivo il 
sentimento della propria dignità, e si tiene quindi in maggior pregio 
il proprio buon nome. Le reca l'altro danno morale della privazione 



(1) DelVingiuria e dei danni, part. I, sez. xii, cap. i, § 1. 
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diminuzione deiraltrui stima, confidenza 6 benevolenza, e per certo 
quello della privazione o diminuzione delle soavi compiacenze che si 
provano dal sapersi stimati e ben voluti, e le quali più non entrano o 
sfuggono dall'animo, se sia travagliato anche dal timore che altri ci 
venga meno nei suoi benevoli sentimenti. Le reca inoltre il danno, che 
può esser anche materiale, e che sta nella privazione o diminuzione di 
quei molti ed utili servigi, di quei favori, di quelle distinzioni, uflSci e 
vantaggi di diversa maniera, che nella civile società si concedono 
anche spontaneamente e gratuitamente alle onorate persone, e che si 
ricusano, ancorché domandate con oflFerte di correspettivo a quelle che 
sieno pur solo di dubbia fama; e vuoisi considerare, che se Tingiuria 
non produce nessun malefico effetto nell'animo di chi ha dell'ingiu- 
riato una sicura e ben giusta opinione, non è così di quelli, che male 
conoscendolo, ne possono ricevere sinistre impressioni e fame un giu- 
dizio tanto più sfavorevole, se per avventura abbiano in qualche stima 
la persona dell'ingiuriato medesimo > (1). 

203. n danno può essermi dato non solo dagli uomini, ma eziandio 
da altre cause. Così la malattia m'arreca un danno, cioè un deterio- 
ramento nella mia persona fisica ; l'ozio m'arreca un danno, cioè un 
deterioramento nelle mie facoltà morali e intellettuali ; la grandine, 
l'incendio fortuito mi arrecano un danno nel mio patrimonio. In questi 
casi il danno non è risarcibile, perchè non derivando dall'uomo, nes- 
suno ne deve rispondere (2). 

Ma anche il danno, che deriva dal fatto dell'uomo, non è sempre 

risarcibile. Ulpiano dice a questo riguardo: Procidus ait: quia 

non debeat videri is damnum facere, qui eo veluti lucro, quo adhiic 
utebatur, prohibetur; muUumque interesse utrum damnum quisfaciat, 
an lucro, quod adhuc faciebat, uti prohibeatur; mihi videtur vera esse 
Proculi sententia (3). 

H creditore, che procede alla spropriazione forzata dei beni del 
debitore, gli arreca senza dubbio un danno, e un danno arreca al dete- 
nuto il carceriere privandolo della libertà, e all'imputato il testim<Hiio, 
il quale depone circostanze a carico di lui. Ma in questi e altri consi- 



(1) Corte d'appello di Casale, 16 gennaio 1874, est. Agnelli {Giornale détte 
Leggi t Genova, v, 182). 

(2) Suolsi allora dire che il danno deriva da forza maggiore^ che dai giure- 
consulti romani era detta vis major^ vis divinOf vis naturalis, 

(3) Dig., L. 26, De damno infecto. 
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mili casi il danno non è risarcibile, perchè sebbene derivi dall'uomo, 
tuttavia questi opera con diritto (1). Nemo damnum facit itisi qui id 
facU quod facerejus non habet (2). 

Perchè adunque il danno sia risarcìbile è necessario che sia dato 
con violazione del diritto altrui (3). Tale è il danno, che arreca il debi- 
tore, il quale non adempie esattamente Tobbligazione che ha contratto, 
il creditore, il quale procede ad un sequestro, che è riconosciuto 
senza causa, o il venditore, che consegna al compratore una cosa in- 
fetta da vizio redibitorio. Se non che queste violazioni dell'altrui 
diritto cadono soltanto sotto la sanzione della legge civile, e perciò il 
risarcimento di questo danno non può essere domandato dalla parte 
civile. 

La parte civile può soltanto richiedere d'essere risarcita del danno 
che ha provato in seguito a quelle violazioni del diritto, le quali, siano 
non consumate, costituiscono un'infrazione alla legge penale : in una 
parola, la parte civile può soltanto pretendere il risarcimento del 
danno proveniente da reato (4). 

203. Ma la nostra condizione è deteriorata non solo quando sof- 
friamo la perdita d'una cosa, o di un pregio e valore, che aveva la 
cosa stessa o la nostra persona, ma altresì allorché ci viene tolto il 
mezzo di migliorare il nostro stato, sia nella persona come nel patri- 
monio. Nel primo caso si suol dire che vi è un danno emer^ente^ nel 
secondo caso il danno deriva invece dal lucro cessante. L'una e l'altra 
specie di danno furono designate dal giureconsulto Paolo colla sinte- 
tica frase : quanfvm mihi abest^ quantumque lucravi poiui (5). Così 



(1) Cass. Torino, 31 maggio 1867 {La Giurtspr., Torino, iv, 401), 6 e 12 mag- 
gio 1871 (ivi, vili, 365 e 400) e febbraio 1879 (ivi, xvi, 235); Cass. Firenze, 
30 giugno 1882 (La Legge, xxii, ii, 406). 

(2) L. 151, ff. De reg. juris. Questa massima fu tradotta quasi letteralmente 
nella disposizione del § 1305 del God. civ. austriaco, ove leggesi: « Chi fa uso 
di un suo diritto entro i giusti limiti, non è responsabile del danno che ad altri 
ne deriva ». A questa massima è affine quelPaltra del diritto romano : netno 
intelUgitur damnum sentire qui culpa sua damnum sentii, dove la parola damnum 
è usata due volte, prima in senso ristretto di danno risarcibile, poi in largo 
senso di pregiudizio, ossia deterioramento. Si consultino nel Dig. : L. 3, § 1, Ad 
legem Aquiliam; L. 55, De div. reg.juris.; L. 24, § 12, De damno infecto; L. 1, 
§ 12, De aqua et aquae pluv, 

(3) Cass. Torino, 12 settembre 1874 {La Giurispr,, Torino, xii, 99). 

(4) V. i numeri 15 e 16. 

(5) Dig. fr. 13", Ratam rem haheri» 
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l'operaio, che non può servirsi delle sue braccia per- ferite ricevute, 
soffre un danno emergente nelle spese della cura delle ferite, e un 
danno derivante dal lucro cessante per non potere più guadagnarsi il 
pane col lavoro delle sue braccia (1). 

204. Un'ultima distinzione occorre ancora fare riguardo al danno 
derivante da reato. Può esso arrecarsi dairuomo con una- sua azione 
{in committendo) o con una sua omissione (in omittendo) (2). Per lo 
più il danno deriva dall'azione, ma non sono rari i casi, nei quali il 
danno per omissione proviene vuoi dal colpevole del reato, vuoi 
anche dalla persona civilmente responsabile. Così, ad esempio, può 
avvenire che anche colla semplice omissione delle cautele e cure 
necessarie si commetta un ferimento o un omicidio involontario (3). 
Così il giudice reca danno al privato col reato di arbitrario rifiuto di 
fare giustizia (4). Così il militare o l'agente della forza pubblica che 
rifiuta l'esecuzione di una richiesta legalmente fattagli dall'auto- 
rità competente (5). Così il custode, per negligenza o imprudenza del 
quale siansi sottratte cose pignorate o sequestrate (6). Così infine le 
persone civilmente responsabili, le quali abbiano omesso gli atti di 
vigilanza, a cui sono tenute (7). Dai quali esempi appare che il danno 
derivante da omissione è recato quasi sempre da determinate persone, 
alle quali incombe un obbligo speciale di far qualche cosa (8). 



(1) V. Cass. Firenze, 17 gennaio 1884 (nh, Pen., xix, 521). 

(2) Corte d*app. di Genova, 4 maggio 1872 {La Legge y xni, 887). 

(3) Art. 371 e 375 del God. penale. 

(4) Art. 178 del God. penale. 

(5) Art. 179 del God. penale. 

(6) Art. 203 del God. penale. 

(7) Art. 1153 del God. civile. 

(8) Garrara, Programma^ § 30. Su questo punto il Godice civile austriaco ha 
le seguenti disposizioni ai §§ 1299 e 1300: « Quegli che professa pubblicamente 
un uffìzio, un'arte, un traffico, un mestiere, o chi senza necessità assume volon 
tariamente un affare, che richiegga una speciale perizia o una diligenza non 
comune, manifesta con ciò di obbligarsi alla diligenza necessaria e di attribuirsi 
la richiesta non comune perizia, e perciò si fa responsabile per la mancanza 
di esse qualità. E chi gli ha affidato Taffare, se conosceva la di lui imperizia, 
o usando delFordinaria attenzione poteva conoscerla, egli pure è in colpa. — 
Il perito neirarte è anche responsabile allorché, ricevendo rimunerazione, dà 
per i sbaglio un consiglio nocivo in oggetti della sua arte o scienza. Fuori di 
questo caso, chi ha dato il consiglio, è tenuto soltanto al risarcimento del danno 
che ha scientemente recato col suo consiglio. 
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Sezione II. 
Criteri per liquidare il danno. 

205. Risarcire taluno del danno recato significa riporlo in una 
condizione eguale o equivalente a quella, in cui egli trovavasi prima 
di soffrire il danno. In tal senso dice Gaio: Opus est, ut et causa rei 
restituatur; idest ut omne habeat petitor, quod habiturus foret, si eo 
tempore quo judicium accipiebatur, restitutus illi homo esset (1). Di- 
ciamo riporlo in condizione eguale o equivalente, perchè sebbene il 
miglior modo di risarcire il danneggiato sia quello di fare sparire lo 
stesso deterioramento, nel quale consiste il danno, per lo più ciò non 
è possibile, ed è mestieri limitarsi a rimettere il danneggiato in una 
condizione di tanto migliore di quanto fu deteriorata dal danneggiante ; 
e poiché il danaro è la misura di tutti i valori (2), cosi in tale caso il 
danno si misura, ossia si liquida in una determinata somma pecu- 
niaria (3). 

306. Adunque, se è possibile, innanzi tutto restituzione della cosa 
ritolta, riduzione allo stato anteriore al danno (4) ; altrimenti paga- 
mento di una somma pecuniaria rappresentante il danno sofferto per 
la privazione della cosa, o dei suoi pregi o valori, e le spese neces- 
sarie per procurarsela o per ripararla {id quod interest) (5). 

Ed anche il danno per lucro cessante dovrà essere rifuso, perchè 
trattandosi di danno derivante da reato, il danneggiato ha sempre 
diritto ad una piena indennità (6) ; né ad esimere dall'obbligo del 



(1) L. 20, tìig., De rei vindicatione, — Conf. Gioia, DeWingiuria, dei danni # 
del soddisfacimento, parte prima, libro iii, sez. i, cap. i, § 1. 

(2) BoGGARDO, Econ. polit., II, n. 53. 

(3) Qui injuriam agii aestimationem contumeliae petit, guam certa pecuniae 

summa aestimare sufficit (Matthaei, De crim., tìt. De injuriis, cap. ni, n. 3). Il 
§ 1323 del God. civile austrìaco cosi dispone: < Per la riparazione del danno 
dato debbono restituirsi le cose tutte nello stato prìstino, o se ciò non possa 
eseguirsi, devesi pagare il valore di stima. Se il risarcimento riguarda soltanto 
il danno dato, si chiama propriamente indennizzazione ; se si estende anche al 
lucro cessante e alla riparazione della recata offesa, dicesi jt^t^no soddisfacimento ». 

(4) Cass. Roma, 14 febbraio 1891, Caglia (Corte Suprema, xvi, 97 e Giù- 
rispr, Pen,, xi, 225). 

(5 Cass. Roma, 28 marzo 1887, Armandi (La Legge, XXTIU, l, 669 e Giu- 
rispr, Pen,, vii, 378); Cass. Firenze, 13 gennaio 1873 {La Legge, xill, 97). 

(6) Art. 1217 del Codice civile; Cass. Torino, 14 febbraio 1868 {Gazz, dei 
Trib,, Genova, 98, civile); Cass. Napoli, 8 luglio 1878 (La Legge, xix, 171). 

21 — Bere VOLO, Parte civile^ 
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risarcimento rarrà Peccezione desunta dalPart. 1228 del Codice civile, 
di non aver cioè potuto prevedere il danno. Questo articolo riguarda 
soltanto il danno dipendente, da inadempimento di obbligazioni (1). Il 
colpevole di un delitto o di un quasi-delitto e il civilmente responsa- 
bile sono tenuti a risarcire non solo i danni prevedibili, ma anche 
quegli altri che il delitto o quasi-delitto abbia cagionati, sebbene im- 
prevedibili ; imperocché la prevedibilità determina i danni che sono 
dovuti per Pinadempimento delle obbligazioni convenzionali, mentre 
la causalità regola la responsabilità civile derivante da reato ; e tale 
differenza chiaramente si rileva dagli art. 1152, 1228 e 1229 del Codice 
civile (2). 

GFinteressi legali sulle somme liquidate a titolo di danni decorre- 
ranno non già dalla domanda giudiziale, ma dal giorno, in cui Tobbli- 
gazione è stata resa certa in virtù della sentenza, che ha liquidato i 
danni (3). Far decorrere gli interessi prima del giorno in cui fu deter- 
minata la somma di danaro da doversi sborsare a titolo di danni, var- 
rebbe quanto ascrivere a colpa del debitore Pinadempimento dell'ob- 
bligazione, quando questi non era ancora posto in grado d'adempierla; 
non potest improbus videri qui ignorai quantum solvere debel (4). Du- 



ci) Cattaneo e Boiida, Comm, al Cod. eiv,, alFart. 1229; Vitali, Del danno, 
n. 93 e autori ivi diati. Vedi però in senso contrario le sentenze ivi pure citate 
e Saluto, Comm, al Cod, di proc, pen,, vi, n. 2075. 

(2) Gass. Roma, 12 dicembre 1890, Mantone ed altri e. Carbone ed altri 
Foro Itf XVI, 1 e Giuri$pr. Penale, xi, 52) ; Corte d'appello di Napoli, 12 feb- 
braio 1868 {Annali, ii, 20); Cass. Torino, 7 luglio 1882 {Giornale delle Leggi, 
Genova, xiii, 357). In senso contrario stessa Cassazione, 5 novembre 1875 (La 
{Giurispr,, Torino, xiii, 215). 

(3) Cass. Torino, 23 luglio 1857 {Gazz. dei Trih., Genova, 492); Cass. Firenze, 
10 luglio 1873 {Giurispr. Bai, xxv, 109); Cass. Napoli, 18 aprile 1882 {Foro 
Ital, VII, 1, 590). Le decis. della Cass. di Torino, 15 Inglìo 1858 {Gazz. dei Tri- 
hunali, Genova, 388). e 14 febbraio 1868 (ivi, 95) non hanno punto sancito una 
massima contraria, perchè si occupano non già semplicemente di interessi, ma 
di restituzione di frutti, riguardo ai quali non sono applicabili le disposizioni 
di legge, che concernono l'obbligo del debitore di pagare gli interessi dalla costi- 
tuzione in mora, come ha dichiarato esplicitamente la stessa Cassazione con 
decisione del 17 luglio 1873 {Giurispr., Torino, xi, 151). Colla stessa avvertenza 
Tuolsi anche accogliere la massima sancita dalla Corte suprema di Parigi, che 
la règie d'aprh laquéUe toute créance devient, sur la demande du créancier, pro' 
ductive dHntéréta en cas de retard du déhiteur, a" applique méme aux créances, doni 
la quotile est suhordonnée à un compie ou à une liquidation (Dee. 9 febbraio 1864. 
Dalloz, Recueil, 1864, 1, 73). Si confronti a questo riguardo la decisione della 
stessa Corte francese in data del 30 marzo 1852 (Dalloz, BecueU, 1852, 1, 110); 

(4) Dig.. De reg. juris, L. 29. 
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rante la liquidazione adunque il debitore non è in mora, in liquidandis 
non fit mora; e finché non è in mora, non è tenuto agli interessi, se- 
condo il disposto dell^art. 1231 del Codice civile. 

Infine fra i danni da risarcirsi alla parte civile sono pure comprese 
le spese del giudizio e gli onorari dovuti ai patrocinanti, senza che 
per la liquidazione degli onorari occorra osservare le norme della 
procedura civile e della tariffa civile, che non sono applicabili ai giu- 
dizi penali (1). 

206 bis. n danno morale è risarcibile? Le opinioni sono su questo 
punto discordi : e si direbbe che, mentre la dottrina tende a rispon- 
dere negativamente» la giurisprudenza si mostra invece propensa a 
favorire chi domanda il risarcimei^ dei danni morali (2). 

La divergenza di opinioni dipende , a nostro avviso, dai termini 
assoluti, in cui è proposta la questione. Devesi invece distinguere: il 
danno morale può derivare da reato o da altra causa. 

Quando il danno morale nasce da qualsiasi causa, tranne che da 
reato, la questione deve essere risolta con criterio rigoroso. Innanzi 
tutto se non esiste Yinjufia, se il diritto altrui non fu violato , manca 
il titolo per domandare il risarcimento dei danni, manca il titolare 
delPazione, manca il creditore. Se un diritto fu violato, allora il titolo 
esiste; ma il titolare deve provare: onus probandi ei incumbit qui 
dicit Qui si parano le difficoltà. 11 danno morale non è diminuzione 
di patrimonio; non può quasi mai essere dimostrato, se non per 
mezzo di semplice presunzione e non può mai essere esattamente 
valutato. Il giudice dunque non può condannare, perchè gli manca 
quasi sempre la base per pronunciare una condanna generica al risar- 
cimento dei danni e sempre per liquidarli. 

Queste ragioni perdono ogni valore , quando il danno morale è 
conseguenza di reato. Ora il titolo non manca : c'è Yinjuria, c'è la 
violazione del diritto ; e questa è stata bene spesso accompagnata da 



(1) Corte app. Torino, !• marzo e 18 dicembre 1869 {Gturispr., Torino, vi, 
358 e VII, 129) e 6 marzo 1882 {La Legge, xxii, 2, 234); Corte app. Genova 
12 febbraio 1881 (Giurispr, Pen., Torino, 1, 335). La Corte di app. di Napoli 
con sentenza del 12 febbraio 1868 (Giurispr, lud., xx, 101) ha invece deciso 
che gli onorari devono essere tassati nei modi dalla legge stabiliti, 

(2) y. Aschettino, Della eoatituzione di parte civile in rapporto alVautore 
del danno ed alla rappresentanza del danneggiato, nn. 13 e 11* {Riv, Pen,, xxviii, 
28 e seguenti). 
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insidia o da violenza e sempre era vietata da espressa e precisa dispo- 
sizione di legge. Non possiamo dar colpa al creditore se non ha la 
prova precostituita. Anzi, se la prova è difficile o, dicasi pure, impos- 
sibile, la conseguenza ricade sul debitore, il quale doveva astenersi 
dal fatto illecito. Al giudice deve bastare la presunzione desunta da 
ciò che generalmente accade, salvo che il reo provi che, nel caso spe- 
ciale, la presunzione è contraddetta dalla realtà. La consuetudine 
forense ha posto larghi criteri di estimazione del danno morale; 
questi, in mancanza di più precisi elementi, devono bastare per la 
liquidazione del danno morale derivante da reato (1). 

307. Ma oltre al danno impreveduto, di cui fii causa il reato, dovrà 
essere riparato il danno indiretto? Da lungo tempo si discute al 
riguardo, né sempre si ebbe cura di spiegare con precisione in che 
consista la distinzione tra danni diretti e danni indiretti (2). Con 



(1) Gol risarcimento del danno morale non vuol essere confusa la ripara- 
zione, di cui si parla airart. 38 del God. penale. Giò si rileva chiaramente dalle 
segaenti osservazioni della relazione ministeriale : « Il fine della riparazione non 
è il risarcimento di un danno diretto ; è la soddisfazione *deiroltraggio patito, 
del risentimento, del rammarico prodotto dalPoffeso sulVanimo di chi ne è stato 
vittima, o di chi è intimamente legato con la vittima, senza alcun riguardo al 
danno propriamente detto che Toffesa stessa gli abbia o no recato. La ripara- 
zione deiroffesa non può avere per iscopo di risarcire un danno cui provvede 
Fazione civile, ma intende a rafforzare Tefficacia della repressione in quei reati 
che non importerebbero una grave sanzione repressiva, proporzionata al caso, 
e che invece può ottenersi mercè appunto questo complemento penale » (voi. i, 
§ XLI, pag. 146). 

(2) MuYART DE VouGLANS, InstU. au droit crim., p. ui, sez. 1, e. 1; Joussc, 
Tratte de la jusUce crim,, i, 587; Pothier, Proe. eiv, et crim., n, 168; Merlin, 
Questions de droit, v^ Question d'état, § 1 ; Ghauveau et Hélie, Théorie du Code 
pén., 1. 1, eh. TU, § III; Mangin, Action publique, il, n. 122 e 123; Legraverend, 
Traiti de la lég, crim,, i, e. VII ; Dalloz, Rép., v<> Instr. crim.f 80 ; Sourdat, Resp. 
civ., i,.n. 32; Morin, Répert,, v« Act, eiv,; BOURGOIGNON, Man, d'inHr, crim., i, 
all'art. 1 ; Garnot, ivi; Boitard, Legons, 116; Le Sellyer, Tratte de Vexerciee 
et de Vextinction des actions pubi, et eiv,, i, n. 263 ; Saluto, Cotnm, al Cod, di 
proc,pen,y i, n. 18; Borsani e Gasorati, Codice di proc, pen, eotnm,, i, § 91; 
Giuliani, nella Riv, Pen,, viii, 370 e ix, 294. A questi scrittori potremmo aggiun- 
gere molti commentatori del Godice civile francese ed italiano, i quali, illu- 
strando la disposizione (art. 1151 God. eiv. frane, e 1229 God. eiv. ital.), secondo 
la quale qitantunqtie V inadempimento délV obbligazione derivi da dolo del debitore, 
i danni relativi aUa perdita sofferta dal creditore ed al guadagno di cui fu il 
medesimo privato, non debbono estendersi se non a ciò che è una conseguenza im* 
mediata e diretta delV inadempimento dell'obbligazione, applicarono questa dispo- 
sizione ai danni derivanti da reato. Ma, se mal non ei apponiamo, allargarono 
di troppo r interpretazione di detti articoli di legge. Ben se ne accorse Borsari, 
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molta dottrina ne discorse il consigliere Giuliani, il quale pose a cri- 
terio, per distinguere il danno diretto dalPindiretto, la regola cbe 
insegnò Gotofredo nel chiosare la definizione data dal giureconsulto 
Paolo deUid quod interest. Secondo questa regola è soltanto refetti- 
bile il danno diretto, quello cioè che si verifica intrinsece, seti in ipsa 
re; alias id quod extra rem interest non solet considerari. E il consi- 
gliere Giuliani aggiunge che Donello e Perezio, commentando la co- 
stituzione di Giustiniano, e procedendo sulle tracce di Paolo nel fram-' 
mento 21, § 3, Dig. De act. empt. et vend., ripetono che tanto il danno 
come la cessazione del lucro non si possono ripetere se non sono in- 
trinseci e diretti ; e che tali non sono quando circa rem non consistunt^ 
ex re non veniunt^ rei non cohaerent, né derivano necessarie et inevp^ 
iahilìter dal fatto rimproverato come dannifero; e quando, trattan- 
dosi di lucri, percipi aliunde possunt (1). 

Ma lo stesso consigliere Giuliani ha dovuto ricorrere ad esempi e 
spiegazioni allo scopo di chiarire la regola da lui accettata per distin- 
guere il danno diretto, ossìa intrinseco, dal danno indiretto, ossia 
estrinseco. E nondimeno fu costretto ad ammettere che non sempre 
il solo danno intrinseco è refettibile, ma talora è refettibile anche il 
danno estrinseco, ossìa, secondo Tespressione del Vinnio, extra rem 



il quale, seguendo Tesempio degli altri commentatori, volle esaminare fino a 
qusd punto si dovessero risarcire i danni derivati da un incendio dolosamente 
appiccato e da un omicidio, e quasi a giustificarsene, faceva seguire la seguente 
osservazione : « V^o è che ivi non si parla che deìV inadempimento di una obbli- 
gazione (fatto negativo), ma nella contemplazione del dolo si viene ad includere 
la violazione sfacciata e flagrante e il fatto contrario ». 

Questo ragionamento però non ci persuade. Ammettiamo, se così piace 
airiUustre scrittore, che la parola obbligazione ha un senso molto generale e 
abbraccia tutti i doveri, morali e civili, che Tuomo ha verso gli altri uomini, 
ma vogliamo avvertire che, secondo il nostro Codice civile, Yobblig<izione deriva 
dalla lé(^ge, da contratto o quasi-contratto, da delitto o quasi-delitto; cosicché 
il Codice, quando contempla il caso d* inadempimento di obbligazione, intende 
parlare di obbligazione, che ha una delle cause ora indicate. Ciò posto, la que- 
stione — se si debbano risarcire anche i danni indiretti derivanti da delitto — 
si può tradurre nella seguente — se V obbligazione derivante da delitto 41 emenda 
anche al risarcimento dei danni indiretti. Ma qui non si tratta ancora di inadem* 
pimento di obbligazione; solo dopo che si sarà determinato quali danni debbansi 
risarcire adempiendo V obbligazione, si potrà poi applicare il disposto delParti- 
colo 1151 del Codice francese delFart. 1229 del Codice italiano, ove accada 
che questa obbligazione non sia adempiuta e T inadempimento di questa obbliga* 
zione derivi da dolo. 

(1) Giuliani, DelV esercizio dell'azione civile per parte degli offesi danneg* 
giati {Eiv. Pen., Vili, 372). 
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principalem, èssendosi vèriiicato soltanto circa eamdem rem; e allora 
passa ad altra distinzione tra causa prossima e causa remota del 
danno. E si aff:^etta a notare che, ancora quando il danno intrinseco 
sia refettibile per vetificarsi cirea rem, non può chiedersene il restauro 
in un giudizio penale colPa^ione civile alla penale associata ; ma dovrà 
invece formare stibbietto di un giudizio civile da instaurarsi e com- 
piersi nelle ordinarie forme della civile procedura, dopoché il tribu- 
nale penale abbia proferito la sua sentenza di condanna dell'imputato 
alla rifusione del danno diretto ed intrìnseco (1). 

Così lo stesso esimio Giuliani ha dimostrato che la regola di Goto- 
fredo ha bisogno di spiegazioni e distinzioni, che non ne rendono 
troppo facile Tapplicazione per riconoscere entro quali limiti il danno 
sia refettibile ed entro quali limiti possa il giudice penale fame la 
liquidazione. Lasciando a parte perciò le difficili disquisizioni, nelle 
quali si avvolgono gli studi dei giureconsulti su questo argomento, 
crediamo che si possa stabilire la seguente regola: < Il colpevole di 
un reato deve rifondere tutti i danni che avvennero in conseguenza 
del reato e che, dopo commesso il reato, non si potevano evitare > (2). 
Questa regola si fonda sul principio sancito dall'art. 1151 del Codice 
civile, che ciascuno deve rispondere delle conseguenze del fatto suo. 
I danni, a cui ha dato occasione il reato, ma che derivano da dolo o 
colpa del danneggiato o di un terzo, non debbonsi più imputare al 
colpevole del reato» e iii questo senso diciamo che questi non è tenuto 
ai danni indiretti del reato ; ma quando i danni discendono, sia pure 
indirettamente, dal reato, senza che si possano imputare al fatto o 
alFomissione altrui, posteriore al reato stesso, non sappiamo perchè 
k) stesso colpevole non ne dovrebbe rispondere. 

n Borsari esamina, sulle traccio del Dumoulin, il caso di un in- 
cendio dolosamente appiccato a un edifizio, a cui si addossano altri, i 
quali sono pure distnitti dalle fiamme, e propone a sé stesso la do- 
manda, se Tautore delPincendio sarà tenuto a tutte le conseguenze 



(1) Giuliani, DeìV esercizio deWazione civile, ecc. (Biv. Pen., ix, 294). 

(2) Nella prima edizione avevamo proposto la seguente regola: si devono 
rifondere tutti i danni che avvennero, perchè fu commesso il reato, se, dopo 
commesso il reato, il danneggiato, non ha potuto evitarli. Non dicevamo chi 
dehba rifondere questi danni, i quali possono essere a carico anche di chi non 
sia né Fautore del reato, né il danneggiato. Ora invece (già fin dalla seconda 
edizione) abbiamo voluto ricercare di quali danni debba rispondere il colpevole 
del reato, da cui essi derivano, ed abbiamo perciò modificata leggermente la 
regola suddetta. 
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del disastro ; e così risponde : Io, giadice, non saprei qui dove fer- 
marmi, Io confesso, ma sarebbe a vedersi nel caso pratico se tutte le 
parti di una tale massa, onde si forma il cumulo dei danni, dovessero, 
di ragione e in relazione alle circostanze, esservi comprese (1). Questa 
risposta non è forse troppo decisiva. Noi, per parte nostra, applicando 
la regola sopra indicata, non esitiamo di spingere la responsabilità 
dell'autore deirincendio fin dove incomincia il dolo o la colpa altrui; e 
così solo allora troviamo che non debba rispondere dei danni, quando 
questi si sarebbero da altri potuti evitare circoscrivendo T incendio, 
togliendo la materia facilmente combustibile o in altri consimili modi. 

Valgano altri esempi a chiarire meglio il no^ro pensiero. Fu com- 
prato grano per alimentare i servi, e il grano fu involato; il ladro 
dovrà rifondere i danni per la morte dei servi ? No, stando a ciò che 
ordinariamente avviene; perchè il padrone avrebbe potuto evitare la 
morte dei servi supplendo alla mancanza del grano (2). Non altri- 
menti dovrà dirsi nel caso di morte seguita a ferimento, quando sia 
derivata dairomissione di quelle cure che la scienza e la prudenza 
consigliavano, e che le circostanze permettevano. E fu parimenti de- 
ciso che se per ferite recate al figlio occorrono spese straordinarie, e 
sia il figlio stesso per certo tempo impedito di prestare soccorso al 
padre col^quale convive, questi può legalmente ed efficacemente sti- 
pulare una indennità da chi feriva il figlio : e a tale stipulazione può 
il padre addivenire nelFinteresse e in nome proprio senza che si abbia 
a ritenere che egli assuma la rappresentanza del figlio (3). 

La Corte suprema di Roma ritenne anche che chi fii condannato 
per reato di azione pubblica è tenuto a pagare tutte le spese giudi- 
ziali, comprese quelle occorse pel procedimento iniziato contro altra 
persona, che poi fu assoluta, tutte le volte che sia escluso che fu fatto 
sciupìo di spese per abuso od inettezza del requirente, e nell'atto di 
assoluzione sia stato contemporaneamente ordinato di procedere 
contro il vero colpevole in base alle prove raccolte nel precedente 



(1) Borsari, Comm, al Cod, civ, ital.f art. 1229, pag. 556. 

(2) Il giureconsulto Paolo (Dig., L. 21, § 3, De act, empt. H vend,) ha fatto 
Tesempìo, che fu anche riportato dal Giuluni nella Riv, Pen., viti, 373, del 
grano comperato per alimentare i servi e non consegnato dal venditore, onde 
quelli perirono di fame. Noi abbiamo variato alquanto Tesempio, perchè meglio 
si adattasse alla questione da noi esaminata, la quale riguarda i danni derivanti 
da reato. 

(3) Gass. Torino, 31 luglio 1867 (Gazz. dei IVib., Genova, 379, civ.). 
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procedimento. < Nei casi di procedimento per crimine o delitto di 
azione pubblica >, cogì osservava la Corte, < essendo l'obbligo delle 
relative inchieste indeclinabile tanto per disposto di legge che per 
ragioni di ordine pubblico, non potrebbe mai dimenticarsi che la causa 
prima e necessaria del procedimento sta nel fatto stesso del reato, di 
cui il colpevole è riconosciuto e dichiarato responsabile. È erroneo il 
dire, colla denunziata sentenza, che le ricerche dirette a rimuovere le 
fallaci apparenze, che per una pura eventualità, e ben anche in dati 
casi, per maggiore malizia del vero colpevole, potessero sorgere 
contro un innocente, siano procedimenti estranei all'altro imputato, 
che poi per colpevole fosse riconosciuto. L'accidentalità che fa sorgere 
sospetti contro l'innocente non può dirsi un erroneo procedimento 
dell'inquirente, mentre anzi egli adempie e bene al suo ufficio quando 
segue quelle apparenze per accertarne l'intrinseco valore e scopre 
che sono fallaci e che altri è il vero colpevole. Quando sia escluso che 
le spese siano state sprecate per abuso di officio o per colpevole igno* 
ranza ed inettezza delV autorità inquirente^ poiché in tali casi la colpa 
diretta dell'uno dovrebbe prevalere all'indiretta di altri, ritoma a 
prevalere assoluto ed inflessibile il principio di diritto che il colpevole 
deve sopportare tutti i danni derivati dal suo dolo o dalla colpa sua, 
e quindi anche dalla necessità di ricerche e verificazioni, che sono 
sempre una conseguenza del suo fatto punibile > (1). 

La Corte Suprema di Francia si occupò pure di un caso consimile. 
Trattavasi di vedere se colui che fu sottoposto per errore sotto pro- 
cesso e poi fu dichiarato innocente, potesse costituirsi parte civile 
contro chi fu posteriormente accusato dello stesso reato. La Corte 
ritenne che il giudice di cognizione, al quale spetta dichiarare se sia 
il caso di ammettere la costituzione di parte civile, ben poteva pro- 
nunziare dover il colpevole rispondere dei danmi derivati a chi per 
errore era stato sottoposto a processo invece di lui (2). Questa 
sentenza fu censurata dagli autori della Théorie du Code penai : < Le 

< dommage que le plaignant avait eprouvé >, così essi, < ne provenait 

< point directement du crime lui-méme ; il n'en était point le résultat 

< La perpétration de ce crime ne lui avait cause aucun préjudice. Ce 

< préjudice était né des poursuites légèrement dirigées contre lui ; 

< c'est le fait de ces poursuites, le fait du ministèro public qui avait 



(1) Cass. Roma, 18 gennaio 1879 {Riv, Pen., x, 322). 

Decis, del 17 luglio 1832 (Jouì^nal du droit crim., art. 910). 
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< troublé son existence; or, ce fait n'était-il pas indépendant de la 

< volente de l'accuse? pouvait-il en étre responsable? Le plaignant 

< rentraìt dans la classe de tous lesprévenus qui sonttrouvés innocens, 

< et auxquels il serait juste, peut-étre, d'accorder une indemnité ; 

< mais cette indemnité ne peut étre mise à la charge des condamnés, 

< qui ne doivent supporter que les conséquences directes de leur 

< crime > (!)• 

Veramente la questione è assai delicata; ma forse la divergenza 
delle opinioni ora esposte è più apparente che reale. Imperocché, 
come osserva il Nypels (2), la Corte di cassazione francese non ha 
punto riconosciuto nel querelante il diritto di costituirsi parte civile ; 
ma, rigettando il ricorso, si è limitata a fare questa osservazione: 

< Attendu que le Code d'instruction criminelle, en accordant la faculté 

< de se constituer partie civile, à ceux qui se prétendent lésés par un 

< crime, a, par cela méme, laissé aux tribunaux, saisis de Vaction 

< publique, la faculté d'estimer sHl y a lieu cTadmettre leur intev" 

< vention >. La Corte di Francia si è dunque limitata a rimettersi, 
quanto all'ammessibilità della parte civile, agli apprezzamenti di fatto 
del giudice di cognizione. 

È d'uopo del resto notare, che, a dir vero, si tratterebbe di fatti 
ben diflFerenti. La Corte di Roma ha detto che le spese del primo pro- 
cesso erano a carico del colpevole, quando sia escluso chele spese siano 
state sprecate per abuso di offi .io o per colpevole ignoranza ed inet^ 
tezza delVautorità inquirente; gli autori ora citati hanno invece rite- 
nuto che il danno derivato al primo imputato proveniva des pour- 
suites légèrement dirigées. Non essendo adunque precisamente identici 
i due fatti, ben si può ammettere una diversità di opinione anche 
partendo dagli stessi principii; e anche qui è opportuno di risolvere 
la questione secondo la regola da noi indicata. Il processo intentato 
contro il primo imputato fd certamente una conseguenza del reato ; 
ma questo processo si poteva evitare? Ecco dove sta, a nostro avviso, 
la questione che è tutta di fatto. Se non vi fu negligenza, né ignoranza 
per parte dell'autorità inquirente, dovrà rispondere dei danni del 
processo erroneamente intentato chi vi ha dato causa, cioè il colpe^ 
vole, e non altrimenti. La regola adunque, che proponiamo^ porge un 



(1) Chauveau et HÉLiE, Théofte du Code penai, 1. 1, eh. vn, sect. in, n. 321. 

(2) la Chauveau et H Elie, luogo citato. 
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sicaro eriterio per risolvere la questione, esaminandola sotto il punto 
del fatto, distinguendo cioè tra conseguenze del reato evitabili e con- 
seguenze inevitabili. Questo criterio è facile ad intendersi e non dà 
luogo a qnei dubbi d'interpretazione, ai quali troppo facilmente apre 
Tadito, anche in punto di diritto, la distinzione tra danni diretti e 
danni indiretti. 

208. Ma per aver diritto al risarcimento dei danni è necessario 
che questi siano una conseguenza, che effettivamente ebbe luogo, del 
reato. Non si confonda Teventualità dei danni colla difficoltà di liqui- 
darli. Si ha diritto al risarcimento dei danni, ancorché manchino ele- 
menti per determinarne la quantità e la gravità; non si ha diritto, se 
questi danni non sono effettivamente seguiti: imperocché, finché 
questi non siano seguiti, non si può dire che siano conseguenza inevi- 
tabile del reato commesso. Su questo punto dottrina e giurisprudenza 
sono concordi (1). 

309. Esposti i criteri generali per determinare i danni prove- 
nienti da reato, dei quali si può chiedere il risarcimento, occorre 
applicare questi criteri ai casi che più frequentemente si presentano 
nella pratica forense. Incominciando a parlare della misura dei danni 
derivanti da lesioni corporali, si dovranno calcolare, come conseguenze 
necessarie del reato, le spese di cura del ferito, gli onorari dovuti ai 
mèdici ed eziandio il lucro cessato per il lavoro sospeso a causa della 
lesione ; né dovrà omettersi una conveniente indennità calcolata ex 
aeqiio et bona pei patimenti sofferti e per gli incomodi e per le detur- 
pazioni derivanti dalle ferite, tenendosi conto delPimportanza che il 
membro leso o perduto aveva colla professione od arte dell'offeso (2). 
Lo stesso Codice penale, nel contemplare diversi casi nei quali Fautore 
di lesione personale deve più o meno gravemente punirsi, porge un 
criterio comparativo per calcolare Tindennità da accordarsi (3). Ed 



(1) V. : Merlin, Quest, de droit, v® Quest, d'état, § 1 ; Hélie, Tnstr, crim,, n, 321 ; 
SouRDAT, De la reaponsabilité, n. 45; Dalloz, Répert., v® Instr. cntn,, n. 85; 
Saluto, JOomm. al Cod, di proc, pen,, n. 17 ; Borsani e Casorati, Il Cad. di 
proc, pen, commentato, i, § 90; e sentenze dai suddetti autori citate. — V. pure 
Cass. Roma, 11 marzo 1891, Cirillo {GiuHspr. Pen,, xi, 444 e Corte Suprema , 
XVI, 258). 
. (2) Vitali, Del danno, 55. ■ 
(3) Art. 372 e seguenti del Cod. penale. 
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infine, anche le spese fatte per ottenere giudizialmente liquidati i 
danni dovranno essere rimborsate (1). 

Nel calcolare la quantità naturale del reato si potrà forse dubitare 
se debba tenersi sempre conto della maggiore gravità della ferita, 
quando ne derivi una malattia o una incapacità al lavoro relativa ed 
accidentale a cagione della speciale costituzione delForganismo del 
ferito della sua particolare professione (2) ; ma, quanto alle ripa- 
razioni civili, non vi ha dubbio che anche la malattia e Tincapacità 
relative ed accidentali voglionsi considerare come conseguenze inevi- 
tabili della lesione, e perciò deve risponderne Toffensore (3). 

Ecco, in caso di ferimento, quanto dispone il Codice austriaco : 
< Chi ad altri reca danno nel corpo, deve somministrare al danneg- 
giato le spese della cura e risarcirlo del guadagno mancatogli; e se 
viene il danneggiato réso incapace al lavoro, deve compensarlo anche 
per la mancanza del futuro guadagno, ed eziandio, se sia fatta 
domanda, pei dolori sofferti, da valutarsi in proporzione delle provate 
circostanze. Se la persona danneggiata è stata dall'offesa resa deforme, 
si deve, principalmente se sia di sesso femminino, aver riguardo a 
questa circostanza in tanto, in quanto ne derivi un pregiudizio al 
futuro suo benessere > (4). . 

210. Similmente, trattandosi di omicidio, odi ferimento seguito 
da morte, si dovranno calcolare, oltre ai danni morali, le spese per la 
malattia (se occorsero), e per la sepoltura, quelle del giudìzio per 
ottenere la condanna al risarcimento dei danni e il lucro cessato alla 
famiglia dell'estinto, tenendo conto della sua professione, età, valentìa 
e delle sue stesse consuetudini (5). 

Le Instituzioni di Giustiniano insegnano su questo punto quanto 
segue : i Illud non ex verbis legis ( Aquiliae), sed ex interpretatione 



(1) Gass. Napoli, 12 febbraio 1868 (Afmali, n, sez. civ., 20); Corte d'appello 
di Torino, 17 dicembre 1869 {La Giurispr., Torino, vu, 179) e 6 marzo 1882 
{La Legge, xxii, 2, 234). 

(2) Carrara, Programma, § 1447. 

(3) App. Bologna, 4 febbraio 1889 {Giuriapr. Pen,, ix, 187). 

(4) Cod. civ. aoslriaco, §§ 1325 e 1326. 

(5) Corte d*app. Torino, 1« marzo {La Giuriepr,, Torino, vi, 358); Corte 
d'appello Casale, 6 marzo (ìtì, v, 241) ; Corte d'appello €renova, 4 agosto 1868 
{Gazz, dei Trib,, Genova, 1869, 19) e 12 febbraio 1881 {Giurispr. Pen., Torino, 
I, 235). 



332 CAPO viL 

< placnìt, non solum perempti corporìs aestìmationem habendam esse, 

< secundum ea, quae diximos ; sed eo amplios, quidquid praeterea, 

< perempto eo corpore, damni vobis illatum fuerit : velati si servum 

< tuum haeredem ab aliquo institutum, antea quis occiderit, quam is 

< jussu tuo haereditatem adierit; nam haereditatis quoque amissae 

< rationem esse habendam constat. Item, si ex pari mulanim unam, 

< vel ex quadriga equorum unum quis occiderit; vel ex comoedis 

< unus servus occisus fuerit; non solum occisi fit aestimatio, sed eo 

< amplius, id quoque computatur, quanti depretiati sunt qui super- 
i sunt > (1). Il Codice austriaco contempla anche il caso di morte 
risultante da offesa corporale e prescrive si soddisfino non solo tutte 
lo spese, ma si risarciscano eziandio la moglie e i figli delFucciso di 
ciò che in conseguenza hanno perduto (2). 

La Corte d'appello d'Ancona rettamente insegnò che il risarci- 
mento dovuto per l'uccisione di un uomo vuol essere considerato 
economicamente e moralmente. < Economicamente : per portare in 
conto d'indennità le perdite sofferte, non già in ragione dei lucri e 
dei profitti pecuniari o naturali, che l'ucciso poteva fare, e che altri 
nelle stesse occupazioni ed ingerenze può fare; ma solamente quanto 
di questi lucri, di questi profitti andava in vantaggio, o può ragione- 
volmente credersi che andasse in vantaggio di chi chiede il risarci- 
mento, risolvendo sempre i dubbi in favore della parte offesa, onde il 
soddisfacimento, in ragione inversa della pena dovuta al reo, riesca 
piuttosto abbondante che difettoso. Moralmente : perchè le affezioni 
modificano i beni materiali, sono fattori di felicità e di benessere, 
valutati e stimati in generale più dei vantaggi e beni fisici, e la cui 
privazione immediata porta sempre danno e dolore, e qualche volta 
fino la morte ; onde ne deriva che le affezioni non soddisfatte sono 
stimabili, al pari delle ricchezze mancate, per la durata e intensità 
del dolore morale, pei danni e discapiti che questo dolore arreca per 
paralizzare l'attività col sottoporre a spese per mitigare e riparare le 



(1) Lib. IV, tit. Ili, De lege Aquilia, § Illtid, E nel Dig. il giureconsulto Paolo 
(L. 22, Ad legem Aquiliam) così si esprime: « Proinde si servum occidisti; quem 
« sub poena tradendum promisi, utilitas venit in hoc judicium. Item causae 
« corpori cohaerentes existimantur: veluti si quis ex comoedis, aut syrapho- 
« niacis, aut gemellis, aut quadriga, aut ex pari mularum unum, vel unam occi- 
€ derìt ; non solum enim perempti corporis aestimatio facienda est, sed et ejus 
€ ratio haberi debet, quo caetera corpora deprétiata sunt ». 

(2) God. civ. austriaco, § 1327. 



DEL DANNO E DELLA SUA UQUIDAZIONE 333 

conseguenze e riacquistare l'esercizio e la libertà della propria 
attività > (1). 

I danni potranno essere liquidati in una somma capitale, ovvero 
in una prestazione vitalizia da determinarsi secondo le regole stabi- 
lite dalla legge sul registro per dar valore capitale ad una rendita 
vitalizia (2). Ma anche in questo caso nel liquidare rammentare non 
si dovrà aver riguardo alla condizione dell'uccisore, sia perchè la 
pensione non rappresenta unicamente gli alimenti e non è perciò 
applicabile l'articolo 143 del Codice civile, sia perchè, trattandosi di 
reato, non merita riguardi chi deve rifondere i danni (3). 

211. Chi priva un altro della libertà con violento rapimento, o 
con arresto privato, o deliberatamente con arresto illegale, deve 
restituirlo alla primiera libertà e prestargli pieno soddisfacimento ; 
che se non possa restituirlo alla libertà, deve risarcire la moglie e i 
figli di lui come nel caso di uccisione. Così il Codice austriaco. E il 
Codice penale sardo del 1859 somministrava pure un criterio speciale 
per liquidare i danni recati da uffiziale pubblico, agente od incaricato 
del Governo, che eserciti o comandi qualche atto arbitrario contro la 
libertà personale di un privato od il libero esercizio dei suoi diritti, 
disponendo che il risarcimento dei danni dovesse essere regolato, 
avuto riguardo alla qualità delle persone, alle circostanze ed al pre- 
giudizio sofferto; ma non potesse, in caso di detenzione arbitraria, 
essere inferiore a lire venticinque per ciascun giorno di detenzione e 
per ciascuna persona che l'ha sofferto (4). 

212. Da quanto finora abbiamo detto appare che i danni morali 
debbono tenere largo posto nella liquidazione (5) ; in ispecie convien 

(1) Corte d'app. Ancona, 31 luglio 1872 (La Legge, xii, 647). Conf. Corte 
d'appello Torino, 23 febbraio 1875 {La GiurUpr., Torino, xii, 303) ; Corte d'ap- 
pello Genova, 12 febbraio 1881 (Oiurispr. Pen,, i, 235) e Cass. Firenze, 15 di- 
cembre 1879 {Riv. Pen., xi, 543). 

(2) App. Napoli, 25 novembre 1878 (Riv. Pen., xi, 216). 

(3) Corte d'app. Casale, 5 aprile 1869 (La Temi Casalese, ii, 69) ; Corte d'ap- 
pello Torino, 9 marzo 1874 (La Oiurispr., xi, 331). Quest'ultima Corte andò 
però in contrario avviso con sentenza 14 dicembre 1872 (La Giurispr,, Torino, 
X, 300), decidendo che il cattivo stato di fortuna del colpevole deve essere tenuto 
in conto nel determinare il montare dell'indennità da mettersi a suo carico. 

(4) Cod. civ. austriaco, § 1329; Cod. pen. sardo, art. 194 e 195. 

(5) Cass. Roma, 11 novembre 1889, Marescotti e Tognetti (Corte Suprema 
XIV, 446); Cass. Firenze, 17 gennaio 1884 (Riv. Pen., xix, 521). 
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tener conto dei danai morali nelle offése all'onore (1). Ecco al riguardo 
ciò che si dice nella magistrale sentenza del 16 gennaio 1874 della 
Corte d'appello di Casale: < Il danno morale è di natura tale che 
sfagge ai sensi, passa il più spesso inosservato e non si presta alte 
regole di un calcolo matematico. Il perchè male si può pretendere la 
prova positiva e specifica di quello che taluno ha patito da una data 
ingiuria e della gravità e valore del medesimo. Impossibile è infatti 
giudicare quale e quanto sia stato» e di qual forza il dispiacere sof- 
ferto; impossibile il più spesso provare quali e quanti e di quale 
pregio i servìgi, i favori, le distinzioni sociali, le compiacenze che la 
ingiuria ha tolto o diminuito. Da ciò la necessità che in siffatti casi 
sia il tutto abbasdonato al savio criterio del giudice, il quale, per 
apprezzarli e determinarli, prende norma dalle stesse qualità moraU 
e dalla riputazione rispettiva dell'offensore e dell'offeso, dalla condi- 
zione sociale e dallo stato di famiglia dell'uno e dell'altro, dalla causa 
dell'ingiuria, dalle circostanze particolari di luogo, tempo e modo in 
cui fu proferita; ed esamina se proferita in presenza o in assenza 
della persona a cui fu diretta; se in presenza di poche o di molte 
persone, e di quali persone, e quali idee e sentimenti abbiano le parole 
ingiuriose destato, o potuto destare nell'animo altrui e con quale e 
quanta facilità abbiano potuto diffondersi > (2). 

Adunque, trattandosi di danni morali, provengano essi da offese 
all'onore o da altro genere di reato, essi si valutano dal giudice ex 
aequo et bona, tenendo conto della gravità dei danni per le circostanze 
di tempo, luogo e persona (3). Il risarcimento potrà consistere in 
riparazioni morali, dichiarazioni, ritrattazioni, pubblicazione della 
sentenza di condanna e nello sborsare all'offeso una somma pecu- 
niaria. Per verità, è difficile trovare il termine di esatta correlazione 
tra danni morali e vantaggi materiali che li compensino ; ogni volta 
che si possa ottenere il ristoro del danno morale con mezzi morali, 
questi si dovranno presceglierò, ma in pratica bene spesso ciò non 



(1) V. quanto fu detto al n. ^00 bis. 

(2) Giornale delle Leggìi, Genova, T, 181. 

(3) V. Gass. Roma, 4 luglio .1889, Parodi (Corte Supr,, xiv, 174 e Giurispru- 
denza Ital, XLi, 242), 11 febbraio 1890, Ricco (Rh. Pen,, xxxi, 483 e Giurispru- 
denza Pen.f X, 117); Gass. Torino, 3 dicembre 1878 (Gazz, dei Trib,, Genova, 
410), 16 marzo 1888 (Riv. Ben., xxvii, 531); Gass. Firenze, 7 luglio 1809 (La 
Legge, x, 66); Grellet-Dumazbau, TraiU de la diffamation, de Vinjure et de 
Voutrage, n, 862. Y. pure Inst,, De injuriis, § 7. 
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è possibile. Forse una riparazione spontanea, che avesse una pubbli, 
cita eguale a quella che ebbe l'offesa, potrebbe, in taluni casi, risarcire 
adeguatamente chi fu colpito dal danno morale; ma non avviene 
facilmente che una riparazione morale, ordinata dai tribunali, sia suf- 
ficiente a soddisfare completamente il danneggiato ; è dunque neces- 
sario supplire con ciò che rappresenta più approssimativamente il 
valore di ogni cosa, cioè col danaro (1). 

Aggiungiamo che sarebbe a desiderarsi che con più largo criterio 
fossero dai tribunali valutati ì danni morali, affinchè non si avesse 
occasione di ripetere col Gioia: se vi è stato rubato un asino, le leggi 
dei popoli civili vi fanno indennizzare anche a prezzo d'affezione ; se 
vi è stata rubata la quiete, le leggi serbano il silenzio, e più tri- 
bunali richiederebbero se la quiete ha un valore (2). Specialmente si 
dovrebbe essere più larghi nel misurare i danni prodotti da ingiuria 
stampata, che in poco tempo è diffusa fra la popolazione. La legge 
sulla stampa, obbligando i gerenti a inserire le risposte e le dichiara- 
zioni delle persone nominate o indicate nelle loro pubblicazioni, non 
ha voluto che questa inserzione precludesse all'offeso la via di doman- 
dare il risarcimento dei danni. La stessa legge anzi gli offri un modo 
di riparazione che avesse quella pubblicità, che fu data all'offesa, 
prescrivendo che i gerenti siano tenuti a pubblicare, non più tardi di 
due giorni dopò che lóro ne sarà fatta l'intimazione, le sentenze di 
condanna pronunciate contro di essi (3). 



(1) V. n. 205. — Neirart. 398 del Codice penale italiano, si legge che, trat- 
tandosi di offese contenute negli scritti presentati o di discorsi pronunziati dalle 
parti o dai loro patrocinatori in causa, innanzi airautorità giudiziaria,. concer- 
nenti la controversia, il giudice può ordinare la soppressione, in tutto o in 
parte, delle scritture offensive e, sulPistanza delFoffeso, assegnargli una ripara- 
zione pecuniaria. E il successivo articolo, prevedendo il caso di condanna per 
ingiuria o diffamazione, dispone che « a istanza del querelante, la sentenza di 
condanna è pubblicata a spese del condannato, per una o due volte nei gior« 
nali in essa indicati, in numero non maggiore di tre ». 

(2) Gioia, DelV ingiuria, dei danni e del soddisfacimento ; Prefazione, 

(3) Regio editto sulla stampa, 26 marzo 1848, art. 43 e 49. É degna di nota 
a questo riguardo la seguente disposizione dell'articolo 399 del Codice penale : 
« A istanza del querelante, la sentenza di condanna è pubblicata, a spese del 
condannato, per una o due volte nei giornali in essa indicati, in numero non 
maggiore di tre ». 

Non sarà intanto inopportuno che ricordiamo, quanto alla pubblicazione 
della sentenza di condanna, queste massime sancite dalla giurisprudenza: — 
Non può dirsi caduto in contravvenzione il gerente che non eseguì la pubblica- 
zione della sentenza di condanna, che non eragli ancora stata noUficatai sebbene 
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Trattandosi però di pubblicazione non periodica, riesce più diffi- 
cile riparare convenientemente il danno derivato dalla pubblicità. 
In certi casi si potrà ordinare la soppressione o la rettificazione di 
quella parte, che contiene Tingiuria o la diffamazione ; ma ciò non 
sempre è possibile. Talora Tingiuria sarà disseminata in ogni pagina 
del libro, taraltra sopprimere un dato brano varrà quanto togliere 
ogni pregio anche alle altre parti, che sono innocue, o a quelle, la cui 
conservazione è reclamata dalla scienza o dall'arte. E per altra parte 
mancherebbe ogni mezzo legale per costringere l'autore, o i suoi eredi, 
a modificare e riformare il libro. 

Qui è necessità rimettersi alla saggezza dei tribunali, i quali, 
ricordando le disposizioni degli art. 398 e 399 del Codice penale, 
vedranno, nei singoli casi, quali siano i modi, fra quelli richiesti dal- 
l'offeso, coi quali meglio e più convenientemente il danno sia mar- 
cito (1). Così il Tribunale della Senna in una celebre causa provvide 
alla riparazione delle offese all'altrui onore contenute in un libro di 
storia, obbligando l'editore ad aggiungere a proprie spese a tutti gli 
esemplari dell'opera la stampa dei documenti prodotti per la rettifi- 
cazione dei fatti narrati in quel libro, lasciandone però intatta l'origi- 
naria composizione (2). 



questa fosse stata proferita in di lui presenza, e gli fosse poi stata intimata la 
sentenza della Ck)rte di cassazione, colla quale erasi rigettato il di lui ricorso 
contro la detta sentenza di condanna (Gass. Torino, 29 luglio 1870 ; Gazz, dei 
Trihun.f Genova, 300). — Perchè il gerente di un giornale sia tenuto a pubbli- 
care una sentenza di condanna che lo riguarda, è necessario che la medesima 
gli sia regolarmente ed integralmente notificata. Riformata, sulFappello del 
condannato, la sentenza di primo grado, Tobbligo di pubblicazione per parte 
del gerente del giornale incriminato (obbligo sospeso con T interposizione del 
gravame) si limita alla sentenza di secondo grado (Gass. Torino, 12 aprile 1882; 
Riv, Pen,, XVI, 210). 

(1) Gass. Roma, 4 luglio 1889, Parodi {Corte Suprema, xiv, 174 e Giurispru- 
denza Ital.y XLI, 242); Gass. Firenze, 21 marzo 1885 {Annali^ xix, 131). 

(2) Sentenza del 24 luglio 1857. Le memorie postume del maresciallo Mar- 
mont, duca di Ragusa, pubblicatesi negli anni 1856 e 1857, contenevano, in 
diverse pagine del volume sesto, l'accusa contro il prìncipe Eugenio di Beauhar- 
nais di avere nel 1815 disobbedito, nello scopo di soddisfare alla propria ambi- 
zione, agli ordini ricevuti dall'imperatore Napoleone di ricondurre la sua armata 
in Francia, e di avere così contribuito in massima parte ai rovesci del 1814. Gli 
eredi del principe intentarono processo contro l'editore, e il tribunale, dopo 
avere osservato che i documenti presentati in giudizio dagli attori dimostravano 
la falsità delle accuse lanciate contro il viceré d'Italia, terminava la sentenza 
con queste parole: « Attendu qu'il est Constant que, dans les passages reduits 
« de ses Mémoires, le due de Raguse s'est écarté du respect dù à la vérité; — 
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213. E da notarsi intanto che in tema di danni, così materiali 
come morali, la provocazione non potrà mai escludere in modo asso- 
luto la ragione del danno; alla stessa guisa che di regola non esclude 
l'esistenza del reato, sebbene Timputabilità diminuisca in ragione 
inversa della provocazione (1). La provocazione per parte del danneg- 
giato impedirà adunque soltanto che questi possa pretendere il pieno 
risarcimento dei danni, perchè, essendo egli stesso in parte cagione 
del danno, occorre per questa parte, tenuto conto della maggiore 
minore gravità della provocazione, diminuire il risarcimento 
dovuto (2). 

Parimenti, nel caso di danno dato e ricevuto fra le stesse per^ 
sone, colui che avrà recato maggior danno dovrà risarcirlo per quella 
parte che eccede il danno ricevuto. La Cassazione francese, in caso 
d'abbordaggio avvenuto per colpa dei capitani di due legni, dichia- 
rava espressamente che ciascun capitano era responsabile in propor- 



< Attendu que Perrotki, en éditant les Mémoires du maréchal, s^est rendu res- 
« ponsable de la fante de leur auteur ; — Attendu, quant à la réparation, que 
« la seule qui soit demandée est la manifestation de la vérité; que Perrotin 
« lui-méme a apprécié la modération de la demande et la gravite des preuves 
« produites, puisqu'il en a déjà publié une partie dans la suite de Touvrage, 
' mais que, d'une part, cette insertion a été incomplète; que, d'autre part, ce 
« n*est que dans le neuvième volume quMl a place la rectifìcation des inexacti- 
« tudes contenues dans le sìxième volume; qu*enfin, Perrotin ayant annoncé 
« que cette insertion n*était due qu'à sa propre volonté, les enfants du prince 
« Eugène de Beauharnais ont accompli leur devoir en portant leur protestatìon 
« devant les tribunaux, afìn qu*elle fùt aussi publique que la réparation ; 

« Par ces motifs, ordonne que Perrotin sera tenu dMnsérer dans tous les 
« exemplaires étant à sa disposition du sìxième volume des Mémoires du due 
« de Raguse, ainsi que dans toutes les autres éditions de cette ouvrage qui 
« seraient ultérieurement publiées, les trente-trois documents recueillis par 
« Planat de la Faye, sans autre retranchement que celui de la partie de la 
« phrase du deuxième alinea de la lettre du roi de Bavière, datée du 15 avril 
« 1884, où il est dit : Maì*mofU est passe chez nous; cette phrase devant étre 

< remplacée par des points; dit que cette insertion sera précedée de la notice 
« ci- après; En exéeution d'un jugement du tribunal civil de la Seme, en date du 
« ^^juillet 1857, nous insérons les documents produits par la famille du prince 
« Eugène de BeauharnaiSf parce qu'ils sont de nature à rectifier les allégations 
« émanées du due de Raguse; si non et fante par Perrotin d'exécuter le présent 
« jugement dans le mois de ce jour, autorise les demandeurs à faire saisir tous 
« exemplaires qui ne porteraient pas les rectifìcations et insertions ordonnées ; 
« et condamne Perrotin aux dépens ». 

(1) Cass. Torino, 10 dicembre 1870 {Riv, Ben,, xn, 139) e 16 marzo 1881 {La 
Legge, xxi, n, 786). 

(2) Corte app. Perugia, 24 maggio 1880 (Giorn, delle Leggi, Genova, xii, 7). 

22 — Benevolo, Parte civile. 
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zione della gravità della colpa di cui fosse imputabile (1). Né sembra 
che sia stata accolta una massima diversa dalla Corte di cassazione 
di Torino, poiché, se essa dichiarò che la colpa dell'uno ben poteva 
bilanciare la colpa dell'altro, aggiunse però che questo era un apprez- 
zamento di fatto e non di diritto (2). 

214. Analogo al caso ora esaminato é quello di colui, che ha ri- 
cevuto il danno per propria colpa. 

Il Diritto romano proclamò la nota massima: quis ex culpa sua 
damnum sentit non intélligitur damnum sentire (3), e in applicazione 
di questa massima diede la regola seguente : Quotiens ex maleficio 
oritur actio, utputa, ex causa furtiva^ caeterorumque maleficiorutn, si 
de ea re pecuniarie agatur^ compensatio locum habet. Idem est, et si 
condicaiur ex causa furtiva. Sed et qui noxcUi judicio convenitur^ com- 
pensationem opponere potest (4). 

Gli insegnamenti del Diritto romano furono accolti dalla dottrina 
e dalla giurisprudenza moderna (5). Ci limitiamo su questo punto a 



(1) Decisione 20 novembre 1867 (Dalloz, Reeueil, 1867, 448); Gonfr. decisione 
del 15 novembre 1871 (Journal du Pàlais, 1871, 585). 

(2) Decisione del 26 giugno 1874 (La CHuriapr., Torino, xi, 593). L'art. 516 

del Codice di commercio del 1865, conteneva la seguente disposizione tolta 

dairart. 407 del Codice francese : « Nel caso di urto di navi, se Turto è stato 

puramente fortuito, il danno è sopportato dalla nave che lo ha sofferto senza 

diritto a ripetizione; se è accaduto per colpa di uno dei capitani, il danno 

è a carico di quello che lo ha cagionato; se vi è dubbio sulle cause deU-urto, 

il danno è riparato, a spese comuni e per porzioni eguali, daUe navi che lo 

hanno cagionato e sofferto. In questi ultimi casi la stima del danno è fatta da 

periti ». Il vigente Codice ha fatto un titolo a parte intitolato Dei danni cagionati 

dall'urto delle navi, ed ampliando e migliorando le disposizioni del cessato 

Codice, ha preveduto il caso in cui l'urto abbia arrecato danno alle persone, e 

nel risarcimento di tutti i danni accorda la prevalenza alle indennità dovute per 

le persone morte o ferite in conseguenza dell'urto; omette il caso in cui non 

consti delle cagioni dell'urto, perchè questo caso è regolato dai principi! di 

diritto comune; contempla invece il caso della colpa comune dei due equipaggi 

e dispone che ciascuno dei proprietari delle navi sopporti il danno sofferto, e 

prevede eziandio il caso di una nave che urta senza colpa un'altra, perchè essa 

stessa fu urtata per colpa di una terza, mettendo tutta la responsabilità a carico 

di questa (art. 660-666). 

(3) Leg. 203, ff. De reg, juris. 

(4) Legge 10, § 2, ff. De compensationibus, Confr. L. 154, ff. De reg.juriSf 36, 
ff. De dolo inalo e 9, § 4, ff. Ad leg, Aquiliam, — V. pure Schutze, Lehrìmch, § 80. 

(5) Merlin, Quest, de droit, v<» Intérét, § 2; Récamier, De la responsabUité, 
101; TouLLiER, Droiteivil, vi, 142; Laurent, 20, 515, § 485; Cass. francese, 
11 novembre 1825, Jochaud e. Lavergne; Borsari, Comm, al Cod, civile, iii, 
parte 2% pag. 326; Cass. Roma, 15 aprile 1880, Ferrovie Sarde e. Martinez [La 
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ricordare le osservazioni del Sourdat : < Le commettant opposerait 

< encore avec succès Texception fondée sur la faute commune, c'est-à- 

< dire sur ce que la partie lésée aurait donne lieu au dommage par 

< sa propre imprudence, par une faute lourde, ou ne l'aurait souffert 

< qu'à Toccasion d'un acte illicite dont elle serait Tauteur, ou bien 

< auquel elle aurait participé. Lorsqu'on éprouve un dommage dans 

< Taccomplissement ou à Foccasion d'un acte illicite, on n'est pas re- 

< cevable à s'en plaindre. Ex delieto ju$ non oritur > (1). Ma lo stesso 
Sourdat soggiunge : < S'il y a délit réciproque, les circonstances peu- 

< vent modifier l'application du principe >. Però anche qui si applica 
lo stesso principio generale: nemo potest ex malitia propria suam con- 
ditionem meliorem facere; e così a quella guisa che colui, il quale è 
in colpa non ha ragione d'imputare ad altri la colpa, non altrimenti il 
danno che nasce da reato, non può essere reclamato da chi fu dan- 
neggiato commettendo reato ed in occasione di esso. Tuttavia bene 
osserva il Sourdat che il principio può, secondo le circostanze, subire 
qualche modificazione. Infatti se il danneggiato è in colpa e il danno 
deriva da dolo, cioè da reato, ben potrà essere domandato, almeno in 
parte, il risarcimento ; e parimente sarà refettibile il danno a favore 
di chi abbia commesso un reato notevolmente men grave di quello 
commesso dal danneggiante, come se chi rubava i fuscelli nel fondo 
altrui, sia stato ferito con deturpamento dal proprietario del fondo. 
Così ancora per regola generale non si dovrebbe riconoscere in chi è 
ferito nel duello il diritto al risarcimento dei danni, giacché volenti 
non fit injuria; ma bene potranno questi essere aggiudicati alla fa- 
miglia di colui che fu ucciso in duello (2). 

215. Dicemmo al n. 24 che l'azione civile derivante da reato può, 
come ogni altro diritto di proprietà, essere ceduta, e che perciò il 



Legge, xxi, i, 315); Cass. Torino, 19 marzo 1879 (Gazz. dei Trib,, Milano, vm, 400); 
e il dotto opuscolo intitolato : Sentenza della B, Corte di appèllo di Lucca {sezione 
degli appèlli correzionali) 28 maggio 1881, in causa Urbani, Spadacci, MinibeUi, 
con note e dottrinale in appoggio, Lucca, tip. Ganoretti; 1881. 

(1) Bela responsabilité, li, § 905. 

(2) Cass. frane, 29 giugno 1827, Lelorain e. Garel e 30 giugno 1836, De La- 
marthonie e. Baudet. — Non può pretendere il risarcimento del danno quel- 
la impiegato ferroviario che fuori di servizio e senza attenersi alle prescrizioni 
dei regolamenti e ai dettami della più elementare prudenza, si lasciò investire 
da una sezione di treno-manovra, nel mentre, senza ragione e occupato in lèt* 
tura di cose non pertinenti airufficio, se ne stava fermo sul binario destinato a 
c[uesli treni (Trib. fed. svizzero, 7 marzo 1890: Riv, Pen,^ zxxii,, 495). 
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cessionario può costituirsi parte civile in rappresentanza del cedente. 
Occorre ora esaminare se il prezzo della cessione debba servire di cri- 
terio nel liquidare i danni. Noi crediamo che la liquidazione dei danni 
debba farsi secondo i criteri già accennati, niun conto tenuto del prezzo 
della cessione ; imperocché nel determinare il prezzo, si calcolò non 
solo rammentare dei danni, ma molti altri dati, i quali concorsero ad 
elevare più o meno il prezzo della cessione, come, ad esempio, la mag- 
giore minore probabilità di ottenere il pagamento, la maggiore o 
minore probabilità di dover intentare a tale scopo una lite o di poter 
ottenere una sentenza favorevole. 

n Saluto non accettò questa teoria in tutta la sua estensione. 
Seguendo Fopinione di alcuni scrittori francesi (1), egli opinò che la 
somma del danno non debba mai eccedere la somma del prezzo, pel 
motivo che la parte stessa ha in tal caso fissato il tasso dell' inden- 
nità (2). Ma poiché, come abbiamo ora notato, nel determinare il 
prezzo della cessione sono posti a base, oltre l'ammontare dei danni, 
altri criteri che possono diminuire di gran lunga la somma del prezzo, 
non si può ammettere che questa rappresenti il tasso delF indennità. 
E sembra anche troppo assoluta Fosservazione fatta dall'egregio au- 
tore, che, versando la mentovata cessione in cosa litigiosa, potrà essere 
estinta dall'imputato, rimborsando il prezzo reale della medesima con 
le spese, coi pagamenti legittimi, e con gl'interessi dal giorno in cui il 
cessionario abbia pagato il prezzo della cessione (3). Sono più esatti 
in questa parte, a nostro avviso, Borsani e Casorati, i quali notano che 
per ciò che il credito del risarcimento dei danni è illiquido, non devesi 
conchiudere senz'altro che sia litigioso ; onde vuol essere considerato 
come litigioso il credito pei danni solo quando l'azione sia stata ceduta 
dal danneggiato, dopo che già siasi costituito parte civile e siasi solle- 
vata contestazione sulla sussistenza del titolo di credito ; nel qual caso 
soltanto l'imputato potrà farsi liberare dal cessionario, rimborsandolo 
del prezzo reale della cessione (4). 



(1) Mangin, De V action pubi, f 466; Hélie, Instr, crim., n. 812; Le Sellyer, 
Droit crim,, n. 555. 

(2) Comtn. al Cod, di proc, pen„ i, n. 74. 

(3) Opera e numero già citati. 

(4) Bobini e Casorati, Il Cod, di proc, pen, contnieiit, i, § 109. Vedi arti- 
coli 1546 e 1547 del Codice civile e Chironi, La colpa nel diritto civile odierno^ 
voi. II, n. 496. 
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216. La regola esposta al n. 207, secondo la quale il colpevole di 
un reato deve rifondere tutti i danni che avvennero in conseguenza 
del reato, e che, dopo commesso il reato, non si potevano da altri 
evitare, porge un suflSciente criterio per risolvere la questione tanto 
dibattuta, se chi esercita abusivamente una professione o atti propri 
di una data professione, sia tenuto a risarcire i danni derivati agli 
esercenti debitamente autorizzati. Un veterinario potrà costituirsi 
parte civile nel giudizio intentato contro taluno per esercizio abusivo 
dell'arte veterinaria, allo scopo di reclamare i danni pervenutigli da 
questa contravvenzione? Il farmacista ha diritto di reclamare, come 
parte civile, il rifacimento dei danni derivatigli dalla vendita di me- 
dicinali da chi non vi è autorizzato ? Su questa seconda fattispecie 
rispose affermativamente la Corte suprema di Torino (1); e già molto 
prima nello stesso senso aveva risposto la Corte di cassazione francese 
in una causa, in cui sono notevoli le seguenti conclusioni del procura- 
tore generale Dupin (2): < Les principes posés par le premier arrét de 

< la Cour, sont les véritables; il accordo à la fois protection à la société, 

< à Tordre public et à une profession, dont l'exercice interesse au plus 

< haut degré la sante publique, que la loi soumet, pour ce motif, à 

< des conditions légales d'existence, mais à qui en revanche, elle ac- 

< corde un droit exclusif. La concurrence illegale de ceux qui sont en 

< dehors de cotte profession, porte atteinte à Tordre public et aussi 

< à rintérét prive. Cet intérét prive est incontestable premièrement 

< sous le rapport matériel, car tonte concurrence est nuisible, sans 

< qu'il soit besoin d'examiner, pour le principe, s'il s'agit d'un seni 

< débitant illécite en concurrence avec cinquante pharmaciens regus, 

< ou de cinquante débitants illécites en concurrence avec un seni 

< pharmacien; mais, à còte de cet intérét matériel, et en première 
<.ligne se place un intérét moral pour chaque pharmacien ; car chacun 

< d'eux est interesse à ce que sa profession ne soit exercée qu'hono- 

< rablement, par des personnes ayant les connaissances que la loi 

< exige, et en ayant justifié, de peur que les fàcheux effets de Tigno- 

< ranco, du charlatanisme, des ventes illécites des drogues et de re- 

< mèdes secrets, ne retombent sur les pharmaciens; le peuple impu- 

< tant Tabus de la profession à ceux mémes qui Texercent légalement 



(1) Con decis. del 7 gennaio 1882 {Riv. Pe^.^xv, 510) e del 3 febbraio 1886 
Giurispr. Pen,, vi, 87). 

(2) Gass. frane. 1^ settembre 1832; Baget e. Gueneau. 
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et consciencieusement. On objecte d'abord que l'action contre les 
débitants de drogues et de remèdes secrets est fondée sui- Fordre 
public; mais il en est de méme de toute action pénale, ce qui n'em- 
péche pas Tintérét prive de pouvoir étre en cause, et de s'unir pour 
sa défense à l'action publique. Ainsi l'objection n'a aucune valeur. 
— Cette objection faite, Tarrét attaqué pose ce principe: que, pour 
que les pharmaciens eussent un droit d'action, il faudrait que la loi 
qui prohibe les ventes illécites de drogues et remèdes, la leur eùt 
donneo spécialement. Mais la Cour de cassation a pris un point de 
départ tout oppose, et qui seul est le véritable; c'est que, pour que 
les pharmaciens fussent privés, contrairement au droit commun, du 
droit d'action en qualité de parties civiles, il faudrait que la loi spe- 
ciale leur eùt retiré ce droit, et eùt dérogé, en cette matière, aux 
règles du Code d' instruction criminelle. — Prenons des exemples 
analogues dans d'autres professions. Les tribunaux n'ont-ils pas re- 
connu maintes-fois le droit d'action comme parties civiles aux méde- 
cins contre les charlatans, aux courtiers réels contre les courtiers 
marrons, aux avoués contre lespostulants? N'a-t-on pas vu les com- 
missaires-priseurs, les notaires, les avoués, les huissiers élever entro 
eux des contestations sur la limite de leurs attributions respectives? 
< On oppose aux pharmaciens la diflftculté d'apprécier individuel- 
lement leur intérét; mais n'est-il pas de méme pour tous ces exem- 
ples? Ne pourra-t-on pas demander aussi au médecin: de combien 
de malades le charlatan vous a-t-il prive ? Qui assure qu'on se fùt 
adressé a vous, qui assure méme qu'on eùt recouru à un médecin? 
Dans tous ces cas, il y a diificulté sur le chilfre, c'est au juge à l'e- 
stimer; mais il n'y en a aucune sur le principe. — L'erreur capitale 
dans toute cette aflfaire, c'est de croire qu'il n'y ait qu'un préjudice 
matériel et d'argent qui puisse donner lieu à une action en domma- 
ges-intéréts. Citons pour exemples des cas plus graves, les cas d'as- 
sassinat ou de meurtre par accident. Ne voit-on pas les dommages- 
intéréts demandés par le fils pour la mort de son pére, par le pére 
pour celle de son fils, par la femme pour celle de son mari ou de son 
enfant? On dira peut-étre qu'ici il y a encore un intérét matériel; 
que le pére était le soutien de sa famille, que le fils nourissait son 
pére et sa mère ; mais si le cas est inverse, si le meurtre est tombe 
sur un enfant, sur un viellard qu'il fallait nourrir, que sa faiblesse 
et ses infirmités rendaient à charge sous le rapport des intéréts pé- 
cuniaires, il faudra donc déclarer la mère ou le fils non recevables ; 
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< on pourra donc, en poussant le raìsonnement dans ses conséquences, 

< aller jusqu'à leur dir que, loin de leur nuire, on leur a rendu ser- 

< vice! — Evidemment, c?est quec'est ici méconnaitre la morale du 

< droit mettre l'argent à la place des affections, à la place de V hon- 

< neur. Celui qui agit en pareille matière, selon la belle expression de 

< la loi romaine, plaide la cause de la douleur, causam agii dolor is. — 

< De méme, dans Tespèce soumise à la Cour, Faction des phannaciens, 

< à part et avant Tintérét pécuniaire, poursouit la réparation d'un pré- 

< judice tout moral : la conservation de Thonneur et de l'exercice con- 

< sciencìeux de la profession >. 

Le conclusioni del celebre procuratore generale furono a ragione 
accolte dalla Corte di Francia ; e in vero, anche applicando la regola, 
che abbiamo proposto, non si poteva venire a diversa conclusione. In- 
fatti se il danno, vuoi materiale, vuoi morale, fu realmente sentito^ se 
è conseguenza drila contravvenzione, e se questa conseguenza fu ine- 
vitabile. Fautore della contravvenzione ne deve rispondere. 

Con questo criterio si possono risolvere le altre consimili questioni 
relativamente a danni sofferti da chi esercita legalmente una profes- 
sione in conseguenza dì esercizio abusivo commesso da altri della 
stessa professione. 

Sezione IIL 

Norme speciali di procedura da osservarsi 
nel liquidare i danni. 

217. I reati si proveranno sia con verbali o rapporti, sia con te- 
stimoni, con ogni altro mezzo non vietato dalla legge (1). Questa 
regola vale anche per provare l'esistenza del danno e la sua misura 
nel giudizio penale, perchè l'azione civile, finché quello rimane aperto, 
si esercita colle forme proprie del medesimo-(2). Se i danni sono dipen- 
denti da omissioni anziché da fatti positivi, non si potrà pretendere 
nella loro verificazione una precisa ed aritmetica dimostrazione ; ma 
il giudice avrà la facoltà di valutare l'indennità, che si ravvisi corri- 



ci) Art. 339 e 287 del Cod. di proc. penale. 

(2) Gas3. Torino, 27 novembre 1867 (Gazzetta dei Trììmn,, Genova, 502) e 
14 giugno 1872 (Monit. dei Trib., xiii, 606). 
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spondente al caso e che proceda da dati di fatto e da elementi certi o 
presunti. La stessa norma si seguirà nel liquidare danni morali (1). 

Fra i mezzi vietati dalla legge sono quelli, che urtano la morale o 
l'ordine del giudizio penale. Non potrà dunque la parte civile deferire 
il giuramento decisorio alPincolpato, perchè sarebbe cosa immorale 
che questi, incalzato dal timore di una pena, dovesse affermare o ne- 
gare con giuramento circostanze che possano su quella influire (2). 
Così ancora non sarebbe ammessibile la chiamata in garanzia di un 
terzo fatta dal prevenuto per essere sollevato dalla responsabilità 
civile del reato. La legge di procedura penale tace completamente su 
questo punto ; ma, dovendosi esercitare l'azione civile nel giudizio pe- 
nale secondo le forme proprie di questo, devesi conchiudere che il 
terzo potrà bensì essere chiamato dal danneggiato come civilmente 
responsabile, ma non mai dall'imputato come suo garante (3). Per la 
stessa ragione è da ritenersi inammissibile l'intervento di un terzo, 
che non sia come civilmente responsabile citato in giudizio, quando 
anche fosse chiamato in garanzia per parte di quest'ultimo. Scopo 
del legislatore nel cumulare nei procedimenti penali l'azione civile e 
penale fu l'economia dei giudizi; ora è manifesto che si andrebbe 
contro questo scopo quando sì aprisse a chiunque l'adito ad interr 
venire nei giudizi penali, mentre con altri mezzi ed in altra sede 
può ciascuno far valere le sue ragioni. 

218. L'articolo 848 del Codice di procedura penale dispone che, 
ogni qualvolta per l'accertamento dei reati debba provarsi l'esistenza 
dei contratti da cui dipendono, si ammetterà a questo fine, in un colle 
altre prove, anche la testimoniale, qualora fosse ammissibile a termini 
della legge civile. Questa disposizione, secondo che ritenne la Corte 
di cassazione di Torino, si riferisce soltanto alla materia di cui si vuol 
somministrare la prova testimoniale, non anche alle persone per mezzo 
delle quali una tal prova si vuole somministrare (4): e questa inter- 
pretazione è esatta, perchè, quanto alle persone, provvede l'art. 286 
di detto Codice. Non sapremmo tuttavia acconciarci a veder chiamati 



(1) Cass. Torino, 12 settembre 1874 {Giurispr, Ital, xxvi, 1, 918); Corte 
d'appello di Catania, 9 settembre 1874 {Giorn, dei Trib., Milano, in, 1026). Vedi 
pure la sentenza della Corte d'app. di Gasale che abbiamo riportato aln. 212. 

(2) Art. 232 del Cod, di proc. penale. 

(3) BoRSANi e Casorati, Cod, diprocpen, comm., i, § 120. 

(4) Decis. del 25 novembre 1874 {Bip. Pen., i, 587). 
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dalla parte civile a deporre come testimoni coloro che in tale qualità 
non sarebbero ammessi nel giudizio civile, come, ad esempio, i parenti 
della parte lesa ; giacche per tal modo le due parti litiganti non si tro- 
verebbero, quanto alla facoltà di valersi di mezzi probatorii, in condi- 
zioni eguali, né vi sarebbe ragione, per la quale alla parte civile deb- 
bansi per gli interessi civili concedere maggiori larghezze nel far 
valere le proprie ragioni, che non air incolpato. 

Quanto poi alla materia, sulla quale dovranno deporre i testimoni, 
è giusto che quella prova, la quale non sarebbe ammessa nel giudizio 
civile, sia pure esclusa nel giudizio penale. Così, ad esempio, l'appro- 
priazione indebita di danaro affidato in deposito non potrà essere sta- 
bilita, se non si accerta l'esistenza anteriore del contratto di deposito 
colle prove che non sieno dalla legge civile vietate ; così ancora fu 
deciso che non si potrà dimostrare col mezzo di testimoni, nel difetto 
di prova scritta, la falsità di un giuramento prestato in materia civile, 
quando abbia tratto ad una obbligazione eccedente le lire cinque- 
cento (1). 

Vuoisi però avvertire che se il contratto ed il reato si identificano 
e si confondono in un fatto solo, allora sempre è ammessa la prova 
testimoniale, perchè si applica l'art. 1348 del Codice civile, secondo il 
quale questa prova non è vietata quando l'obbligazione nasca da 
reato (2). Così la Corte suprema di Palermo a ragione dichiarava, che 
l'art. 1341 del Codice civile non osta all'ammessibilità della prova per 
testimoni in giudizio penale diretta a dimostrare i raggiri ed artifizi 
praticati per carpire un'obbligazione, anche quando il valore di questa 



(1) Cass. Torino, 7 luglio 1866 (Gazz, dei Trih,, Genova, 219) e 6 maggio 1868 
(ivi, 245). Gonf. Parlati, Questioni civili in giudizio penale (Riv, Pen,, ix, 23) e 
Sal VIOLI, La prova testimoniale nel giudizio di spergiuro {La Legge, xxvii, i, 
107). — La disposizione di legge che limita la prova testimoniale è fondata su 
ragioni d*ordine pubblico: non deve perciò per nessun motivo essere violata. 
L'origine storica di tale disposizione è attribuita da molti alla celebre ordinanza 
di Moulins del 1566 ; ma sembra che risalga fino ai tempi dell* imperatore Giu- 
stiniano (Leg. 18, God. De testtbus, iv, 20). V. Paillet, Comm, C(!d. pen. frane, 
articolo 366, nota 6, n. 2. Gonsimile disposizione trovasi negli Statuti di Milano 
del 1398, e in queUi di Bologna del 1434. 

(2) Gass. Roma, 13 marzo 1878, PaciuUi Orante (Biv, Pen,, vii, i, 448) e 
20 gennaio 1882, Mantucci {La Legge, xxn, n, 517); Gass. Napoli, 4 febbraio 1881 
{Riv, Pen., VII, 317) e 7 novembre 1881 {La Legge, xxii, 1, 304); Gass. Torino, 
6 maggio 1868 {Gazz, dei Trib,, Genova, 245) e 21 aprile 1881 {La Legge, xxn, 
2, 452); Gass. Firenze, 6 aprUe 1881 {La Legge, xxi, il, 25); Gass. Palermo, 
12 aprile 1886 {Biv, Pen., xxiii, 566), 
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ecceda le lire 500. Opportunamente notava la Corte che chi è stato 
ingannato per vie di artifizi e menzogne per effetto delle quali si è de- 
tenninato a contrattare, non impugna punto resistenza dell'atto, né 
veruna delle clausole, né tampoco pretende che Fatto contenga cose 
contrarie alla volontà delle parti ; ma impugna la convenzione nella 
sua sostanza per essergli stato carpito il consenso a mezzo dell'errore, 
in cui fu indotto per opera del dolo dell'altra parte; onde domandando 
egli di provare i raggiri e gli artifizi praticati per sorprenderlo od in- 
gannarlo, non intende provare né contro, né oltre il contenuto del 
contratto, né ciò che fosse stato detto verbalmente avanti, contempo- 
raneamente posteriormente, e quindi la sua domanda non incontra 
l'ostacolo del divieto contenuto nell'art 1341 del Codice civile, non 
essendo a questo contrario (1). 

Del resto, secondo la stessa legge civile, basterà, per ammettere 
la prova testimoniale, che si abbia un principio di prova scritta pro- 
veniente da colui contro il quale si propone la domanda, o da quello 
ch'egli rappresenta, e che renda verosimile il fatto allegato. Questo 
principio di prova può rinvenirsi nelle dichiarazioni riportate nei 
verbali della pubblica autorità, nelle risposte agli interrogatori! e 
simili (2). 

219^ La parte civile può mirare solamente a stabilire la colpevo- 
lezza degli imputati o la responsabilità civile delle persone chiamate 
in causa come civilmente responsabili, oppure può anche contempora- 
neamente attendere a quel compito che le é speciale, cioè alla dimo- 
strazione dei danni. 

Nel primo caso la parte civile, se ottiene una sentenza che dichiari 
la colpevolezza o la responsabilità civile, avrà un titolo, che, in appli- 
cazione degli articoli 1151, 1152 e 1153 del Codice civile, le varrà ad 
ottenere la rifusione del danno da liquidarsi in sede civile, come si dirà 
in seguito (3). Ma anche in questo caso colla stessa sentenza, con cui 
si chiude il giudizio penale, in omaggio al principio sancito dai disposti 
di legge ora indicati, gì' imputati od accusati e le persone civilmente 
responsabili saranno condannati al risarcimento dei danni, se vi ha 
luogo (4). 



(1) Decis. del 23 agosto 1880 {La Legge, xxi, i, 249). 

(2) Gass. Napoli, 9 aprile 1870 (Annali, iv, 366). 

(3) Gass. Napoli, 11 dicembre 1869 {Annali, iv, 57). 

(4) Art. 569 del Cod. di proc. penale. 
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Notisi che la legge vuole che sia pronunciata la condanna al risar- 
cimento dei danni, anche quando il danneggiato non siasi costituito 
parte civile (1); ma la legge aggiunge che questa condanna sarà pro- 
nunciata se vi ha luogo, perchè ben può pronunciarsi condanna sd 
una pena per violazione di legge penale, che non abbia recato danno 
privato. Ciò può avvenire allorché la legge provvede alla tutela di un 
diritto sociale, o quando il reato è di mera creazione politica in vista 
di una misura preventiva nell'interesse dell'ordine pubblico, come, ad 
esempio, quando si tratti di duello che non abbia prodotto né omi- 
cidio, né lesione, o di giuochi proibiti, o di porto d'armi senza licenza, 
di ritenzione d'arma insidiosa, o di molte delle contravvenzioni 
prevedute dal Codice penale. 

Ma la liquidazione dei danni non sarà fatta nel giudìzio penale, se 
non v'ha costituzione di parte civile, poiché se la condanna al risarci- 
mento dei danni può, come abbiamo detto, essere pronunciata anche 
senza domanda di chi fu danneggiato dal reato, é invece necessario 
che si dimostri da chi ha interesse tutta l'estensione e gravità del 
danno, e chi è chiamato a risponderne faccia valere le sue difese, 
affinchè il giudice sia in grado di fal'e un'adeguata liquidazione. Ben è 
vero che la Corte di cassazione di Firenze decise che < per il letterale 
disposto dell'art. 569 del Codice di procedura penale, colla sentenza 
del giudizio penale possono liquidarsi i danni in qualunque somma a 
favore della parte offesa, sebbene non costituita parte civile, se vi è 
modo di liquidarli > (2). Ma è pur da notare che il citato articolo 569 
parla semplicemente di condanna al risarcimento e non di liquidatone 
di danni. Vuoisi dunque ritenere che, non essendovi costituzione di 
parte civile, la sentenza, la quale aggiudica in determinata somma i 
danni, é nulla in tal parte (3). Parimente è nulla la sentenza, che li- 
quida i danni, se, essendosi costituita la parte civile, questa abbia 
domandato il risarcimento in genere da liquidarsi in sede civile (4). 

(1) Cass. Roma, 23 novembre 1889, Bonafini {Corte Supr., xiv, 473); Cassa- 
zione Torino, 16 marzo 1888 (Riv. Pen., xxvii, 6Ì7). — La revocazione della 
dichiarazione di parte civile, accompagnata da riserva di esercitare Fazione 
civile in altra sede, non è d'ostacolo a che il giudice penale pronunci la decla- 
ratoria dei danni verso la parte lesa (Cass. Roma, 17 aprile 1891, Parini (Giw 
rispr, Pen., xi, 418 e Caas. Unica, ni, 311). 

(2) Decis. del 1» maggio 1886 (Giurispr. Pen., vi, 447 e Temi Veneta, xi, 428). 

(3) Cass. Roma, 17 novembre 1886, Rossi ed altri {Riv. Pen., xxv, 190, n. 213); 
Cass. Torino, 24 agosto e 11 novembre 1870 {Gazz. dei Trih., Genova, 307 e 
340) e 7 marzo 1883 {Giurispr. Penale, iii, 132). 

(4) Cass. Roma, 1<» luglio 1885, Aimoi^e ed altri {Corte Suprema, x, 952). 
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n giudice penale potrà però ordinare la restituzione degli oggetti 
furtivi al derubato, ancorché questi non siasi costituito parte civile (1); 
e potrà pure ordinare la restituzione delle somme involate, purché 
queste siano sotto sequestro, perchè altrimenti il giudice penale prò- 
nuncierebbe relativamente ad un'azione creditoria, contro la quale non 
sarebbe vietato di elevare l'eccezione di compensazione ed altre ecce- 
zioni di esclusiva competenza del giudice civile (2). 

Se la Corte d'assise non ha provveduto nella sentenza di con- 
danna di assoluzione dell'accusato alla restituzione degli oggetti 
furtivi vi prowederà la Corte d'appello nella sezione degli appelli 
correzionali (3). 

La parte civile, sebbene non sia riuscita a somministrare al giu- 
dice sufficienti elementi per determinare la quantità dei danni, non 
avrà chiusa la via ad ottenere la liquidazione avanti il giudice civile, 
quando pure ne abbia fatto domanda avanti il giudice penale. Opinare 
diversamente sarebbe ritorcere in pregiudizio del danneggiato la fa- 
coltà accordatagli di far valere le sue ragioni anche nel giudizio penale; 
poiché non si deve disconoscere che la maggiore celerità della discus- 
sione della causa può molte volte rendere soverchiamente difficile alla 
parte civile il somministrare le prove necessarie per la liquidazione 
dei danni. 

In questo caso però, essendo esaurito il compito del giudice pe- 
nale (functus officio), la parte civile dovrà procedere, nelle forme 
prescritte per la liquidazione dei danni dal Codice di procedura civile, 
avanti la sezione civile della Corte o del tribunale, od avanti il pre- 
tore, che pronunciarono la sentenza (4). E questo l'unico criterio di 
competenza; e perciò sarà ammessa la parte civile a chiedere avanti 
il pretore con rito civile, in risarcimento dei danni,^ una somma ecce- 
dente le lire 1500, quando il pretore abbia pronunciato la sentenza in 
giudizio penale, a cui sia intervenuta la parte civile stessa. Similmente, 
quando il tribunale penale non abbia condannato al risarcimento dei 



(1) Art. 606 e seguenti del God. di proc. pen.; Jousse, hi, pag. 74; Hélie, v, 
pag. 319. 

(2) Corte imp. di Nìmes, 27 luglio 1828, Teste e. Féraud. 

(3) Cass. Firenze, 16 marzo 1881 {La Legge, xxi, il, 169) e 7 febbraio 1885 
{CoHe Suprema, ix, 1063). 

(4) Art. 571 del Cod. di proc. pen.; Cass. Torino, 11 luglio 1867 {Giurispru- 
denza, Torino, iv, 702); Corte app. Torino, 22 marzo 1869 (ivi, vi, 281); Corte 
app. Bologna, 13 dicembre 1888 {Pratica legale, ili, 89); Corte app. Venezia 
6 giugno 1889 [Temi Veneta, xiv, 496). 
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(Ianni chiesti dalla parte civile, perchè, ad esempio, abbia assolto l'im- 
putato, se la Corte d'appello, riformando la sentenza del tribunale, 
nel dichiarare colpevole l'imputato, lo condannerà ai danni senza 
liquidarli, dovranno questi essere liquidati in separata sedo dalla 

stessa Corte d'appello ; e la stessa Corte d'appello dovrà liquidare i 

* 

danni, alla rifusione dei quali abbia la Sezione d'accusa condannato la 
parte civile, nel rigettarne l'opposizione (1), o la Corte d'assise l'ac- 
cusato (2). 

La ragione di questa deroga alle norme ordinarie di competenza 
sta in ciò, che il giudizio civile di liquidazione posteriore a sentenza 
di condanna al risarcimento dei danni non è che la continuazione (sol- 
tanto però nella materia civile) del giudizio vertito avanti a giudice 
penale : la sentenza del giudice penale è come l'anello di congiunzione 
che pone tonnine alla causa penale e civile ed è base al giudizio uni- 
camente civile. Ora, la liquidazione dei danni non può essere pronun- 
ciata da un giudice civile superiore od inferiore di grado al giudice 
penale, che avrebbe avuto pure facoltà di pronunciare sulla liquida- 
zione dei danni. E per questa ragione si comprende che quando la 
condanna al risarcimento dei danni sia stata pronunciata soltanto dal 
tribunale in grado d'appello, la parte civile dovrà rivolgersi al tribu- 
nale per la liquidazione dei danni, senza aver facoltà di ricorrere in 
appello dalla sentenza del tribunale (3). 



(1) App. Catanzaro, 31 luglio 1885 {Gravina, iii, 173). 

(2) App. Genova, 27 gennaio 1890 {La Legge, xxx, i, 713); App. Bologna, 
13 dicembre 1888 {Pratica legale, iii, 89). — Possono in giudizio civile invocarsi, 
come prove contro del confitente, le dichiarazioni che da lui sì fossero fatte 
come imputato in giudizio penale? No, perchè la legge parlando di parte o di 
suo procuratore speciale, suppone l'esistenza di un giudizio, da cui possa essere 
nato un contratto giudiziale; tant*è che la confessione deriva la sua efficacia 
giuridica dall'essere quasi una sentenza pronunziata dal confitente contro sé 
stesso o per la convinzione del proprio torto, o per liberarsi dalle noie del giu- 
dizio (L. 1, Dig. De confess,). Ora le dichiarazioni in sede penale, essendo mosse 
dui concetto di sfuggire alla responsabilità penale, mancano evidentemente di 
qualsiasi carattere convenzionale, ossia del carattere di libere manifestazioni 
fatte ad un legittimo contraddittore e per lo scopo della domanda od eccezione 
di lui, e non possono quindi assumersi come prove, tanto più se in quel giudizio 
chi poscia le invoca non si costituì parte civile. Cass. Torino, 19 giugno 1882 
{Giornale delle Leggi, Genova, XIII, 279). Gonf. Mattirolo, Elem. di diritto giu- 
diziario civ,, II, 299. 

(3) La Corte d'appello di Genova decise però che se il pretore urbano ha 
pronunciato una condanna in genere ai danni a favore della parte civile, questa 
deve rivolgersi per la liquidazione, non già allo stesso pretore, il quale ha giù- 
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219 bis. La parte civile potrà anche, durante lo «tesso giudizio 
penale, allo scopo di guarentire le sue ragioni di credito verso l'impu- 
tato accusato, domandare al giudice civile il sequestro conservativo 
a termine degli art 924 e seguenti del Codice di procedura civile. 

Vero è che la facoltà di domandare il sequestro conservativo spetta 
soltanto al creditore, e tale, assolutamente parlando, non potrebbe 
ancora essere ritenuto chi si è costituito parte civile. Vuoisi nondi- 
meno avvertire che per ottenere il sequestro non occorre che il cre- 
dito sia rigorosamente giustificato; basta il fwnus boni juris; basta 
l'apparenza di un buon fondamento di diritto ; basta che concorrano 
indizi suflScienti a produrre nel giudice la convinzione che le pretese 
del sequestratante non siano affatto infondate (1). Né potrebbe essere 
altrimenti ; imperocché, se per un lato non si può accordare il sequesro 
a chiunque, ma soltanto a un creditore a guarentigia del suo credito, 
per altra parte non bisogna dimenticare che il sequestro conservativo 
precede la sentenza definitiva sulla sussistenza del credito. Perciò 
appunto fu prescritto che il sequestro si accordi in seguito, ove oc- 
corra, a sommarie informazioni ed anche mediante cauzione (2). 

Ciò stante, si può ritenere che l'ordinanza o la sentenza di rinvio 
a giudizio pronunziata dalla giurisdizione istruttoria e, a maggior 
ragione, una sentenza di condanna, non irrevocabile, pronunciata dal 
giudice di cognizione, costituiscano, all'efiFetto di ottenere un seque- 
stro, una sufficiente dimostrazione del credito della parte civile, 
quando la natura del reato o i documenti che si presentino rendano 
attendibile l'aifermazione di un danno derivato ad essa parte civile 
dal reato medesimo. 

Lo stesso giudice civile, come può concedere il sequestro, così può 
confermarlo. Non importa che, quanto alla sussistenza del credito, 
sia necessario attendere la sentenza del giudice penale ; tant'è vero 



risdìzione esclusivamente penale, ma airautorìtà giudiziaria competente secondo 
le norme ordinarie, e perciò al tribunale se la domanda sia superiore alle 
lire 1500: Sent. del 5 maggrio 1891 {Monit. dei Trih.y xxxii, 613). 

(1) Cass. Roma, 21 dicembre 1885, Rossi e. Banca Nazionale {La Legge^ 
XXVI, I, 505) e 14 maggio 1888, Ferrando e. Sertora e Sturla (ivi, xxviir, i, 793); 
Gass. Torino, 11 luglio 1867 {Giuriapr.. ItaL, xix, 494), 16 dicembre 1869 (ivi, 
XXI, 850), 25 marzo 1871 (La Giurispr,, Torino, viii, 211), 17 febbraio 1872 
La Legge, xii, i, 414) e 22 aprile 1879 (Monit, dei Trih., xx, 555); Gass. Napoli, 
5 dicembre 1868 (Annali, ii, i, 388). — Conf. Gianzanà, Del sequestro giudiziario 
e conser Dativo, nn. J 17 e 118. 

(2) Art. 925 e 928 del God. di proc. civile. 
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che per pronunciare la conferma non è condizione indispensabile che 
l'autorità giudiziaria giudichi in merito intomo al credito (1). 

Così possiamo conchiudere, colla Corte di cassazione di Torino (2), 
che < la sola circostanza della pendenza della lite sul credito, non 
impedisce di potersi concedere un sequestro conservativo, mentre 
l'alt. 927 espressamente lo ammette anche in questo caso; e per 
confermarlo basta che l'apparente sussistenza del credito, su cui pende 
la lite, non sia esclusa dagli atti e dalle prove raccolte nello stato at- 
tuale della causa, sebbene più tardi, nell'ulteriore corso del giudizio 
di merito, avvenga che le eccezioni opposte per impugnarlo riescano 
a dimostrarne l'insussistenza > (3). 

11 Nocito, pur ammettendo che, mentre pende il processo penale, 
possa la parte civile ottenere un sequestro conservativo, sostiene con 
copiosa ed elaborata dimostrazione che il sequestro deve essere con- 
ceduto e confermato dallo stesso giudice avanti il quale si svolge il 
giudizio penale (4). Il nerbo del ragionamento, su cui l'esimio profes- 
sore fonda la sua tesi, è il seguente : la parte civile, che domanda il 
sequestro, esercita l'azione civile nascente da reato, in quanto tende 
a guarentire il risarcimento dei danni che ne derivarono; si deve 
perciò applicare l'art. 4 del Codice di procedura penale che permette 
l'esercizio dell'azione civile avanti lo stesso giudice e nel tempo del- 
l'esercizio dell'azione penale e vieta il contemporaneo esercizio del- 
l'azione civile, e dell'azione penale avanti giudici diversi. 

Questa argomentazione, qualunque ne sia il suo peso sotto l'aspetto 
strettamente dottrinale, non può essere accolta da chi debba attenersi 
alle disposizioni delle vigenti leggi. Imperocché, diremo col Nocito 
medesimo, la legge non si presume giammai silenziosa ed oscura (5), 
e al legislatore si potrebbe appunto muovere censura di un silenzio e 
di una oscurità veramente deplorevoli e ingiustificabili, quando avesse 
autorizzato il giudice penale a concedere il sequestro e a pronunciarne 
la conferma, senza regolare questa delicata materia che sarebbe così 
interamente abbandonata all'arbitrio delle parti e dell'autorità giu- 
diziaria. 



(1) Art. 925 e 928 del Cod. di proc. civile; Cass. Torino, 25 marzo 1871, già 
citata in nota, e 25 febbraio 1875 {Annali, ix, i, 284). 

(2) Decis. del 22 aprile 1879 {Monit. dei Trib,, xx, 555). • 

(3) Gonf. BoRSANi, Gasorati e Maino, Cod. di proc, pen, ital, commentato, 
voi. VII, § 2472 e App. di Brescia, 18 agosto 1868 {Annali, iv, parte 3», 372). 

(4) Del sequestro civile in materia penale {Riv, Pen,, xxiv, 401). 

(5) Ivi, pag. 421. 
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La legge non si presume giammai silenziosa ed oscura. Meglio 
dunque ritenere che di proposito nel Codice di procedura penale non 
si parli del sequestro conservativo, perchè questo non ha diretta atti- 
nenza col giudizio civile che verta avanti il giudice penale. La domanda 
a conferma del sequestro può anche precedeice lo stesso giudizio che 
ha per oggetto la condanna del debitore a pagare, e quindi, più che a 
un incidente del giudizio principale, dà luogo a un giudizio separato 
e speciale. Ora non sarebbe stato buon provvedimento sottrarre 
questo giudizio alla giurisdizione civile, la quale deve osservare su 
tale materia norme molto spiccie e acconcie a tutelare ad un tempo i 
diritti così del creditore come del debitore. Non si saprebbe trovare 
la ragione per la quale ogni altro creditore debba essere posto in con- 
dizione migliore che non colui, il quale fonda il suo diritto su un fatto, 
avvenuto contro il suo consenso, per insidia o violenza del debitore. 
Si comprende che questo creditore sia riguardato con occhio benigno 
dal legislatore, e gli sia aperta doppia via per far valere le sue ra- 
gioni; ma non si comprende che gli sia sbarrata la via ordinaria e più 
comoda concessa a tutti i creditori (1). 




SjUu^Le norme di competenza devono osservarsi non solamente 
dalla parte civile, allorché richieda la liquidazione dei danni in sede 
civile, ma eziandio dagli imputati o accusati, quando il giudice penale 
colla sentenza che pronunciò Tassolutoria o dichiarò non farsi luogo a 
procedimento, abbia condannato la parte civile a risarcire i danni verso 
di essi e non li abbia liquidati (2). Può infatti accadere che la parte 
civile, specialmente ove si proceda per reati d'azione privata, sia spinta 
da mala fede o da leggerezza; in tal caso deve anche applicarsi, a ter- 
mini dell'articolo 570 del Codice di procedura penale, il principio san- 
cito dal Codice civile che qualunque fatto dell'uomo che arreca danno 
ad altri, obbliga quello per colpa del quale è avvenuto, a risarcire 
il danno (3). 

Non devesi però ritenere che una sentenza di assolutoria o di non 
farsi luogo a procedere pronunciata in contraddittorio della parte ci- 
vile (e tanto meno di chi si limitò a dare querela), sia suflSciente titolo 



(1) V. il mio articolo Le riforme al Codice di proc, penale; La paHe civile 
n. 1 [eìv, Pen.y xxxiii, 238). 

(2) Art. 570 e 571 del God. di proc. penale. 

(3) Art. 1151 del Cod. civile 
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perchè l'imputato od accusato possa chiedere la rifusione dei danni (1). 
Se il semplice fatto di una sentenza, che esime da responsabilità pe- 
nale il prevenuto, bastasse a dargli ragione a chiedere alla parte civile 
il ristoro dei danni, ne verrebbe la conseguenza che la facoltà di costi- 
tuirsi parte civile allo scopo di esercitare un diritto che indubbiamente 
spetta al danneggiato, sarebbe accordata inutilmente, o quasi; impe- 
rocché non potendosi prevedere con sicurezza l'esito di un giudizio, 
ben rare volte il danneggiato oserebbe costituirsi parte civile, col pe- 
ricolo di essere, per difetto di prova della colpevolezza o degli estremi 
legali per istabilire il reato, egli medesimo condannato a pagare i 
danni. Né per altra parte v'ha sufficiente motivo per condannare la 
parte civile ai danni, per ciò solo che i prevenuti ebbero una sentenza 
favorevole quanto all'azione penale. Improbus litigator et damnum et 
impensis litis inferre adversario suo cogatur (2); tale era la prescri- 
zione dell'antica legge romana, alla quale si conforma il disposto del- 
l'articolo 370 del Codice di procedura civile, che autorizza il giudice 
a condannare la parte soccombente anche al risarcimento dei danni, 
soltanto quando la lite sia, per parte di lei, temeraria; e questo cri- 
terio deve essere seguito nel caso di cui si tratta, giacché esso si de- 
sume dal principio generale già indicato, che é sancito dall'art. 1151 
del Codice civile. Diremo adunque che la parte civile allora solo può 
essere condannata al risarcimento dei danni, quando le si possa far 
rimprovero di dolo o quanto meno d'imprudenza o di negligenza, 
perchè sapesse o facilmente potesse sapere che non esisteva reato o 
non ne era autore l'incolpato (3). Questa condanna, stando alla giu- 
risprudenza della Corte suprema di Roma, può essere pronunciata 



(1) Cass. Torino, 6 maggio 1871 (La Gturispr.f Torino, vni, 365); Cass. di 
Napoli, 9 dicembre 1872 {Gazz, del Procur., vili, 48); Gass. Firenze, 11 luglio 
1878 (Riv, Pen,y ix, 36). 

(2) § 1, inf. Inst. De poena tem, lUig. 

(3) Cass. Roma, 26 aprile 1882, Giovannini e Gavarra (Riv. Pen,, xvi, 225), 
15 marzo 1890, Boumé-Raccanelli (Corte Suprema, xv, 206 e Monit. dei Trib., 
XXXI, 936) e 30 gennaio 1891, Pistoia (Riv. Pen., xxxiii, 374 e Giurispr. Penale, 
XI, 135); Gass. Firenze, 21 marzo 1870 (Giurispr. Ital., xxii, 301) e 11 luglio 1878 
(Riv. Pen.y IX, 36); Gass. Napoli, 21 aprile 1879 (La Legge, xx, i, 49) e 6 luglio 
1881 (ivi, XXI, II, 447); Gass. Torino, 6 maggio 1871 (La Giurispr., Torino, xiii, 
365), 24 novembre 1881 (La Legge, xxil, i, 601), 14 ottobre 1887 (Giurispru- 
denza Pen. VII, 515) e 24 aprile 1889 (ivi, ix, 281); Gass. Palermo, 31 ottobre 1887 
(Ciré. Giurid.y xix, 11). 

23 — Bekevolo, Parte civile. 



354 CAPO VII. 

quando anche non sia espressamente domandata (1) ; ma deve sempre 
essere, a pena di nullità, motivata (2). 

221. Fu notato al n. 219 che la sentenza la quale dichiara la col- 
pevolezza la responsabilità civile è un titolo a favore della parte 
civile per ottenere la rifusione dei danni da liquidarsi in sede civile, 
e al numero seguente si osservò che il prevenuto, il quale abbia otte- 
nuto sentenza favorevole quanto all'azione penale, potrà talora chie- 
dere alla parte civile il rifacimento dei danni. E perciò qui opportuno 
esaminare fino a qual punto s'estenda Tinfluenza del giudicato penale 
sull'azione civile. 

L'art. 6 del Codice di procedura penale statuisce che la parte dan- 
neggiata od oflFesa non potrà più esercitare l'azione civile pei danni 
sofferti, quando con sentenza divenuta irrevocabile si sarà dichiarato 
non farsi luogo a procedimento, perchè consti non essere avvenuto il 
fatto che formò l'oggetto dell'imputazione, o l'imputato sarà stato 
assoluto, perchè risulti non aver egli commesso il reato, né avervi 
avuto parte. Il legislatore adunque ha abbandonato la teorica propu- 
gnata dal Toullier (3), secondo la quale l'azione civile è affatto indi- 
pendente dal giudicato penale. L'interesse generale, dice a questo 
riguardo il Borsari, non perniette che dopo la decisione penale si 
possano ancora suscitare controversie giudiziarie, i cui risultati potreb- 
bero essere sconvenevolmente difformi dallo stesso giudizio penale : il 
che non avverrebbe senza dispendio della sua autorità, senza scandalo 
e senza disordine dei rapporti giuridici così solennemente proclamati. 
In tale scopo era mestieri attribuire al giudicato penale -un'autorità, 
il dominio, come a dire, delle conseguenze, non avendo riguardo alla 
posizione che la parte interessata avesse voluto o non voluto prendere 
di fronte al giudizio penale (4). 

La giurisprudenza non solo interpretò la legge nel senso ora 
esposto (5) ; ma è anzi andata più in là, ed ha sancito la massima che 



(1) Cass. Roma, 26 aprile 1882, Giovannini e Gavarra (Riv, Peti,, xvi, 225). 
Conf. Gass. Firenze, 4 giugno 1887 {Giurispr, ItaL, xxxix, 258). — In senso 
contrario Saluto, Coìnmenti, ecc., voi. vi, n. 2071. 

(2) Gass. Palermo, U dicembre 1885 {Circ. Giuria., xvii, 32). 

(3) Droit civil, x, 640 e 361. Gonf. Hélie, Instr, crim., ii, n. 1 102, e Boitaud, 
Droit criminél, pag. 252. 

(4) Borsari, Azione penale, n. 456. 

(5) Gass. Roma, 28 giugno 1890, Milani {Cassazione Unica, 1, 370 e Cof-te 



DEL DANNO E DELLA SUA LIQUIDAZIONE 355 

le sentenze penali quanto ai fatti dichiarati costanti passano in cosa 
giudicata contro tutti, anche agli effetti civili (1), e che anche in rap- 
porto alle questioni d'indole meramente civile, le sentenze penali 
fanno stato ed hanno autorità di cosa giudicata eziandio nei giudizi 
civili, quando il giudice penale le abbia assorbite e decise^ ponendole 
a base della pronunzia penale per modo che una diversa soluzione, 
che loro si desse dal giudice civile, porterebbe alla contraddizione e 
(liflFormità dei giudicati (2). È questa la teoria del Merlin, che si rias- 
sume nella nota formola: le criminel emporte le civil (3). 

Da ciò segue che, dichiarata dal giudice penale la gravità del fatto 
delittuoso, il condannato non potrà nel giudizio civile sostenere che 
il fatto fu meno grave, perchè questa tesi sarebbe in contraddizione 
colla sentenza del giudice penale. Il danneggiato potrà invece soste- 
nere che il fatto fu più grave che non sia stato ritenuto dal giudice 
penale, perchè nel più sta il meno e ulteriori prove possono stabilire 
la maggiore gravità del fatto. Così fu deciso che sebbene il giudice 
penale abbia dichiarato che l'accusato è reo di semplice ferimento 
con la circostanza della provocazione, ihentre l'accusa era di feri- 
mento con malattia oltre i trenta giorni accompagnata da debilita- 
zione permanente, può sempre il danneggiato, che si costituì parte 
civile, ma non prese conclusioni pei danni riservandosi di farli valere 
in altra sede, avviare incombenti nel giudizio civile all'oggetto di sta- 
bilire la durata della malattia e la permanenza dell'indebolimento (4). 



Suprema, xv, 833); Cass. Torino, 17 giugno 1870 {La Legge, x, 66) e 9 dicembre 
1875 {Foro IL, I, 87); Cass. Palermo, 8 agosto 1882 {La Legge, xxiii, i, 339). 

(1) Gassaz. Napoli, 18 febbraio 1875 e 10 gennaio 1879 {Annali, 152 e xiii, 
191); Cass. Firenze, 22 febbraio 1886 {Riv. Pen„ xxin, 564) e 9 dicembre 1890 
{Temi Veneta, xvi, 233); App. Torino, 21 aprile 1873 {La aiurispr., Torino, x, 
525) e 19 giugno 1874 {Annali, vili, 381); App. Bologna, 2 luglio 1875 (ivi, 
x, 233); App. Napoli, 1* dicembre 1886 {Riv, Pen., xxv, 434); App. Ancona, 
4 aprile 1888 {Giurispr. Pen., vin, 390). 

(2) NiGOLiNl, Processo penale, p. 1, § 1015; Pisanelli, Comm, del Cod, proc, 
civ, sardo, n. xxxv e seguenti; Pacifici-Mazzoni, Isfit,, v, n. 170; Saluto, 
Comm. al Cod. di proc. pen., i, 98; Borsani e Casorati, Il Cod. di proc, pen, 
comment., i, § 141 e seguenti; Cass. Torino, 25 giugno 1862 {Gazz. dei Trib.^ 
Genova, 342); 17 giugno 1870 {La Giurispr., Torino, vii, 453) e 9 dicembre 
1875 {La Legge, xvi, 165); Cass. Napoli, 12 febbraio 1868 {Gazz. dei Tribunali^ 
Genova, xx, 455). 

(3) Merlin, Questions de droit, Y^ Faux, § 6; Conf. Mangin, Action ptibligue, 
n. 414, e Bongenne, Théorie de la procedure civile, iv, 29. 

(4) Cass. Napoli, 11 dicembre 1869 {Annali, iv, 1, 57). Conf. Cass. Torino, 
U ottobre \%^6iGiurispr. Penale, xi, 64); Corte d'app. di Casale, 9 giugno 1869 
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Trattandosi però dì verdetto di giurati, siccome esso non è moti- 
vato, perciò meno facilmente avrà luogo la contraddizione e diflFoi- 
mità dei giudicati. 

La giurisprudenza è tuttavia ancora discorde nel definire Tinfluenza 
del giudicato penale nel giudizio civile quando trattisi di quistioni di 
stato. Si disse che giudici propri e naturali delle questioni di stato, 
come questioni principali, sono i tribunali civili, la cui pronunzia può 
costituire xmjus quoad omnes^ mentre il giudice penale giudica sulla 
questione di stato unicamente per gli effetti della questione penale, 
che gli è sottoposta. Si suole citare a sostegno di questa teoria il re- 
sponso di Ulpiano : Si vel parens neget filium, idcircoque alere se non 
debere contenditi vel filius neget parentem, summatim judices oportet 
super ea re cognoscere: caeterum si non constiterit filium vel parentem 
esse, tunc alijubebunt, si non constiterit, nec decernent alimenta. Me- 
minisse autem oportet, et si pronunciaverint ali debere, attamen eam 
reìn praejudicium non facete veritati. Nec enim hoc pronunciatur 
filium esse, sed ali debere (1). Se il giudice, si osserva argomentando 
da questo testo, condannava taluno, ritenendolo per padre o per figlio, 
a prestare gli alimenti, senza punto pregiudicare la questione sullo 
stato di paternità o di filiazione, la stessa cosa deve dirsi, a maggior 
ragione, del giudice penale quando decide incidentalmente sulla que- 
stione di stato. 

Abbiamo difficoltà a far nostra questa teoria. Il giudice penale ha 
piena giurisdizione per decidere la questione civile, che si presenta 
come pregiudiziale alla questione penale (2) ; ora le stesse considera- 
zioni di ordine morale e di ordine giuridico, che consigliano a rispet- 
tare la cosa giudicata dal magistrato penale su qualsiasi punto di 
diritto, non vengono meno ed anzi sono talora più gravi, quando la 
cosa giudicata rifletta una questione di stato. Ed invero, se si am- 
mettesse che non ostante la pronunzia emessa in una questione di 
Stato dal giudice penale nel pieno e legittimo esercizio della sua giuris- 
dizione, la stessa questione potesse riproporsi per una diversa risolu- 
zione avanti il giudice civile, ne deriverebbero deplorevoli conseguenze 



{La (xiuri9pr,y Torino, v, 563) e 1<» agosto 1873 (Giot^n, dei Tf-ib., Milano, ni, 
151); Corte d'appeUo di Genova, 7 luglio ISQb {Gazip, dei Trih., Genova, xx, 455) 
e 1« febbraio 1881 {La Legge, xxi, i, 631). 

(1) L. 5, §§ 8 e 9, Dig., De agnoscend, et alend, liberis. 

(2) Articolo 33 del Codice di procedura penale. Vedi quanto dicemmo ai 
nn. 56 e 57. ^ 
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di fronte alle quali verrebbe meno l'idea della retta amministrazione 
della giustizia. Così,p. es., dopo una condanna irrevocabile per bigamia, 
potrebbe avvenire che il giudice civile dichiarasse la nullità del primo 
matrimonio e quindi Y innocenza del condannato, e avrebbe potuto 
accadere che dopo una condanna per parricidio e quando il parricida 
avesse, secondo il Codice penale sardo, perduto il capo sul patibolo, 
venisse il giudice civile a dichiarare che l'ucciso non era suo padre. 
II testo del giureconsulto romano non può avere importanza in questa 
quistione (1). Là si contemplava il caso di una domanda per alimenti; 
era opportuno perciò che summatim si decidesse la questióne pregiu- 
diziale di stato e solo in quanto era necessario per decidere sew^a 
ritardo sugli alimenti, salvo a far cessare gli effetti dei provvedimenti, 
quando la questione di stato fosse da altro giudice risolta in altro 
senso (2). Ma quando si è statuito sull'onore, sulla libertà e fin anco 
sulla vita dei cittadini non si deve ammettere, se si vuol essere logici, 
che siasi pronunciato summatim, cosicché ciò che fu ritenuto come 
irrevocabile in riguardo all'onore, alla libertà, alla vita individuale, 
possa nuovamente essere discusso, quando si tratti semplicemente di 
interessi civili. 

Queste considerazioni trovarono favore presso la Corte d'appello 
di Firenze, la quale pronunciava sulla questione che esaminiamo una 
elaborata sentenza stesa dalla dotta penna del presidente Paoli (3). 
Il fatto che era sottoposto all'esame della Corte è riferito in quella 
sentenza nei seguenti termini: < Enrico Rochat, nato a Firenze 
nell'I 1 aprile 1856, venne dichiarato renitente alla leva sui nati di 
quell'anno. Inviato a rispondere di questo reato avanti il Tribunale 
correzionale di Firenze, il Rochat fu condannato alla pena di otto 
mesi di carcere per sentenza del 12 maggio 1879. Dalla sentenza con- 
dannatoria di primo grado appellò il Rochat avanti la Corte, sezione 
degli appelli correzionali, deducendo che egli era cittadino svizzero e 
perciò non obbligato al servizio militare nel Regno. E la Corte, con 



(1) Si consulti su questo punto Pisanelli, Trattato della competenza, n. xxv 
e seguenti, il quale nota che la questione di stato aveva, quanto alla compe- 
tenza, secondo la legge romana una speciale importanza, che ora più non ha. 
Conf. Saripolos, Degli effetti della cosa giudicata in sede penale nei riguardi 
detrazione civiUy § 1, nella Riv, Pen,, vili, 187. 

(2) Veggasi Donello, edlz. di Roma, 1828, vi, 234, e Pistoni, Della regola il 
giudice delV azione è il giudice delV eccezione (Giornale delle Leggi , xiii, 131). 

(3) Sentenza del 29 luglio 1880 {Riv. Pen., xili, 166). — Conf. Gass. Torino, 
31 dicembre 1884 (Annali, xix, 98). 
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sentenza delFS luglio 1879, passata poi in istato di cosa giudicata, 
accolse il suo appello, premettendo nei motivi, apparire evidente che 
il giudicabile, ancorché nato in Firenze, non doveva essere compreso 
nella lista di leva, avendo egli provato di appartenere ad altro Stato, 
e dichiarando nella parte deliberativa non farsi luogo a procedimento 
contro Enrico Bochatpel reato di renitenza alla leva adesso rimpro' 
verato. Non ostante questa sentenza, il Rochat venne nuovamente 
chiamato avanti il Consiglio di leva nel 24 nov. 1879 : perlochè, pro- 
fittando del disposto degli art. 62 e 64 della legge sul reclutamento del- 
l'esercito del 20 marzo 1854 esso ricorse alla giustizia del tribunali ; 
e con atto del 30 gennaio 1880, citò il prefetto di Firenze, come pre- 
sidente del Consiglio di leva, e fondandosi precipuamente sulla cosa 
giudicata di questa Corte de]r8 luglio 1879, chiese che fosse ordinata 
la definitiva radiazione del suo nome dalle liste di leva e fosse dichia- 
rato non essere egli in alcun modo tenuto a prestare il servizio mili- 
tare in Italia, perchè cittadino svizzero. Alla quale domanda il pre- 
fetto di Firenze, nella surriferita sua qualità, s'oppose, concludendo 
perchè fosse invece dichiarato essere il. Rochat cittadino italiano, e 
quindi obbligato al servizio militare nel Regno. Il tribunale di Firenze, 
con sentenza del 14 aprile 1880, fu di avviso che la sentenza penale 
della Corte non costituisse, né potesse costituire cosa giudicata sulla 
questione di cittadinanza promossa dal Rochat, e rimosso quest'osta- 
colo preliminare ed esaminati i documenti prodotti dalla Prefettura, 
decise che il Rochat era nato ed era cittadino italiano e conseguente- 
mente obbligato al servizio militare nel Regno >. 

La Corte d'appello di Firenze, per le considerazioni sopra indicate, 
in riforma della sentenza del tribunale, accoglieva la massima che la 
cosa giudicata esercita autorità ed efficacia anche nel giudizio civile 
relativamente ai fatti ritenuti e dichiarati costanti, aggiungendo che 
ha virtù di passare in cosa giudicata nei giudizi penali qualsiasi pro- 
nuncia emanata in contraddittorio delle parti, e l'autorità ed efficacia 
della cosa giudicata penale si spiega non solo nella parte deliberativa 
della sentenza, ma eziandio nella parte riassuntiva dei suoi motivi, 
costituente la premessa necessaria del giudizio. Laonde dichiarava 
doversi tenere rejudicata influente nel giudizio penale in materia di 
cittadinanza la sentenza penale, che pronunciò non farsi luogo a 
riguardo all'imputazione di renitenza alla leva per non essere il giu- 
dicabile cittadino italiano. 

La teoria ora esposta non piacque alla Corte di cassazione di 
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Firenze, la quale annullò la sentenza della Corte d'appello (1). Quella 
suprema Corte ritenne che la sentenza del giudice penale, il quale 
abbia dovuto incidentalmente conoscere d'una questione civile, di cui 
egli era incompetente a conoscere principalmente, non può aver auto- 
rità ed efficacia di cosa giudicata nel posteriore giudizio civile, in cui 
la questione medesima venga in via principale proposta ; e disse essere 
questa massima sorretta dall'autorità del Diritto romano, che inse- 
gnava non doversi ravvisare la cosa giudicata in eo de quo judex 
cognoverify ma soltanto in eo de quo pronunciaverit; e così il giudice 
dell'eredità, tuttoché incompetente a conoscere della questione di 
paternità e di filiazione fra l'attore e il convenuto, può non pertanto 
esaminarla senza far pregiudizio alla verità: non enim hoc pronun- 
ciatur filium esse^ sed ali deheri (2). Aggiungeva inoltre la suprema 
Corte che la forma dei giudizi penali, non sempre adatta alla conve- 
niente trattazione delle questioni civili, e il principio in dubiis absoU 
vendus, che ha vigore soltanto nei giudizi penali, dimostrano la neces- 
sità di non dare autorità di cosa giudicata alle sentenze dei magistrati 
penali in quella parte, nella quale abbiano dovuto conoscere inciden- 
talmente della questione civile; e che perciò male a proposito s'invo- 
cava il responso di Giuliano: Exceptio rei judicatae obstat, quoties 
inter easdem personas eadem quaestio revocatur^ vel alio genere 
judicii (3). 

Da queste premesse la Corte suprema fu tratta a conchiudere che 
non può ritenersi rejudicata influente sul giudizio civile, in materia 
di cittadinanza, la sentenza penale, la quale pronunciò non farsi luogo 
riguardo all'imputazione di renitenza alla leva, per non essere il giu- 
dicabile cittadino italiano. 

Rinviata la causa alla Corte d'appello di Lucca, questa, dopo aver 
ampiamente esaminata la questione, la risolse nel senso, nel quale già 
aveva giudicato la Corte d'appello di Firenze (4). 

La Corte di Lucca pose per punto di partenza che non ogni pro- 
nuncia del giudice penale relativamente a questioni civili può acqui- 
stare autorità di cosa giudicata, ma soltanto quella che ha relazione 



(1) Gassaz. Firenze, 3 marzo 1881, estens. Bicci (JBtr. Pen., xiv, 80 con nota) 

(2) Leg. 1, Cod., De ord, judic, 3 e 8; Leg. 5, § 8 e 9, Dig., De agnosc, et 
alendia liberis, 

(3) Leg. 7, § 4, Dig., De excepi, judic. 

(4) Corte d'appello di Lucca, 12 luglio 1881, estens. Cesarini {Riv. Pen,, xvi, 
480 con note e Foro ItaL, vi, 642, anche con note). 
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diretta colla questione penale, su cui il giudice penale era eh iamato 
a decidere, la quale si presenta o come effetto del reato o come ante- 
cedente logico-giuridico della risoluzione della questione penale. Sotto 
il primo aspetto la questione civile riguarda la statuizione dei danni ; 
e la difficoltà può sorgere specialmente quando il danneggiato, senza 
costituirsi parte civile nel giudizio penale, esperimenti la sua azione 
solamente dinanzi al giudice civile. È sotto questo aspetto, osservala 
Corte di Lucca, che in Francia si agitò la disputa iniziata da Merlin e 
da Toullier ; questa disputa però non può rinnovarsi presso di noi, 
perchè la legislazione italiana regola espressamente la materia, come 
appare dagli art. 6, 296, 569 e 573 del nostro Codice di procedura 
penale : onde la giurisprudenza ha stabilito la massima (che è pure 
prevalente in Francia), di non essere altrimenti lecito impugnare 
avanti il giudice civile i fatti dichiarati costanti da una sentenza penale 
passata in cosa giudicata. 

Venendo poi ad esaminare la questione sotto il secondo aspetto, 
quello cioè in cui la questione civile si presenti come V antecedente 
logico-giuridico per la risoluzione della questione penale, il magistrato 
d'appello notava che, per regola generale, il giudice penale è compe- 
tente a statuire sopra ogni questione di diritto civile, sia pur di stato 
personale, la cui risoluzione si presenti necessaria affinchè egli possa 
compiere l'ufficio suo e pronunciare in causa il suo definitivo giudizio; 
che questa regola è conseguenza del principio che il giudice dell'azione 
è pure giudice dell'eccezione, e si ricava dallo stesso disposto dell'ar- 
ticolo 4 del Codice di procedura penale, il quale autorizzando il giu- 
dice dell'azione pubblica, a statuire anche sull'azione privata, gli con- 
ferisce però accessoriamente il potere di risolvere questioni di diritto 
civile incidenti ed accessorie all'azione penale. 

Ma questa competenza, [soggiungeva la Corte di Lucca, diventa 
principale, < quando la questione civile, antecedente logico-giuridico 
della penale, s'identifichi con questa, o perchè risulti formare una con- 
dizione dell'ammessibilità dell'esercizio dell'azione pubblica, e, come 
suol dirsi, della sua ricevibilità, ossivero una condizione dell'esistenza 
del reato ; verificandosi il primo caso, quando il Ministero Pubblico 
per spiegare l'azione penale abbia bisogno di fondarla in una deter- 
minata qualità personale dell'imputato, dalla quale ne dipenda la lega- 
lità del suo esperimento, ed avverandosi il secondo, quando la deci- 
sione sulla questione civile equivalga alla decisione sopra uno degli 
elementi essenziali del reato, in maniera che, dal risolverla in un 
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senso nell'altro, ne risulti l'inclusione e l'esclusione dell'esistenza 
del reato medesimo. Ed allora la competenza accessoria del giudice 
penale si trasforma, come si è detto, in principale, per questo, perchè 
a lui spetta principalmente il diritto di verificare e constatare gli 
elementi essenziali del reato, e l'esistenza delle condizioni richieste 
per il legittimo esercizio dell'azione pubblica, per cui, statuendo sulla 
questione civile incidente, non fa che realmente statuire sulla que- 
stione principale, della quale la prima costituisce uno degli elementi 
ed estremi sostanziali e necessari >. 

E qui la stessa Corte non ometteva di ricordare che il legisla- 
tore italiano ha regolato questo punto di questione agli art. 32, 33 
e 848 del Codice di procedura penale e all'art. 122 del Codice ci- 
vile, osservando che sarebbe assurdo ed incivile, il ritenere che la 
giurisdizione espressamente data e senza alcuna restrizione al giu- 
dice penale per risolvere siffatte controversie, dovesse ritenersi limi- 
tata ed imperfetta, e supporre che egli non potesse risolverle, seria- 
mente, pienamente e con gli stessi criteri di giustizia, ai quali si 
atterrebbe il giudice civile e che quindi il suo giudicato non dovesse 
avere la stessa efficacia ed autorità. E dopo aver fatto un esame sin- 
tetico dello stato della giurisprudenza, rilevava che sotto questo se- 
condo aspetto, così in Francia come in Italia, si è concordi nel rite- 
nere che non si possa riproporre per nuova risoluzione al giudice 
civile un punto di questione, che sia stato formalmente deciso da una 
sentenza penale, non in modo implicito ed argomentativo, ma in ter- 
mini precisi, certi ed assoluti, e per cui la questione trovisi inevitabil- 
mente assorbita e risoluta in maniera che, nel concetto di una con- 
traria pronuncia futura del giudice civile sulla medesima, o verreb- 
bero a scomparire il reato e la condanna, o sparirebbe la dichiarazione 
dell'innocenza. 

Dimostrava inoltre la Corte che a dare tanta autorità al giudicato 
penale quoad et adversus omnes fu indotto il legislatore da ragioni 
gravissime : ragione d'ordine, la quale non permette che ciò che una 
autorità legittimamente costituita operò in conformità di legge sia 
distrutto da altra autorità: ragione di dignità e di giustizia, la quale 
vuole che si evitino, per quanto è possibile, i conflitti fra tribunali; e 
infine ragione di moralità e di giustizia, che impone che la verità 
proclamata dal giudice penale non possa in nessun modo essere 
contestata. 

Applicando poi alla fattispecie la massima adottata, rilevava che 
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Feccezìone della nazionalità straniera dedotta dal Rochat dava luogo 
a una questione civile di stato, come antecedente logico^iuridico della 
questione pénale ; e che il magistrato penale risolveva la questione di 
stato non incidentalmente, ma in via principale, come oggetto prì- 
marìo e sostanziale del suo giudizio e in termini precisi e espliciti, 
come Tunica e sola ragione movente la pronunciata formale dichiara- 
zione di non farsi luogo a procedimento contro il Rochat. Laonde» 
dopo avere confutato alcune obbiezioni, che si potevano fare riguardo 
alFapplicazione della massima di diritto al punto di fatto, dichiarava 
non essere più proponibile la questione civile di stato. 

Ma anche questa sentenza fa annullata dalla Corte di cassazione 
di Firenze, la quale persistette nel ritenere che il giudice penale non 
può statuire sulle questioni civili nel senso di imprimere alla loro 
risoluzione il carattere di cosa giudicata verso tutti ed a tutti gli 
effetti (1). 

Gli argomenti fatti valere dalla suprema Corte a sostegno di questa 
tesi si possono così riassumere : 

r II giudice penale è incompetente a risolvere le questioni 
civili in via principale ; dunque gli effetti della sentenza penale, anche 
riguardo alle questioni civili, devono restringersi entro la cerchia della 
causa decisa. 

2"* La sapienza romana insegna che il giudice incompetente a 
conoscere in via principale può nondimeno conoscere incidentalmente, 
quoniam non de ea pronunciat; ciò vuol dire che la competenza è 
ristretta a prendere cognizione delle questioni incidenti e che quindi 
Tautorità del giudicato non le colpisce definitivamente; donde segue 
che la questione civile, quand'anche sia un antecedente logico-giuri^- 
dico della penale, non può mai confondersi ed immedesimarsi con 
questa. 

^^ Inopportunamente s'invocano in contrario senso le disposi- 
zioni degli art. 4, 33, 848 del Codice di procedura penale e 122 del 
Codice civile. L'articolo 4 del Codice di procedura e l'articolo 122 
del Codice civile riguardano soltanto le conseguenze del giudizio pe- 
nale, e non riflettono propriamente le questioni civili incidenti nel 
giudizio penale. L'art. 33 si riferisce tassativamente alle sole ecce- 
zioni civili concementi la proprietà od altro diritto reale ; del resto, 



(1) Gass. Firenze a sezioni riunite, 13 marzo 1882, estens. Martucci {RivUim 
Penale, xvi, 109). 
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anche riguardo a queste, il legislatore non disse punto che il giudice 
penale debba riguardo ad esse giudicare in modo definitivo anche per 
gli effetti civili ; e ad ogni modo dal disposto dell'art, 33 si ricava 
piuttosto un argomento contrario all'assunto della Corte di Lucca, 
perchè ove le eccezioni di proprietà e di altro diritto reale assumes- 
sero la natura di elementi essenziali del reato, il legislatore non avrebbe 
dato facoltà al giudice penale di spogliarsene. Infine l'art. 848 mira 
soltanto a togliere l'inconveniente che a titolo d'indennità si ottenga 
nel giudizio penale quello che invano sarebbesi richiesto nel giudizio 
civile in virtù del contratto. 

i^ Ad escludere l'autorità del giudizio penale sopra il civile 
concorrono inoltre i seguenti elementi: a) la diversità delle leggi di 
rito nell'uno e nell'altro giudizio ; b) i diversi criteri (specialmente se 
il giudizio penale si svolge avanti una Corte d'assise) coi quali i giu- 
dici civili e i giudici penali prendono cognizione delle questioni civili ; 
e) la mancanza bene spesso di legittimi contraddittori, perchè il Pub- 
blico Ministero nei giudizi penali non rappresenta gl'interessi e diritti 
privati, né tutti quanti gl'interessi e i diritti dello Stato, ciascuna am- 
ministrazione dello Stato avendo i suoi particolari rappresentanti e 
tutti i loro difensosi nell'avvocatura erariale ; d) la diversità dell'og- 
getto dei due giudizi, perchè il giudizio penale ha per oggetto princi- 
pale un reato, mentre il giudizio civile ha per oggetto principale la 
questione di stato. 

5^ È infondato il timore che restino offesi il prestigio della ma- 
gistratura e la moralità e la giustizia da decisioni contrarie di tribu- 
nali civili e penali. Qui v'ha petizione di principio: la questione 
civile non fu giudicata definitivamente dal giudice penale, dunque 
ben può ancora su quella pronunciare il giudice civile. Che se la pos- 
sibilità di decisioni in diverso senso produce qualche inconveniente, 
maggiore ne deriverebbe quando si attribuisse al giudicato penale 
piena ed assoluta autorità sul giudicato penale ; < poiché, così esage- 
rando la legale presunzione di verità del giudicato penale, si verrebbe 
a turbare fuori di ogni misura e ragione l'ordine delle giurisdizioni; 
a sacrificare a cotesta presunzione, anche ad onta delle più chiare 
prove, preziosi diritti sulle persone e sulle cose a danno d'interessati 
non sentiti, non chiamati e del tutto inconsapevoli; si aprirebbe facile 
il varco a collusioni, ordite nei giudizi penali a pregiudizio d'interessi 
civili ; e si darebbe in materia civile più larga autorità a semplici co- 
gnizioni incidentali di un giudice penale di qualunque grado, che non 
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alle più solenni decisioni pronunciate in via principale dal giudice 
civile ; perchè gli effetti di queste mai non possono eccedere il caso 
deciso, né estendersi a persone estranee al giudizio >. 

Abbiamo creduto opportuno di esporre lo stato attuale della que- 
stione, riferendo succintamente le ragioni che dall'una e dall'altra 
parte si adducono. Ma dobbiamo aggiungere che le considerazioni, 
sebbene sieno assai gravi, della Corte di cassazione di Firenze, non ci 
persuadono per le seguenti ragioni. 

Ometteremo di discorrere ancora della interpretazione a darsi ai 
testi del Diritto romano, sia perchè già ne abbiamo a sufiScienza di- 
scorso, sia perchè i medesimi non sono troppo sicura guida nella 
trattazione della questione che esaminiamo, perchè nell'antica Roma 
non si fece mai una vera separazione tra giudizio penale e giudizio 
civile; e così lasci eremo pure da parte la giurisprudenza francese, la 
quale ha dovuto svilupparsi sotto una legislazione meno esplicita in 
questa materia della nostra. Attenendoci adunque unicamente alla 
vigente legislazione italiana, incominciamo dall' osservare che non 
sembra grave la ragione, che si allega a sostegno della tesi contraria, 
che siccome il giudice penale è incompetente a risolvere le questioni 
civili in via principale, perciò gli effetti della sentenza penale, anche 
riguardo alle questioni civili, devonsi restringere entro la'cerchia della 
causa decisa. A nostro avviso, manca il nesso logico tra queste due 
proposizioni, in modo da ravvisare l'una come conseguenza dell'altra. 
Se il giudice penale è incompetente a risolvere le questioni civili in 
via principale, ne segue che potrà essere annullata la sua pronuncia, 
quando abbia risolto la questione civile in via principale; ma non v'ha 
motivo per ritenere che, essendo competente a statuire soltanto inci- 
dentalmente sulle questioni civili, la sua pronuncia su queste non sia 
definitiva, quando la loro risoluzione sia la premessa necessaria del 
giudicato penale, o, per ripetere la frase della Corte di Lucca, ne sia 
Vantecedente logico-giuridico (1). 



(1) Il procuratore generale Manfredi nelle sue conclusioni presentate in 
questa causa alla Corte di cassazione di Firenze (sezioni riunite) ha trovato a 
ridire su questa formola: antecedente logico-giuridico della questione penale* 
La sua critica è assai sottile, e mette conto di riportarla; «Può concepirsi, 
domanda il detto magistrato, che la questione civile, antecedente logico-giuridico 
della questione penale, si identifichi con questa, o come condizione deirammis- 
sibilità dell'esercizio dell'azione pubblica o della sua ricevibilità, o come condi- 
zione dell'esistenza del reato ? Per verità in questo concetto di identificazione e 
di trasformazione mi pare vedere confuso il procedimento logico soggettivo 
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Si replica a questo riguardo che se il giudice civile debba per in- 
cidente assumere l'esame di altra questione civile, intomo alla quale 
non sarebbe competente a statuire in via principale, la questione ben 



coU*ordine oggettivo delle questioni — Innanzi tutto non sono da confondere le 
condizioni deirammissibilità. o ricevibilità dell'azione penale e della esistenza 
del reato cogli elementi del reato. Gli elementi del reato non si ricavano fuori del 
fatto punibile e deU'imputabilità dell'agente. Se per condizioni dell'esistenza del 
reato s'intendono tutti i fatti e le circostanze, senza delle quali il reato non sarebbe 
stato possibile, si può risalire fino alla nascita del colpevole. Vi ha dunque una 
gran separazione fra condizioni, circostanze, ed elementi del reato ; la quale non 
pare osservata dalla sentenza denunziata, in cui si abbracciano insieme condi- 
zioni d'esercizio delV azione penale ed elementi essenziali del reato y per voler 
dimostrare l'identificazione delle relative argomentazioni nella decisione penale. 

— Ho detto confusione d'ordine soggettivo e d'ordine oggettivo. — Soggettiva- 
mente, stando al concetto della sentenza, tutto si identificherebbe e trasforme- 
rebbe dalla motivazione nel dispositivo della sentenza penale, perchè le consi- 
derazioni, i motivi, versano sempre su condizioni d'ammissibilità o ricevibilità 
dell'azione pubblica, o su condizioni dell'esistenza del reato. Soggettivamente 
non può mai mancare il nesso tra il dispositivo e gli antecedenti logici giuridici 
da cui deriva. Ma noi trattiamo qui di questione principale e di questione inci- 
dente in relazione ad un oggetto separato, che Tuna e l'altra abbiano, il fatto 
criminoso ed il fatto precedente; e non è possibile identificare le relative 
decisioni, non è concepibile la pretesa trasformazione. Dato un fatto, un fatto 
successivo prende carattere di reato : ma, come Tun fatto e l'altro rimangono 
separati e distinti, cosi rimangono separate e distinte le relative risoluzioni. 

— Il nesso vi è, ma non è che soggettivo ; è nella logica della seconda decisione. 
Ed anche si potrebbe dire che pur logicamente l'antecedente non si identifica 
colla conseguenza; appunto perchè è antecedente. Ma concediamo l'identifica- 
zione nel processo logico: non è possibile nel giuridico. \J antecedente logico- 
giuridico od è tale e non può confondersi ed identificarsi colla decisione penale : 
od è una sol cosa con questa, e non è più semplicemente l'antecedente logico- 
giuridico, e siamo fuori del caso in questione. Una identità si avvera tra la 
questione civile e la penale: ma quando? Quando, come nel falso, nella trufifa, 
nella simulazione di credito in materia di bancarotta, nella sottrazione o distru- 
zione di titoli, il fatto civUe ed il penale sono identici, il contratto o l'atto 
civile ed il reato costituiscono un fatto indivisibile ; ciò è appunto per forza 
d'identità soggettiva. — Fuori di simili casi la questione incidente resta sempre 
al suo posto e col suo carattere, la questione principale viene sempre dopo o 
separatamente, siavi o non siavi nel giudice penale la competenza di decidere 
l'una e l'altra congiuntamente nella giurisdizione propria. A distruggere affatto 
il sistema d'identificazione e trasformazione della sentenza vale più d'ogni ra- 
gionamento il porre appunto a confronto il caso, in cui il giudice penale conosca 
esso stesso della questione incidente, col caso, in cui debba inviarla al giudice 
civile per la risoluzione pregiudiziale civile. La differenza non è che estrinseca: 
la questione incidente è sempre Vantecedente logico-giuridico^ da cui il giudice 
penale deve ricavare o la condizione di ammissibilità o ricevibilità delFazione 
penale o la condizione dell'esistenza del reato. Or bene, come reggerebbe il 
concetto dell'identificazione e trasformazione, quando la questione pregiudi- 
ziale civile è passata alla giurisdizione sua propria, e sta sospesa la giurisdi- 
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può ancora essere riproposta in via principale avanti il giudice com- 
petente; dunque, si conchiude, a più forte ragione, deve essere lecito 
di riproporre la questione civile in via principale avanti il giudice 
civile, quando ne abbia incidentalmente presa cognizione il giudice 
penale, perchè questi alla giurìdizione civile è certamente più estraneo 
che qualunque giudice civile, sì per la diversità delle sue funzioni e sì 
per la diversità del suo procedimento. Se non che è facile rispondere 
che ben può il legislatore prescrivere che una questione civile si risolva 
provvisoriamente, salvo ad altro pronunciare definitivamente, ma ciò 
che contestiamo si è che sia permesso impugnare avanti al giudice 
civile ciò che fu necessariamente deciso colla sentenza penale, la quale 
produce i suoi effetti quoad et adversus omnes. 

Invano si ribatte che cadiamo in una petizione di principio. La 
proposizione che il giudicato penale proclama, anche per la questione 
civile in esso compresa, una verità assoluta per tutti e contro tutti, 
non è già una premessa, ma la conseguenza del ragionamento che 
facciamo a sostegno della tesi che propugniamo. Noi poniamo il se- 
guente sillogismo. Il giudicato penale contiene una verità assoluta per 



zione penale, la quale non decide del reato che dopo il pronunziato civile? È 
pur forza dire in tal caso che la decisione civile è altra dalla penale; come è 
separata e distinta quantunque soggettivamente avvenga il procedimento stesso, 
e nella mente del giudice penale il fatto affermato dalla giurisdizione civile 
formi egualmente il precedente logico-giuridico della definizione sull'azione 
penale e sul reato. Or dunque sarà per la circostanza che dalla questione 
incidente civile tiene la cognizione lo stesso giudice di repressione, sarà per 
questo estrinseco che cambieranno le cose, che sono sostanzialmente le stesse? 
Avremo la identificazione e trasformazione nel secondo caso e non nell'altro ? ». 
Evidentemente Tesimio magistrato ha dato alla locuzione antecedente logico- 
giuridico un senso più largo che non fosse nella mente dell'estensore della 
sentenza della Corte d'appello di Lucca : e forse è più precisa la formola usata 
dalla sentenza della Corte d'appello di Firenze: questione civile che è premessa 
necessaria del giudicato penale. Noi però non vogliamo fare questione di parole. 
Il nostro concetto è questo: Non può essere proposta la questione civile, 
quando il giudice penale ne presuppone necessariamente la definizione in un 
dato senso; e per giudicato penale intendiamo il dispositivo della sentenza 
penale ed anche i motivi, nel solo caso in cui questi siano la premessa logica 
necessaria del dispositivo; in ciò confermandosi alla giurisprudenza prevalente 
relativamente a ciò che forma cosa giudicata. In una parola, quando Tizio è 
dichiarato colpevole di parricidio per avere ucciso Sempronio, dicasi che la 
questione di filiazione è antecedente logico o premessa necessaria della sentenza 
penale, o usisi qualsiasi altra espressione, nessun ragionamento però varrà a 
dimostrare che si può ancora contestare che Tizio fosse figlio di Sempronio 
senza contraddire apertamente alla sentenza penale. In questo senso ben si 
può affermare che la questione civile s'immedesima colla questione penale. 
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« 

tutti e contro tutti ; ma la questione civile, che è una premessa neces- 
saria del giudicato penale, ne fa parte integrante ; dunque il giudicato 
penale, anche relativamente alla questione civile, che ne è una pre- 
messa necessaria, contiene una verità assoluta per tutti e contro 
tutti. 

Stabilito in questi termini il ragionamento, è manifesto che non 
ha fondamento il rimprovero di petizione di principio; e dimostrate 
le due premesse, è necessità accettare la conseguenza. 

Ora che il giudicato penale proclami una verità assoluta per tutti 
e contro tutti è principio che poniamo come dimostrato, poiché è ornai 
generalmente ammesso dalla dottrina e dalla giurisprudenS;a. Intorno 
a questo principio abbiamo già altrove ragionato (1), ed ora ci limi- 
tiamo a notare che la sentenza penale, la quale è pronunciata in con- 
traddittorio del Pubblico Ministero, rappresentante di tuttii consociati, 
concerne l'ordine pubblico, onde non può essere scossa dal privato 
interesse (2). A questo concetto si è inspirato il legislatore, come si 
rileva più specialmente dagli art. 4, 6, 569 del Codice di procedura 
penale e dall'art. 122 del Codice civile; e la stessa Corte suprema di 
Firenze, discorrendo di alcuni di questi articoli, non è andata in con- 
trario avviso. Il punto di questione sta adunque nella seconda propo- 
sizione ; tant'è che la stessa Corte suprema non ammette che la que- 
stione civile possa mai confondersi colla questione penale. E diverso 



(1) Vedi n. 30 e più specialmente a pag. 61 e 62. 

(2) I reati, dice la Corte di cassazione di Napoli, appartengono alla cogni- 
zione del giudice penale ; allorché questi ne ha conosciuto e giudicato e la di lui 
sentenza ha raggiunto Tautorità. di cosa giudicata, non è possibile il riesame 
della contesa, cosi nel rapporto del condannato, che in quello dei terzi. Non 
del condannato, perchè la dichiarazione di colpabilità, resa in sua contraddi- 
zione, è divenuta irretrattabile, lo tiene irremissibilmente avvinto alle derivazioni 
del reato. Non dei terzi, perciocché i giudizi penali, nella immensa loro pubbli- 
cità e solennità, vanno svolti neirinteresse universale del civile consorzio, al 
quale tutti appartengono i cittadini, e tutti sono rappresentati dal Pubblico 
Ministero, che promovendo Fazione penale essenzialmente pubblica, lo fa per 
conto dell'intiera società (Decisione del 18 febbraio 1875, Annali^ ix, 1, 153). 
Appena poi occorre qui ricordare che, per comune insegnamento, la disposi- 
zione dell'art. 1351 del Cod. civ. indicante i requisiti perché la sentenza acquisti 
autorità di cosa giudicata, non è applicabile alle sentenze pronunciate in materia 
penale, le quali passano in giudicato contro ttUH (Toullier, x, n. 240-256; 
Margadé, sur Tart. 1351, n. xv; Faustin-Hélie, Instr. crim., ni, § 179; Pesca- 
tore, Sposiz, compend,, voi. i, parte 2*, p. 159; Carrara, Della rejud. in crim., 
nel Giornale delle leggi, ix, p. 57, e 65; MATTmOLO, Elem, di diritto giudiziario 
civile, n. 100, ecc.; Ramella, nel Digesto Ital,, v* Condanna, n. 15); ecc. 
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• 

l'oggetto, esso dice, del giudizio penale e del successivo giudizio civile; 
là si trattava una questione penale, qua si agita una questione civile. 
Rispondiamo: ciò è bensì vero nel senso che la questione civile non 
assorbe Tintera questione penale, perchè il dichiarare che Tizio è figlio 
di Sempronio non importa per necessaria conseguenza, che Tizio sia 
colpevole di parricidio, e così altro è dire che Rochat è cittadino ita- 
liano ed altro è dire che egli è colpevole di renitenza alla leva, a cui 
era chiamato come cittadino italiano. Ma se il giudice penale ha dicMa- 
sato che Tizio è colpevole di parricidio per avere ucciso Sempronio, e 
che Rochat è renitente alla leva, perchè è cittadino italiano, come si 
potrà negare che la questione civile non sia assorbita dalla questione 
penale? Come si potrà togliere il sostrato della pronuncia penale 
senza che la medesima crolli per mancanza di fondamento? Qui 
adunque negare autorità alla sentenza penale, anche estensivamente 
alla gestione civile, varrebbe quanto impugnare la stessa sentenza 
in ciò che riguarda la questione penale, e così si verrebbe, in omaggio 
a privati interessi, a scuotere l'autorità del giudicato penale In quella 
stessa parte, che, nell'interesse dell'ordine pubblico, deve essere una 
verità assoluta per tutti e contro tutti (I). 



(1) Il prof. Mattirolo, il quale in questa questione non è con noi, dopo 
aver riconosciuto l'inconveniente che può nascere dal lasciare aperta la via a 
riproporre avanti i tribunali civili la questione di stato già. risolta nel giudizio 
penale in casi consimili a quelli, che abbiamo sopra indicato, muove la seguente 
obbiezione: « Invertiamo l'ipotesi. Poniamo: nel giudizio penale di bigamia, 
l'accusato ha impugnato di nullità il primo o il secondo suo matrimonio. Il ' 
magistrato penale, pronunciando sulla pregiudiziale, accolse il sistema della 
difesa ed assolvette l'accusato, sulla considerazione che il matrimonio da lui 
impugnato non era valido. In questo giudizio la moglie non prestò il suo legit- 
timo contraddittorio e forse anche non venne neppure sentita, come teste: e 
pur tuttavia, secondo il sistema del Paoli, la regiudicata penale statuirebbe in 
modo definitivo e irrevocabile sul di lei stato, la priverebbe assolutamente dei 
diritti di coniuge, le imprimerebbe un marchio indelebile di concubina. Or non 
sarebbe ciò evidentemente ingiusto ed assurdo? » {Trattato di diritto giudiziario 
civile, I, n. 808, 2* ediz. e v. nn. 67 e 169, 3* ediz.). A nostra volta riconosciajpao 
la possibilità deirinconveniente rilevato dairillustre professore. Abbiamo dunaue 
inconvenienti da una parte e inconvenienti dall'altra; ma da qual lato pend^ la 
bilancia? Fra i due mali scegliamo il minore: l'interesse privato ceda di fronte 
all'interesse pubblico. Vero è che la questione di stato interessa eziandio Tordine 
pubblico, onde è vietato farne oggetto di private transazioni; ma per quapto 
riflette l'ordine pubblico, vi fu la guarentigia di un pubblico giudizio. Ghj vi 
aveva interesse aveva facoltà di intervenire a quel giudizio qual parte civ|le; 
non intervenendovi, fu rappresentato dal Pubblico Ministero, che agisce nell'in- 
teresse di tutti i cittadini. Al postutto poi non esageriamo. In queste materie qosl 
gravi diffìcilmente avviene che si proceda senza che dall'accusa o dalla difesa 
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Senza dubbio altra è la procedura del giudizio penale ed altra la 
procedura del giudizio civile ; ma non per ciò ammetteremo che questa 
sia assolutamente disadatta alla trattazione delle questioni civili; 
tant'è vero che nessuna questione civile, tranne quella relativa al reato 
di soppressione di stato, è sottratta alla cognizione del giudice penale, 
ed anzi questi, se allorché trattisi di questione che concerna la pro- 
prietà od altro diritto reale, può rimetterne Tesame al giudice civile, 
quanto alle altre questioni civili, incidenti nel giudizio penale, deve 
egli stesso statuire. Ciò si rileva dall'art. 33 del Codice di procedura 
penale (1). Se adunque al magistrato penale fu data facoltà di statuire 
sulle questioni civili, la cui risoluzione sia necessaria per definire la 
questione penale, è uopo ritenere che gli furono concessi i mezzi ac- 
conci per esercitare tale facoltà, ossia che la procedura penale non è 
disadatta alla trattazione delle questioni civili. Opportunamente no- 
tava su questo punto la Corte d'appello di Lucca che prima di tutto 
è a dirsi come la giurisdizione sia fondata sull'oggetto del giudizio e 
non suU'istrumento della prova, ed in ispecie la giurisdizione penale 
ammetta, nella più grande ampiezza e senza limiti e restrizioni, qua- 
lunque mezzo probatorio, non potendo raggiungere il proprio fine, 
ove non sia perfettamente libera da ogni regola precostituita; e nulla 
perciò vieti che nelle materie e nei fatti civili, sottoposti alla sua co- 
gnizione, si serva delle prove civili, siccome appunto è dato argomen- 
tare dalle disposizioni scritte negli articoli 370, 572 e 848 del Codice 



sia chiamato come teste colui, che è interessato nella questione di stato, e ad 
ogni modo in pratica vediamo che i magistrati penali sogliono astenersi dal pre- 
giudicare, senza necessità, la questione civile, onde la regola in dubita prò reo 
ridonda bene spesso a vantaggio delFimputato e del terzo interessato, i quali 
hanno ancora libera la via di proporre la questione civile avanti i tribunali 
civili ; che se talora non possono i magistrati penali esimersi daUo statuire sopra 
le questioni civili, non mancano però di lasciare libero e conveniente svolgi- 
mento alla prova e alla discussione. 

(1) Vedi le osservazioni che abbiamo fatto al n. 67. — L'art. 33 del Codice 
di proced. penale è anche invocato dai sostenitori della tesi contraria allo scopo 
di dimostrare che, se talora è data facoltà al giudice penale di rinviare al tri- 
bunale competente la cognizione delle questioni civili incidenti nel giudizio 
penale, bisogna conchiudere che sono questioni ben distinte dalla questione 
penale. Su questa obbiezione più non ci soffermiamo dopo che già abbiamo 
notato che la definizione della questione civile, che è una premessa necessaria 
della questione penale, è un dato indispensabile per definire la questione penale : 
questa adunque può bensì essere pregiudicata, ma non interamente risolta dalla 
questione civile, la quale invece rimane interamente assorbita nella questione 
penale. 

24 — Benevolo, Parte eioiU» 
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di procedura penale. In secondo luogo, soggiungeva la Corte, è chiaro, 
quanto al modo delPapprezzamento, che se la regola in dubio absoU 
vendus o in dubio prò reo può vincere lo stato di perplessità nelPa- 
nimo del giudice di fronte al contrasto degli indizi sulla colpevolezza 
deirimputato, non può mai invocarsi nel caso in cui dal giudice drap- 
pello si tratti di risolvere, sul fondamento dell'esame e della critica 
di documenti prodotti in primo e secondo grado dalla parte pubblica 
e dalla privata, una questione civile, dalla cui soluzione dipenda il 
legittimo esperimento dell'azione penale, e la dichiarazione dell'esi- 
stenza del reato, e si tratti di revocare una sentenza condannatoria 
proferita dal giudice di prima istanza, che esaminò e decise nella stessa 
guisa la identica questione ; perocché allora non si possa rimanere in 
stato di dubbio, e la sussistenza della dedotta eccezione civile debba 
essere pienamente e seriamente dimostrata od esclusa. 

Né occorre preoccuparci di soverchio dello svolgimento delle que- 
stioni civili sottoposte al giudizio dei giurati, i quali, dice la Corte di 
cassazione di Firenze, nella loro libera coscienza, le risolvono con cri- 
teri assai diversi da quelli che in molti casi la legge impone al giudice 
civile. Le* questioni di diritto sono sottoposte, per regola, alla Corte di 
assise e non ai giurati ; e del resto non bisogna dimenticare che Parti- 
colo 848 del Codice di procedura penale fii dettato coU'intendimento 
d'impedire che si prescelga la -ria penale per sottrarsi alle restrizioni 
della procedura civile ed ottenere per tal guisa indirettamente ciò 
che direttamente non si potrebbe. Laonde non solo i contratti, ma 
eziandio gli atti civili non si possono ritenere provati se non nei modi 
voluti dalla legge civile, e così tenendo conto anche della disposizione 
dell'art. 1314, num. 8 del Codice civile; onde è pratica costante dei 
magistrati penali di attingere la prova degli atti dello stato civile (cit- 
tadinanza, nascita, matrimonio, ecc.) unicamente da estrattti dei re- 
gistri dello stato civile in conformità della legge 15 novembre 1865 (1). 

E nemmeno si hanno a temere gl'inconvenienti che ha voluto evi- 
tare la Corte suprema di Firenze. Non il turbamento dell'ordine delle 
giurisdizioni, perchè l'esame della questione civile è sottoposto al giu- 
dice penale per espressa disposizione di legge; non il sacrifizio della 
presunzione alla verità, perchè la pronunzia penale essendo verità 



(1) Conf. Cass. Roma, 20 dicembre 1878 {Annali, xm, 77); Cass. Palermo 
16 aprile 1866 (La Legge, vi, 1041), 5 febbraio 1869 (ivi, ix, 866), 24 marzo 1870 
{Annali, V, 125) e 23 marzo 1871 {La Legge, xi, 682). 
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assoluta per tutti e contro tutti, nessuno può contestarla ; non il trionfo 
di facili collusioni ordite a pregiudizio d'interessi civili, sia perchè bene 
spesso può premunirsene l'interessato costituendosi parte civile, sia 
perchè le collusioni possono farsi adito così bene nelle aule dove si 
amministra la giustizia penale come in quelle, nelle quali seggano 
giudici civili ; non infine la soverchia importanza data alla pronuncia 
su questione incidentale svoltasi colla procedura meno adatta, perchè, 
come abbiamo già notato, è accusare senza ragione il legislatore d'in- 
coerenza, supponendo che abbia prescritto o data facoltà (secondo i 
casi) al magistrato penale di statuire sulla questione civile, non po- 
nendolo in grado di giudicare in modo conforme a verità e giustizia. 
Le considerazioni finora esposte dimostrano adunque la necessità 
di dare piena ed intiera autorità al giudicato penale anche riguardo 
alla questione civile, che ne sia la premessa necessaria, a pena che se 
ne risenta il prestigio della magistratura e la moralità e la giustizia. 
Per noi non vi ha altro dilemma ammessibile di fronte alla logica, che 
il seguente : o prescrivere al giudice penale di rinviare la questione 
civile al magistrato civile, o chiudere assolutamente la via a ripro- 
porre la questione civile, la cui definizione sia necessariamente in- 
chiusa nel giudicato penale (1). 




2[y2l^Dopo aver parlato del caso, nel quale il processo non 
abbia offerto elementi per liquidare i danni, o non se ne sia chiesta 
la liquidazione (2), occorre esaminare il caso in cui sia domandata la 
liquidazione dei danni e il processo somministri elementi per liqui- 
darli. Ora può accadere che questi elementi siano suflScienti per liqui- 
dare integralmente i danni, e questa completa liquidazione dovrà farsi 
dal giudice seguendo i criteri che abbiamo segnalato nella sezione 



(1) Che il giudice penale debba rinviare al tribunale competente, come que- 
stione pregiudiziale, qualunque punto di diritto meramente civile, che si presenti 
in forma di controversia sincera, non simulata, e suscettiva realmente di essere 
giudicata in senso opposto da giudici imparziali ed esperti, fu sostenuto dal 
Pescatore, sebbene ciò sia inconciliabile col nostro diritto costituito, come 
notammo al num. 67. L'opinione del Pescatore s'accorderebbe piuttosto colle 
seguenti disposizioni del Codice greco di procedura civile: « Art. 11. Soltanto 
nel caso in cui il processo civile comprenda una questione pregiudiziale al pro- 
cesso penale, i tribunali civili sono eccezionalmente investiti del diritto di pro- 
nunciarsi per i primi suirazione civile. — Art, 12. Qualora la questione pregiu- 
diziale sia stata risolta dal tribunale competente, non è più permesso all'altro 
tribunale, sia civile, sia penale, d'imprendere l'esame della stessa questione ». 

(2) V. nn. 219 e 220. 
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precedente ; ma potrà anche avvenire che la quantità e gravità dei 
danni si rilevino dal processo solamente fino a un certo punto. £ questo 
il caso più comune, perchè bene spesso, e speciahnente nei reati di 
maggior importanza, non occorrono particolari elementi di prova per 
farsi un criterio approssimativo sulPammontare dei danni; ed è poi 
quasi sempre impossibile il somministrarli in modo esatto e com- 
pleto. Suppongasi un furto di lire mille che non siano più state recu- 
perate dal derubato ; si può senz'altro ritenere a priori che il danno 
derivante dal furto non fu minore di lire mille; ovvero si faccia l'ipo- 
tesi che un operaio, in seguito ad un ferimento, sia rimasto incapace 
si lavoro per un mese ; si potrà a priori calcolare un minimo che 
avrebbe potuto guadagnare se avesse lavorato. Ora in simili casi è 
fatta facoltà di aggiudicare colla stessa sentenza, in cui si condanna 
al risarcimento dei danni a favore della parte civile, dell'imputato 
dell'accusato, una somma a titolo di provvisionale, come suolsi dire 
nel linguaggio forense, la qual somma sarà imputata nella liquida- 
zione definitiva (1). 

Sarebbe anzi a desiderarsi che i giudici si valessero un po' più 
facilmente della facoltà di aggiudicare, anche soltanto in parte ed in 
acconto, una somma pei danni. Ci accadde più di una volta vedere in 
giudìzi intentati dalla parte offesa, costituitasi parte civile, per ingiurie 
diffamazioni, condannarsi l'imputato ad una pena ed ai danni da 
liquidarsi in altro giudizio, e non venire nemmeno accordata una 
somma da imputarsi sulla liquidazione definitiva dei danni. lù simili 
casi ben è vero che sogliono mancare gli elementi per istabilire mate- 
maticamente l'ammontare dei danni; ma appunto per questa ragione 
crediamo, specialmente trattandosi di danni morali, che sia conve- 
niente, in omaggio al principio dell'economia dei giudizi, che si 
liquidino i danni nel giudizio penale; tanto più che bene spesso è 
difficile e talora impossibile presentare altri elementi di prova della 
gravità e quantità dei danni, oltre quelli che servono a stabilire la 
colpevolezza dell'imputato. 

Sarà anzi opportuno, nei casi ordinari, quando pure il giudice rico- 
nosca la possibilità di avere maggiori elementi di prova relativamente 
all'ammontare dei danni, l'aggiudicare alla parte una somma a titolo 
di provvisionale^ ognivolta che siasi domandata una somma qualunque. 



(1) Art. 571 del Cod. di proc. penale. Gass. Napoli, 27 febbraio 1885 [Gazz, 
del Proc., XX, 57); Cass. Palermo, 30 dicembre 1884 {Gire. Giur., xvi, 55). 
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anche a riparazione totale dei danni, giacché nel più sta il meno. Per 
tal modo avverrà che sia evitato un nuovo giudizio, o perchè manchino 
le prove dì maggiori danni, o perchè la parte rimanga già pienamente 
soddisfatta della somma liquidatale in conto. 

Questa aggiudicazione parziale non può essere fatta a favore del 
danneggiato non costituitosi parte civile, imperocché l'aggiudicazione, 
anche parziale, presuppone già una liquidazione, almeno parziale, dei 
danni; ora, la liquidazione dei danni non può aver luogo senza il con- 
traddittorio la legittima contumacia della parte civile. La legge 
disse che Taggiudicazione parziale sarà fatta a favore di chi ha di-- 
ritto (1), indicando così gl'imputati od accusati come la parte civile; 
ma non volle alludere airoflFeso non costituitosi parte civile. Per sup- 
porre diversamente bisognerebbe ritenere che il legislatore abbia 
violato un canone fondamentale di procedura, che regola qualsiasi 
giudizio così civile che penale, secondo il qual canone non si può sta- 
tuire sopra alcuna domanda se non sia sentita o debitamente citata la 
parte contro cui è proposta (2). Non vi era inoltre nessuna ragione per 
derogare a questo principio, il quale fu già anzi di troppo vulnerato, 
allorché fu detto che il giudice penale pronuncia condanna, se vi ha 
luogo, al risarcimento dei danni non solo verso la parte civile, ma 
anche verso qualunque altro danneggiato^ ancorché non si fosse costi' 
tuito parte civile (3). Del resto, che colle parole a favore di chi ha 
diritto non siasi voluto contemplare le persone danneggiate non inter- 
venute nel procedimento penale, lo si desume anche dal disposto del- 
l'articolo 573 del Codice di procedura penale, in forza del quale deb- 
bono queste indirizzarsi al tribunale civile competente per far 
liquidare i danni e interessi. Ora sarebbe inconsueto e contrario al 
sistema delle giurisdizioni, che il giudice penale incominci una liqui- 
dazione che poi potrà essere terminata da un giudice civile di grado 
inferiore (4). 

Né solo è necessario che siasi costituito parte civile colui, a cui 
favore è aggiudicata una somma a parziale risarcimento dei danni ; 
ma deve egli inoltre averne domandata la liquidazione. Ciò si desume 
dalle osservazioni ora fatte. L'ultimo capoverso dell'art. 571 del Codice 



(1) Art. 571 del God. di proc. pen., ultimo alinea. 

(2) Art. 38 del God. di proc. civile. 

(3) Art. 569 del God. dì proc. penale. 

(4) Gass. Palermo, 28 luglio 1866 (La Legge, vi, 1075), 
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di procedura penale deve essere coordinato con quanto precedente- 
mente è disposto dall'articolo stesso, per modo che si debba conside- 
rare la domanda di parte come condizione indispensabile cosi della 
liquidazione totale come della liquidazione parziale dei danni. Non 
dobbiamo tacere che la Corte di cassazione di Roma è andata in con- 
trario avviso con decisione del 16 dicembre 1887 (1). Ma poiché la 
Corte suprema non credette opportuno di dare una dimostrazione 
della tesi che affermava, speriamo che non ci sarà mosso rimprovero, 
se la sola autorità del supremo Collegio non vale a farci rimuovere 
dalla nostra opinione. 

223. I correi sono soUdariamente obbligati ai danni derivanti dal 
reato, quando unico sia il fatto che dà luogo alla responsabilità, e vi 
sia stato accordo materiale e morale delle persone, che Thanno com- 
messo, non bastando che una per tutti sia la querela, uno Tatto d'ac- 
cusa ed una la sentenza (2). Diversamente la solidarietà non dipen- 
derebbe già dal fatto stesso dei delinquenti, ma dal querelante o 
dal giudice; il che sarebbe contrario all'equità e in urto cogli art. 39 
del Codice penale e 1156 del Codice civile. 

I condannati per uno stesso reato sono pure tenuti soUdariamente 
alle restituzioni ed alle spese giudiziali, così verso l'erario come verso 
la persona danneggiata, semprechè concorrano le suddette condi- 
zioni (3). Anche la rips^razione pecuniaria, di cui all'art. 38 del Codice 
penale, è dovuta soUdariamente dai condannati per uno stesso reato. 

Non sarà pronunciata la condanna ai danni, se la parte civile vi 
avrà rinunciato (4). Tuttavia nel caso di più condannati colui, verso il 
quale la parte civile avrà rinunciato al risarcimento, non sarà esone- 
rato dall'obbligo di rimborsare la sua quota di debito ai debitori soU- 
dariamente condannati, che abbiamo pagato l'intero ammontare dei 
danni; imperocché la parte civile ha bensì facoltà di rinunciare al 
proprio diritto, ma non può a suo arbitrio rendere più grave la condi- 
zione di alcuno fra i suoi debitori (5). 

(1) Rie. Sorgi {La Legge, xxviii, i, 97 e Giurispr., Ital,, XL, 84). 

(2) Cass. Napoli, 20 giugno 1871 (La Legge, xi, 1122) e 8 febbraio 1886 
{Forolt, XI, 281); Cass. Torino, 10 maggio 1876 (Riv. Ben., iv, 475) e 7 aprile 
1886 {GiuìH8pi\ Ital., xxxviii, 137); V. pure Cass. belga, 15 febbraio 1886 {Riv, 
Fen,y XXIV, 264). 

(3) Art. 39 del Cod. penale. 

(4) Cass. Firenze, 2 giugno 1886 {La Legge, xxvi, n, 461). 
(^) Cass. Firenze, 6 luglio 1881 {Riv. Pen., xnr, 493). 
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In Francia si è agitata la questione se alle persone civilmente re- 
sponsabili e alle parti civili possa applicarsi Tarticolo 55 del Codice 
penale francese, consimile all'art. 39 del Codice penale italiano. Da 
una parte si ritenne che Tarticolo suindicato più che una disposizione 
penale, che non soffre applicazione per analogia, contenga un prin- 
cipio di diritto e di equità, il quale esige che la volontà comune di 
recare un danno importi l'obbligazione solidaria di ripararlo (1). Dal- 
l'altra parte si rispose che le disposizioni penali non si possono esten- 
dere per analogia, e che il delitto nel Codice penale non è la stessa 
cosa che il delitto nel Codice civile (2). 

Ma in Italia ci sembra che la questione sia risolta da una disposi- 
zione, che non riscontrasi nella legislazione francese. L'articolo 1 156 
del nostro Codice civile dispone che se il delitto o quasi-delitto è im- 
putabile a più persone, queste sono tenute in solido al risarcimento 
del danno cagionato. Questa disposizione comprende la responsabilità 
dei terzi, come le responsabilità delle parti civili, alle quali è imputa- 
bile il delitto (secondo il linguaggio del Codice civile) di avere con 
colpa recato danno ad altri. Secondo il nostro Codice civile adunque 
anche le parti civilmente responsabili e le parti civili sono tenute soli- 
dariamente ai danni (3). 

■ 

224. La legge 6 dicembre 1877 ha abolito l'arresto personale per 
debiti in materia civile e commerciale ; ma agli articoli 2 e 3 ha fatto 
le seguenti eccezioni : < L'arresto personale è mantenuto per l'esecu- 
zione delle condanne pronunciate da giudici penali contro gli autori ed 
i complici di delitti, alle restituzioni, al risarcimento dei danni ed alle 
riparazioni. Nelle contravvenzioni sarà facoltativo al giudice di aggiun- 
gerlo alle condanne. — L'arresto personale potrà essere pronunciato 
anche dai giudici civili per restituzioni, per risarcimento di danni e 
per riparazioni derivanti da un fatto punito dalla legge penale >• 



(1) SouRDAT, 1, 154; RoDiÈRE, num. 196; Masse et Veroé sur Zaghariae, hi, 
p. 348; Gass. frane, 3 dicembre 1836, Demiaunay, Thuret ed altri. 

(2) TouLLiER, XI, n. 151; Duranton, xi, 194; Marcadé, sur Tart. 1202. 

(3) Gass. Napoli, 20 giugno 1871 (La Legge, xi, 1022). Dalla Corte di cas- 
sazione di Palermo con decisione del 1° luglio 1872 (Annali, vi, 283), e dal 
Saluto, nel Comm, al Cod, di proc, penale, vi, 283 (e da noi pure nella prima 
edizione) fu seguita la contraria opinione, avendo in vista la questione com'è 
trattata dalla dottrina e dalla giurisprudenza francese. Riesaminando poi la 
questione, ci parve che si dovesse principalmente tener conto della disposizione 
deirartìcolo 1156 del Cod. civ. italiano. 
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Queste disposizioni dimostrano chiaramente che l'arresto perso- 
nale non può essere pronunciato contro le persone civilmente respon- 
sabili e contro la parte civile (1). 

L'artìcolo 4 della stessa legge richiama Tosservanza delle disposi- 
zioni del Codice civile relative all'arresto personale a cominciare dal- 
l'art. 2096. Fra queste è compresa quella dell'art. 2101, così concepita: 
< L'arresto personale deve essere ordinato con la stessa sentenza, 
che pronuncia la condanna > . Parve al Saluto, se bene ne abbiamo 
compreso il pensiero, che questa disposizione si dovesse intendere nel 
senso che il giudice non possa mai esimersi dall'ordinare il risarci- 
mento dei danni sotto pena dell'arresto personale, essendo questo un 
precetto indispensabile per le riparazioni civili nei crimini e nei de- 
litti (2). Ci sembra però che questa non sia l'interpretazione da darsi 
al suaccennato disposto, col quale il legislatore intese unicamente a 
prescrivere che l'arresto personale non potesse essere pronunciato 
separatamente e dopo la sentenza di condanna; ma non nel senso che 
ogni sentenza di condanna debba sempre essere accompagnata dalla 
comminatoria dell'arresto personale; tant'è che la suddetta disposi- 
zione sussegue poco dopo a quella contenuta nell'art. 2093, secondo 
la quale l'arresto personale non può essere ordinato che sull' istanza 
della parte interessata. 

Mancherebbe del resto la ragione per ritenere che il giudice debba 
A^ officio ordinare l'arresto personale; imperocché questo non può es- 
sere ordinato se non quando siano liquidati i danni (3) e come obbli- 
gazione sussidiaria; ma poiché alla liquidazione dei danni non può 
procedersi, se non a domanda di parte, ragion vuole che eziandio la 
obbligazione sussidiaria non sia dichiarata dal giudice, se manca la 
domanda della parte interessata. Il Borsari ha fatto su questo punto 
le seguenti saggio osservazioni: < Noi vediamo precettivo l'arresto 
personale nell'articolo 2094; facoltativo nell'articolo 2095. Nondimeno 
non può dirsi a rigor di termini che l'arresto personale sia ordinato 
dalla legge, come si esprimeva il vecchio articolo 2099 del Codice al- 
bertino: esso è sempre ordinato dal giudice per istanza di parte, 
secondo la nuova espressione degli articoli 2093 e 2094 del nostro 
Codice. La quale espressione, quantunque non abbia forse altro merito 

(1) App. Torino, 8 febbraio 1890 (Giurispr, Pm,, x, 488). 

(2) CommetU, al Cod, di proc, pen,, vi, n. 2085. 

(3) Cassaz. Torino, 15 maggio 18^ {Giurispr., Torino, v, 406); App. Casale, 
5 ottobre 1869 [ivi, ii, 461). 
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che dì maggior chiarezza, non lascia d'avere una benefica influenza, 
disponendo gli animi dei giudici a ben ponderare i requisiti del fatto 
che sono posti in singolare rilievo nei tre numeri del detto art. 2094, 
senza preoccuparsi di una prescrizione indeclinabile della legge > (1). 

225. Prima di terminare è debito nostro di notare che l'estin- 
zione dell'azione penale non pregiudica l'azione civile per le restitu- 
zioni ed il risarcimento dei danni, eccetto che l'estinzione avvenga per 
la remissione della parte lesa, e questa non ne abbia fatto espressa 
riserva (2). La relazione del guardasigilli Cortese, colla quale sotto- 
poneva il Codice di procedura penale alla sanzione sovrana, era ap- 
punto sostanzialmente in questo senso (3). Ma se in questo Codice più 
non fu riprodotta la disposizione, colla quale si vietava al danneggiato 
di esercitare l'azione civile dei danni sofferti, quando l'azione penale 
fu estinta, rimaneva però ancora in vigore il disposto dell'articolo 149 
del Codice penale sardo, col quale si statuiva espressamente che la 
prescrizione dell'azione penale importa la prescrizione dell'azione ci- 
vile (4). Ora, se posto il principio che l'azione civile si può esercitare, 



(1) Borsari, E Codice italiano di proc, civ. annotato j alFart. 750 (3»ecliz.); 
Conf. Ricci, Comm, al Cod. di proc. civile, n. 301 (2* ediz.); Mattirolo, Elem. di 
dir. giudiz. civile, vi, pag. 534f. 

(2) Art. 102 del Cod. penale. — Al n. 49 abbiamo detto che, estinta l'azione 
penale il giudice penale non può più, per regola generale, pronunciare sulFazione 
civile: qui invece aggiungiamo che però il danneggiato può ancora esercitare 
razione civile avanti il giudice civile. 

(3) La relazione così diceva: « È proprio del Cod. di proc. penale del Regno 
di aprir Tadito ad un tempo all'azione penale ed all'azione civile; ma l'art. 6 
del Codice 20 novembre 1859 alterava poi violentemente il principio di siffatta 
concessione, ordinando che l'azione civile andasse estinta insieme colla penale, 
anche quando questa fosse venuta meno per prescrizione; laddove è ben noto 
che le ragioni per le quali si ammette la prescrizione nel diritto penale sono di 
indole essenzialmente diversa da quelle concernenti la prescrizione civile. Laonde 
quella sarebbe stata una poco felice novità per la Toscana, mentre era pure già 
dappertutto una poco razionale confusione di principi!. La distinzione pertanto 
che or venne introdotta nel nuovo Codice è al certo più equa: l'azione civile 
non andrà estinta insieme con la penale, se non quando il processo penale abbia 
accertato che il fatto da cui la si deduceva non è avvenuto, o che l'imputato 
non ne fu né autore, né complice ». 

(4) Borsari, Azione penale, num. 520, 522 ; Borsani e Gasorati, Cod, proc, 
comm., I, § 199; Cass. Firenze, 9 dicembre 1872 (Giurispr, Ital, xxiv, 1, 736) 
e 28 settembre 1875 {Giurispr., Torino, xin, 64) ; Cass. Torino, 17 giugno 1875 
{Giurispr. Penale', v, 344), 20 febbraio 1885 (Riv. Pen., xxi, 549), 13 maggio 1886 
(ivi, ivi, XXIV, 149) e 7 luglio 1887 (Giurispr. Pen., vn, 373); Corte'd'^pp. Torino, 
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per regola generale, innanzi allo stesso giudice e nel tempo stesso 
dell'esercizio dell'azione penale, ne consegue per logica conseguenza 
che, prescritta l'azione penale, non è più dato alla parte civile di eser- 
citare l'azione che le spetta avanti il giudice penale, non v'ha ragione 
invece per la quale l'esercizio dell'azione civile nascente da reato non 
debba in sede civile soggiacere alle nonne generali che regolano l'e- 
sercizio delle azioni civili. In tal senso fu appunto, nel progetto del 
Codice penale italiano presentato dal ministro Mancini (1), corretto il 
progetto approvato dal Senato, secondo il quale all' art. 100, mentre 
si dichiarava che l'azione per la restituzione o la rivendicazione del 
corpo del reato, o delle cose derivate da esso, si prescrive secondo 
le norme civili, si premetteva che l'azione civile pel risarchnento dei 
danni, nel caso che sia intentata nel giudizio penale, si prescrive con 
l'azione penale. 

Nella sua relazione il ministro Mancini così ragionava : < In verità 
non avvi una seria ragione giuridica, per la quale l'accidentalità di 
una disposizione penale diretta a colpire un fatto civilmente obbliga- 
torio a favore di un privato, diminuisca, limiti o renda più incerti i 
diritti di costui. È anzi assolutamente contraddittorio che l'obbliga- 
zione civile si trovi diminuita nella propria efficacia, perchè la legge 
la volle meglio guarentita e protetta col darle il sussidio della obbli- 



22 gennaio 1869 (ivi, vi, 294) e 19 gennaio 1874 {Giurispr. Itah, xxvi, i, 122); 
Corte d'app. Genova, 20 giugno 1874 {Annali, ix, ii, 158). 

Quanto alle Provincie della Toscana, è noto che non era in vigore il Codice 
penale sardo, ma il toscano, dove non si riscontrava disposizione consimile a 
quella sopra citata dell'art. 149 del Codice sardo. Quanto alle Provincie meri- 
dionali, quest'articolo con decreto reale del 17 febbraio 1861 era stato modifi- 
cato nei seguenti termini: « Le prescrizioni dell'azione civile risultante da un 
reato qualunque, se l'azione civile sia stata intentata unitamente all'azione 
penale, saranno regolate secondo la prescrizione del reato, dal quale essa nasce, 
altrimenti saranno regolate con le disposizioni delle leggi civili. Le prescrizioni 
delle condanne civili, pronunziate in materia penale, saranno sempre regolate 
con le disposizioni delle leggi civili ». 

(1) Art. 105 del progetto Mancini : « L'azione civile sia pel risarcimento dei 
danni, sia per la restituzione o la rivendicazione del corpo del reato, o delle 
cose derivate da esso, si prescrive secondo le norme delle leggi civili ». Vuoisi 
notare però che lo stesso Codice sardo all'art. 149, dopo avere statuito, che colla 
prescrizione dell'azione penale era prescritta anche l'azione civile pel risarci- 
mento dei danni, soggiungeva : « L'azione in restituzione od in rivendicazione del 
corpo del reato, o delle cose derivate da esso, non si prescriverà se non in con- 
formità delle leggi civili ». Quest'azione infatti è ben distinta da quella che 
tende al risarcimento dei danni; essa è affatto indipendente dall'esistenza del 
reato (V. Mattirolo, Trattato di diritto giud, civile, i, n. 431, 2* ediz.). 
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gazione penale. Sarebbe vera incongruenza che un debitore potesse 
ottenere la liberazione del proprio debito verso Tuomo da lui tradito, 
col solo dimostrare che, ciò facendo, egli aveva non solo contratto una 
obbligazione civile, ma di più aveva violato il Codice penale. Ciò var- 
rebbe quanto creare nei reati un modo privilegiato di estinguere le 
obbligazioni civili. Questo paradosso, se potè un tempo accettarsi dalla 
giurisprudenza in Francia per una troppo rigorosa osservanza della 
lettera di quel giure positivo, è stata più recentemente respinta presso 
quella nazione anche nella pratica >. 

La correzione fatta dal Mancini fu mantenuta nel vigente Codice 
penale. 
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reato di azione privata, sia obbligato l'erario a restituire la somma depositata 
dalla parte civile, n. 54 — Se a chi appella nel solo interesse civile corra l'ob- 
bligo del deposito della sentenza e degli atti di primo giudizio, n. 156 — Chi 
ricorre per cassazione deve depositare una somma a titolo di cauzione, n. 179 

— Casi nei quali si può dubitare se debbasi fare un solo deposito, n. 180 — 
Le Amministrazioni dello Stato non sono tenute all'obbligo del deposito, n. 181 

— Presso chi debba farsi il deposito, n. 182 — Termine entro il quale deve 
farsi il deposito, n. 183 — Certificato d'indigenza in esonero del deposito, n. 184 

— Restituzione della somma depositata a titolo di cauzione, n. 194. 
DESISTENZA. — Se la desistenza della parte civile dall'opposizione impe- 
disca alla Sezione d'accusa di pronunciare sull'azione penale, n. 75. Vedi pure 
Rimessione, 

DIBATTIMENTO. — Costituzione della parte civile durante il dibattimento, 
nn. 83 e 84 — Se l'ingiusta esclusione della parte civile dal giudizio importi la 
nullità del dibattimento, n. 100 — Se l'omissione delle conclusioni del Pubblico 
Ministero sopra incidenti d'interesse meramente civile importi la nullità del dibat- 
timento, n. 1 10 — Rinnovazione del dibattimento ordinata dalla sentenza del 
giudice d'appello, n. 154. 

DICHIARAZIONE. — Dichiarazione di costituirsi parte civile, n. 51 — 
Notificazione della dichiarazione, nn. 52 e 82 — Chi si costituisce parte civile 
deve, in caso di contestazione, al momento della dichiarazione di costituirsi, 
dimostrare che fu danneggiato da reato, n. 98 — Revocazione della dichiara- 
zione, vedi Revocctzione — La dicharazione d'appello è fatta personalmente o 
da persona munita di procura, n. 129 — Se la dichiarazione d'appello debba 
stendersi su carta da bollo, n. 132 — Formalità della dichiarazione di ricor- 
rere per cassazione, n. 173 — La dichiarazione deve indicare la sentenza contro 
cui è diretta, n. 174 — Termine per fare la dichiarazione, n. 175. 

DIFENSORE. V. Patrocinante. 

DIFFAMAZIONE. V. Ingiuria, 

DONNA MARITATA. V. Autorizzazione. 

E 

EREDE. ~ Se l'erede dell'uccìso o del danneggiato abbia diritto di costi- 
tuirsi parte civile nella sua qualità di erede, n. 22 — Eredi delle persone civil- 
mente responsabili, n. 47. 

ESECUZIONE. — Se possa essere ordinata l'esecuzione provvisoria delle 
sentenze in pendenza del giudizio d'appello pei soli interessi civili, n. 160 his — 
L'esecuzione delle sentenze preparatorie o d'istruzione non impedisce la domanda 
di cassazione, n. 171 — Se il ricorso per cassazione sospenda l'esecuzione della 
sentenza anche per gli effetti civili, n. 198. 

F 

FALLITO. — Se i creditori del fallito possano costituirsi parte civile in rap- 
presentanza di lui, n. 25 — Se il fallito possa costituirsi parte civile, n. 28. 
FARMACIA. V. Responsabilità, 
FERIMENTO. — Criteri speciali per liquidare i danni derivati da ferimento, 

n. 209. 

FIGLIO. — Se il figlio possa costituirsi parte civile contro il genitore, n. 31. 
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GERENTE. — Se il gerente di un giornale possa, in rappresentanza del 
giornale medesimo, costituirsi parte civile, n. 33. 



IMPUTATO. V. Accusato. 

INGIURIA. — - Se sia ammessa la costituzione di parte civile per insulti ad 
un cadavere o ingiurie alla memoria d*un trapassato, n. 23 — Criteri speciali 
per liquidare i danni morali, n. 212. 

INTERDETTO. V. Autorizzazione, 

ISTANZA. — Istanze della parte civile al giudice istruttore, n. 68 — Se la 
Sezione d'accusa sia tenuta, sotto pena dì nullità, a provvedere sulle istanze pre-* 
sentate dalla parte civile, n. 81 -^ Facoltà di fare nuove istanze nel giudizio 
d'appello, n. 148 — Istanza per l'esame di testimoni nel giudizio d'appello, 
nn. 149 e 150. 

ISTRUZIONE. — La parte civile neiristruzione preparatoria, Capo III — Se 
la Corte di cassazione possa ordinare nuovi atti d'istruzione, n. 193. 



LEGGE. — La parte civile secondo le leggi elettorali e sulle opere pie, n. 17. 

LESIONE. V. Ferimento. 

LIBERTÀ. — Libertà provvisoria e cauzione: Facoltà della parte civile, 
n. 70 •— Criteri speciali per liquidare i danni derivati da attentato alla libertà 
individuale, n. 211. 

II 

MANDATO DI CATTURA. — Effetti civili pel mandalo di cattura, n. 60. 

MEMORIE. — Memorie presentate dalla parte civile nell'istruzione prepa- 
ratoria, n. 66 — Memorie presentate dalla parte civile alla Sezione d'accusa, 
n. 77 — Trasmissione del ricorso, degli atti, dei documenti e di memorie e di 
copie alla Corte di csissazione, n. 189. 

MINORI. V. Autorizzazione. 

MULTA. — Se per determinare Tappellabilità di una sentenza si debbano 
comprendere fra 1 danni le multe o ammende inflitte per violazione di leggi 
fiscali, n. 123 — Se la condanna alle multe od ammende pronunciata in tema 
di contravvenzioni alle leggi ed ai regolamenti delle contribuzioni indirette, o ad 
altre leggi speciali di pubbliche amministrazioni, possa considerarsi come riguar- 
dante gl'interessi civili, n. 168 — La parte civile soccombente nel giudìzio per 
cassazione ò condannata alla multa, n. 195. 

N 

NOTIFICAZIONE. — Notificazione della dichiarazione di costituirsi parte 
civile e delle conclusioni, nn. 52 e 87 — Notificazione della revocazione della 
dichiarazione fatta di costituirsi parte civile, n. 60 — Notificazione dell'opposi- 
zione all'ordinanza della Camera di consiglio, n. 80 — Notificazione della 
domanda di cassazione, n. 176 — Se unitamente alla domanda di cassazione 
occorra notificare il ricorso motivato ; modi della notificazione, n. 177, 
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NULLITÀ. — Se la Sezione d'accusa sìa tenuta, sotto pena di nullità, a 
provvedere e a dare i motivi del suo provvedimento sulle domande e sulle 
eccezioni presentate dalla parte civile, n. 89 — Se Tassistenza della parte civile 
all'estrazione dei giurati avanti la Corte d'assise sia vietata a pena di nullità, 
n. 96 — Se l'irregolarità della costituzione di parte civile sia causa di nullità, 
che influisca anche sull'azione penale, n. 99 — Se l'ingiusta esclusione della 
parte civile dal giudizio importi Vi nullità del dibattimento, n. 100 — Se l'omis- 
sione delle conclusioni del Pubblico Ministero sopra incidenti d'interesse mera- 
mente civile importi la nullità del dibattimento, n. HO. 

O 

OMICIDIO. — Criteri speciali per liquidare i danni derivati da omicidio, 
n. 210. 

OPPOSIZIONE. ■— Facoltà di fare opposizione contro le ordinanze, n. 71 — 
Osservazioni critiche su tale facoltà, n. 72 — Se il danneggiato possa, costituen- 
dosi parte civile dopo che sia emanata un'ordinanza, fare opposizione alla mede- 
sima, n. 74 — Se la desistenza della parte civile dall'opposizione impedisca alla 
Sezione d'accusa di pronunciare sull'azione penale, n. 75 — Forma dell'oppo- 
sizione contro le ordinanze, n. 78 — Termine dell'opposizione, n. 79 — Notifi- 
cazione dell'opposizione, n. 80 — Rigetto dell'opposizione e conseguenze, n. 82 
— Opposizione della parte civile alla sentenza contumaciale, n. 115 — Formalità 
dell'opposizione, n. 116 — Giudizio d'opposizione, n. 117 — Contuma<ya della 
parte civile nel giudizio d'opposizione, n. 118 — Sentenza nel giudizio d'oppo- 
sizione, n. 119. 

ORDINANZE. — Opposizione contro le ordinanze, nn. 71 e 72 — Osservazioni 
critiche riguardo alle formole del dispositivo delle ordinanze, n. 73 — Se il 
danneggiato possa, costituendosi parte civile dopo che sia emanata un'ordinanza, 
fare opposizione alla medesima, n. 74 — Se la parte civile possa ricorrere contro 
le ordinanze del giudice istruttore e della Camera di consìglio e contro le sentenze 
della Sezione d'accusa, n. 166 — Se contro le ordinanze pronunciate in conformità 
dell'articolo 8 della legge 12 dicembre 1875 e dell'articolo 13 del relativo rego- 
lamento, sia ammesso il ricorso per cassazione, n. 167. V. Accusa e Sentenze. 



PARTE CIVILE. — Definizione della parte civile, n. 16 — Cenni storici 
relativi alla parte civile, Capo I — Della costituzione di parte civile, Capo II — 
La parte civile nell'istruzione scritta, Capo III — La parte civile in primo giu- 
dizio. Capo IV — La parte civile in appello, Capo V — La parte civile in Cas- 
sazione. Capo VI — Del danno e della sua liquidazione, Capo VII. 

PATROCINANTE. — Se il patrocinante della parte civile possa essere esa- 
minato come testimone, n. 109 — Il ricorso contenente i motivi d'appello da 
sentenza del tribunale, deve essere sottoscritto da un procuratore o da un avvo- 
cato, n. 142. — Se sia necessario che il ricorso per cassazione sia firmato da un 
avvocato, n. 187. V. Procuratore. 

PERSONE CIVILMENTE RESPONSABILL V. Responsabilità. 

PRESCRIZIONE. — Se il danneggiato possa ancora esercitare l'azione civile, 
quando l'azione penale è prescritta, nn. 49 e 225 — Se avvenuta nel corso del 
giudizio la prescrizione di reato d'azione privata, sia obbligato l'erario a resti- 
tuire la somma anticipata dalla parte civile, n. 54 — Se, estinta l'azione penale 
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dopo essere esaurito il primo giudizio, possa ancora il giudice drappello pronun- 
ciare sulFazione civile, n. 160. 

PROCURA. V. Procuratore. 

PROCURATORE. — Rappresentanza della parte civile avanti il pretore, i 
tribunali e le Corti, nn. 90 e 91 — Se il procuratore debba essere munito di 
procura anche quando sia presente la parte offesa, n. 92 — Se il procuratore 
debba essere munito di procura speciale anche avanti i tribunali e le Corti, 
n. 93 — Se le pubbliche amministrazioni, costituitesi parte civile, debbano 
essere rappresentate da procuratore avanti i tribunali e le Corti, n. 94. 
V. Patrocinante, 

PROFESSIONE. — Se chi esercita una professione sia ammesso a costituirsi 
parte civile per domandare il risarcimento dei danni derivatigli da atti della 
stessa professione esercitati da chi non vi è autorizzato, nn. 34 e 216, 

QUERELA E QUERELANTE. — Querelante e parte civile, raffronti, n. 18 

— A chi spetti la facoltà di querelarsi, e a chi la facoltà di costituirsi parte 
civile, ivi — Esercizio del diritto di querela e del diritto di costituirsi parte 
civile, n. 19 — Differenze tra revocazione della dichiarazione di costituirsi parte 
civile e desistenza dalla querela, n. 54 — Nei reati d*azione privata la rimessione 
fatta in favore di un imputato giova anche agli altri, n. 61 — Se il querelante 
costituitosi parte civile possa essere esaminato con giuramento, n. 108. 

B 

REATO. — Se anche il tentativo di reato possa dar luogo all'esperimento 
(leirazione civile, n. 15 — Autori, agenti principali e complici del reato, n. 37 

— Danno proveniente da reato, n. 202 — Obbligo solidario alla rifusione dei 
danni nei condannati per uno stesso reato, n. 223. 

RESPONSABILITÀ. — Persone civilmente responsabili: genitori, tutori, 
padroni, committenti, precettori e artigiani, n. 38 — Vettori, albergatori, ecc., 
n. 39 — Se la responsabilità dell'albergatore si estenda illimitatamente a tutti 
gli oggetti del viaggiatore, n. 40 — Responsabilità civile in dipendenza di reati 
commessi col mezzo della stampa, n. 40 bis — Se il titolare d'una farmacia sia 
responsabile pel danno prodotto dal commesso con erronea somministrazione 
di medicinali, n. 41 — Responsabilità dei corpi morali, delle amministrazioni 
pubbliche, delle società civili e commerciali, n. 42 — Se i Comuni debbano 
rispondere dei danni derivanti da imprudenza o negligenza, n. 43 — Limiti 
della responsabilità delle amministrazioni pubbliche e singolarmento dello Stato, 
n. 44 — Se lo Stato sia tenuto a risarcire i danni per appropriazioni indebite 
commesse dai cancellieri giudiziari dei depositi loro affidati, n. 45 — Responsa- 
bilità pel danno recato colle cose avute in custodia, n. 46 — Eredi delle persone 
civilmente responsabili, n. 47. 

REVOCAZIONE. — La parte civile può revocare la dichiarazione fatta di 
costituirsi, n. 55 — Differenze tra revocazione della dichiarazione di costituirsi 
parte civile e rimessione, n. 54 — Capacità per revocare la dichiarazione, n. 57 

— Forma della revocazione, n. 58 — Notificazione della revocazione, n. 59 — 
La parte civile, che ha revocato la fatta dichiarazione, non può più ricostituirsi 
parte civile, n. 60. 

RICORSO. V. Appello e Cassazione. 
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RIMESSIONE. — Differenze tra revocazione della dichiarazione di costituirsi 
parte civile e remissione, n. 56 — Nei reati d'azione privata la remissione fatta 
in favore di un imputato giova anche agli altri,. n. 61. 

RISARCIMENTO. — Danno risarcibile, n. 202 — In che consista il risarci- 
mento del danno» n. 205 — Criteri generali da seguirsi nel risarcimento del 
dannp, n. 306 — Se chi esercita abusivamente una professione sia tenuto a 
risarcire i danni derivanti agli esercenti debitamente autorizzati, n. 216 — 
Condanna della parte civile al risarcimento dei danni, n. 220 — Obbligo soli- 
dario al risarcimento dei danni nei condannati per uno stesso reato, n. 223. 

SENTENZA. — Sentenza della Sezione d*accusa sulFopposizione della parte 
civile contro le ordinanze della Camera di consiglio, nn. 81 e 82 — Sentenza in 
contraddittorio, n. 112 — Sentenza nel giudizio d'opposizione a sentenza contu- 
maciale, n. 119 — Se la parte civile abbia facoltà d'appellare da sentenza, che 
assolva dall'imputazione penale o dichiari non farsi luogo a procedimento, n. 127 

— Facoltà d'appello dalle sentenze preparatorie e interlocutorie, n. 128 — Sen- 
tenza nel giudizio d'appello riflettente la condanna penale, n. 154 — Se chi 
appella unicamente per gl'interessi civili sia tenuto a depositare la sentenza di 
primo giudizio, n. 156 — Se possa essere ordinata l'esecuzione provvisoria delle 
sentenze in pendenza del giudizio d'appello pei soli interessi civili, n. 100 bis 

— Sentenza nel giudizio d'appello riflettente unicamente gl'interessi civili, 
n. 162 -« Non è ammesso ricorso per violazione od omissione di forme pre- 
scritte nell'interesse dell'imputato contro sentenza d'assolutoria o di non farsi 
luogo a procedimento, n. 169 — La domanda per cassazione contro le sentenze 
preparatorie o d'istruzione non è ammessa che dopo la sentenza definitiva, 
n. 170 — L'esecuzione delle sentenze preparatorie o d'istruzione non impedisce 
la domanda per cassazione, n. 171 — La dichiarazione di ricorrere per cassa- 
zione deve indicare la sentenza contro cui è diretta, n. 174 — La parte civile 
ricorrente deve unire agli atti copia autentica della sentenza o delle sentenze 
impugnate, n. 178 — Sentenza della Corte di cassazione, n. 192 — Se il ricorso 
per cassazione sospenda l'esecuzione della sentenza anche per gli effetti civili, 
n. 198 — Influenza della sentenza penale passata in giudicato sull'azione civile, 
n. 221. V. Ordinanze, 

SEZIONE D'ACCUSA. V. Accusa e Sentenza. 

SOCIETÀ.- — Se le società d'assicurazione possano costituirsi parte civile 
contro chi è imputato o accusato d'incendio, n. 27 — Se le società civili e com- 
merciali possano costituirsi parte civile, n. 32 — Se sia ammessa la costituzione 
di parte civile contro le società civili e commerciali, n. 42. 

SEQUESTRO. — Se la parte civile, volendo domandare il sequestro conser- 
vativo contro l'imputato o accusato, debba rivolgersi al giudice civile o al giu- 
dice penale, n. 269 bis, 

SPERGIURO. — Se sia ammessa la parte civile nel giudizio penale per 
spergiuro, n. 30. 

STAMPA. ■— Se il gerente d'un giornale possa, in rappresentanza del gior- 
nale medesimo, costituirsi parte civile, n. 33 — Responsabilità civile in dipen- 
denza di reati commessi col mezzo della stampa, n. 40 bis, 

STATO. V. Besponsdbilità, 

T 

TENTATIVO. — Se anche il tentativo di reato possa dar luogo all'esperi- 
mento dell'azione civile, n. 15. 
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TERMINE. — Termine accordato alla parte civile neiristruzione preparatoria 
per chiarire il fatto ed accertare il danno, nn. 64, 65 è 66 — Termine dell'op- 
posizione contro le ordinanze, n. 79 — Termine per presentare le liste dei testi* 
moni, nn. 102-106 — Termine per interporre l'appello, nn. 135-139 — Termine 
per presentare i motivi d'appello, nn. 144-145 — Termine per ricorrere per 
cassazione, nn. 175 e 176 — Termine per fare il deposito, n. 183 — Tei:mine 
per la presentazione del ricorso motivato, n. 188 — Termine per esaminare gli 
atti e documenti nella cancelleria della Corte di cassazione e per presentare un 
nuovo ricorso, n. 190. 

TESTIMONI. — Se chi fu esaminato come testimonio possa costituirsi parte 
civile, n. 36 — Testimoni in primo giudizio, nn. 101-104 — Testimoni citati a spese 
dell'erario, n. 105 — Se la parte civile, che non era validamente costituita allorché 
presentò la lista dei testimoni, abhia diritto all'esame dei medesimi, qualora si 
costituisca poi validamente, n. 106 — Se chi è costituito parte civile possa essere 
esaminato come testimonio, n. 107 — Se il querelante o denuncìante costituitosi 
parte civile possa essere esaminato con giuramento, n. 108 — Se il procuratore 
e l'avvocato della parte civile possano essere esaminati come testimoni, n. 109 
— Istanza per l'esame di testimoni nel giudizio d'appello, n. 149 — Obbligo 
del giudice di deliberare su quell'istanza, n. 150 — Prova testimoniale per 
stabilire il danno, n. 218. 
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